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DEI  MEZZI  PRIMARI  PER  FAVORIRE  LA 
LEGITTIMA  LIBERTA’  DEL  COMMERCIO." 

CAPITOLO  I. 

Neceffità  di  togliere  gi'OJl acoli  Legali  al  Commercio  * 
e difficoltà  nell ’ Efecuzione . 


Subito , che  un  Legislatore  ha  creduto 
conofcere  la  natura  del  Commercio  pro^ 
prio  della  Nazione  alla  quale  presiede , 
è d’ uopo  allora , che  con  la  forza  delle 
Leggi  la  volti  rapidamente  a quello  Commer- 
cio . Ma  è ella  molto  diffìcile  quella  operazio- 
ne? La  Teoria  è fàcile  perchè  femplice.  Ella 
confìlle  nella  remozione  di  tutti  gl’  Oftacoli, 
che  le  Leggi  yegiianti  oppongono  all’  Et'ercizio 
della  Induftria  applicata  a quella  fpecie  di 
Commercio»  a cui  è data  la  preferenza . Re- 
moli gl’ Oftacoli,  egli  è certo,  che  la  Nazio- 
ne  fi  volterà  a quel  punto  a coi  fi  vuole  di- 
rigere . La  ragione  di  ciò  £ l’ Utile , che  i fin- 
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goli , e l’ univerfale  della  Nazione  ritrova  mag- 
giore nell’  efercizio  di  quella  data  fpecie  di 
Commercio . AH’  attrazione  dell’  utile  non  può 
refiftere  il  cuore  umano . Egli  vi  corre  i'ponta- 
iieamente  per  quella  forza  infita  dalla  natura, 
che  è la  madre  della  pubblica  felicità.  Simile 
all’acqua  trattenuta  in  un  Lago  artefatto  dagl’ 
oftacoìi  dell’  arginazione  , lubito , che  quelli  ven- 
gow  diftrutti  , efla  in  forza  della  fua  gravità 
riprende  il  corfo  naturale  lenza  bifogno  di  di- 
rezione. Le  Leggi  fono  qu.lle  Barriere  inalza- 
te dall’  A.  te  per  trattenere  il  corfo  della  na- 
tura . Volete  voi  incanalare  il  Commercio  nel- 
l’Alveo fuo  naturale?  Togliete  gl’ argini,  che 

10  circondano  per  quella  parte.  Eflo  ripiglierà 

11  fuo  movimento  fpontaneo,  perche  naturale. 
Voi  non  dovete  molto  affaticarvi  con  urti  re- 
plicati per  comunicargli  il  moto  perduto . Il  lun- 
go (lato  di  quiete  può  rendere  alterata  la  Na- 
zione nelle  qualità  accidentali  , ma  non  fpo- 
gliarla  , fenza  diftruggerla , degl’ attributi  efien- 
zialt  alla  fua  natura . L’  acqua  riflretta  lunga- 
mente in  un  Lago  imputridifee , ma  non  perde 
giammai  la  difpofizione  al  moto,  che  è l’effet- 
to della  gravità  infeparahile  dalla  materia  . Non 
luo»  dunque,  ragione  d’ aderire,,  che  la  Teo- 
ria è facile,  quanto  femnlice? 

Ma  appunto  la  fua  femplicità  è ftata  la 
caufa  per  cui  è rimafta  incognita  nell’  Europa  . 
(i)  Si  amano  gl’  oggetti  brillanti  , perche  più 
viftod  nella  moltitudine  ; la  nuda  Natura  non 
piace , che  a pochi . Quindi  è , che  fono  da- 


ti  fàcilmente  adottati  certi  fiftofi  ftabilimenti 
in  genere  di  Commercio  fotto  il  titolo  di  pro- 
tezione . Tutti  i Governi  > quando  fi  fono  rifo- 
luti  di  ampliare  il  Commercio,  hanno  comin- 
ciato dall’animarlo  con  alcuni  urti  meccanici, 
e fi  fono  perfuafi  d’aver  tutto  compito  in  ge- 
nere di  protezione . Quale  illufione  ! A che  fer- 
vono gl’ urti  eftrinfeci  del  Governo  contro  la 
refiftenza  delle  Leggi  fondamentali?  Un  Lago 
cinto  d’ Argini  infuperabili  non  può  fcolare  le 
fae  acque  fenza  un  Emiliana . Percuotete  pure 
quell’ Onde  con  Battelli,  e con  Remi,  voi  vi 
indurrete  un'  agitazione,  ma  non  un  corfo.Ta-< 
le,  è il  Commercio;  a cui  fe  manca  uno  sfogo 
libero  riftagna.ad  onta  del  movimento  artificia- 
le, che  in  eflò  fi  induce.  Tutto  quello,  che  fi 
è fitto  dai  Governi  attuali  in  fivore  del  Com- 
mercio è fiato  più  brillante,  che  folido  . L’ 
ideile  Nazioni,  che  fi  raggirano  nella  prima 
sfera  del  Traffico,  non  debbono  la  loro  celebrità 
alle  proprie  Leggi,  ma  all’  efclufiva.  Il  loro 
efempio  può  eflere  perniciofo  a qualunque  Na-r 
zione , che  l’ adotta fle.  Bi fogna  fire  il  contrario 
di  quello , che  è fiato  fitto . I Governi  Euro- 
pei hanno  cominciato  d’  onde  bifognava  finire  < 
Elfi  hanno  prefiato  al  Commercio  alcuni  foccor- 
iì  diventati  inutili,  mentre  hanno  lafciato  ful- 
fiftere  gl’  ofiacoli  , che  1*  impedirono  il  movi? 
mento.  Bifogna  adunque  removere  prima  gl’ 
ofiacoli,  e poi  penfare  agl’itnpttlfi  citeriori  per 
animarne  la  prima  mofià . . * . 

Che  fi  dirà  poi  di  quei  Governi,  che  ha n- 
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no  pretefo  di  ftabilire,  o ampliare  un  ramo  di 
Commercio  con  I autorità  del  comando, e colla 
comminazione  delle  pene?  Quello  compenfo, 
che  puotrebbe  eflere  utile,  quando  folle  nella 
claflfe  degl’  urti  indiretti  (2) , è Tempre  fruftra- 
neo , e perniciofo  quando  è un  mezzo  diretto , 
ed  ifolato  per  avvalorare  ,l’ indullria . In  quello 
fecondo  cafo  fuppone  1’  efiftenza  degl’  oftacoli  -, 
nel  primo  può  eflere  un  urto  per  dare  la  moda, 
a cui  non  refllla  nell'uno  oftacolo . Quello  rafl'q- 
miglia  a quella  puntura  benefica , con  cui  fi 
richiama  * all’ ufo  dei  fenfi  un  uomo  oppreflo  da 
un  fonno  letargico..  Quello  è limile  agli  llimoli 
della  voce,  e della  sferza,,  con  cui  fi  perquote 
un  generofo  cavallo,  mentre  fi  lafcia  con  i pie- 
di inceppati  inabile  al  movimento*.  Il  comanda- 
re ai  fudditi , per  efempio,  di  eflere  Agri- 
coltori, mentre  le  Leggi  gl’  allontanano  dall’ 
Agricoltura,  è l’ifteflo,  che  dire  al  mare,  ri- 
torna negl’  antichi  , Porti  (3).  Egli  è un  volere 
« non  volere  nel  tempo  medefimo  la  cola  llefl’a. 
Ella  è una  contradizione  r che-  rende  ridicolo 
ài  Principe,  irrita  il  popolo,  e diminuifee  il 
lifpetto  alle  Leggi . Ah  ! imparare  una  volta  a 
governar  le  Nazioni.  Togliete  gl’ oftacoli,  io  lo 
ripeto,  che  fi  oppongono  a quel  genere  d’  in- 
duflria,  che  voi  defiderate  introdurre,  e poi  ri- 
fvegliate  la  Nazione  dalla  Tua  indolenza  con 
gl*  urti  benefici , con  il  comando  indiretto  , e 
col  timor  delle  pene . Allora , voi  farete  obbe- 
diti . Quella  è la  Teoria  la:  più  femplice,  ed 
Jn  conseguenza  la  ver?. 

..  ; Ma, 


ed  ìoogle 


t 

Ma,  che  diremo  noi  della  Pratica  della 
mede  lima  ? Ella  è tanto  dilficile,  quanto  invi- 
lappata,  e variabile.  Le  Teorie  della  Scienza 
Economi-copolirica  (offrono  diverfe  , e molti- 
plici  modificazioni  dalle  vcircoifcanze  particolari 
de  luoghi^* ideile  perfone  alle  quali  fi  vo-  , v. 
gliano  applicare.  Quella  Scienza  è limile  alla  . 
Medicina.  Siccome  le  verità  generali > e le  Teo- 
rie mediche,  benché  fumo  principi  ficuri , e 
maffime  ragionate , ciò  non  ollante , difìòciate 
affatto  dalie  confìderaziom  particolari , non  ar- 
riveranno giammai  a produrre  un  Medico  atto 
a rillabilire  la  (aiurdl  nel  Corpo  umano  * ma 
anzi  renderanno  felle#  e pericolole  le  fae  in- 
dicazioni; così  l’ illeffo  fuccederà  in 'quel  Mi- 
niflre  Politico,  checvorra.  applicarli  alla  cura 
d’uno  flato  infermo  «olle  malfime  genetali,  fen- 
za  conofcere  ì particolàri  bi fogni  di  quello 
corpo;  è ficcofne  quelli  bifogni!  variano  quali 
all’  infinito,  perciò  io  ho  detto  * che  la  pratica, 
è difficile  perchè  è variabile.  Ma  fupponghia- 
mo,  che  fianfi  polle  in  pratica  tutte  le  regole 
da  me  infegnace,  (4)  per  venire  in  cognizione 
della  natura  del  paele,  e delle  perfone  ; e po- 
ter  quindi  fidare  con  quell’  efattezza , che  è 
dati  alle  cofe  umane,  la  proprietà  del  Com- 
mercio di  quella  data  Nazione . Vi  rimangono, 
eiò  non  ollante,  molte  difficoltà  da  vincere  per 
ben  praticare  la  regola  divifata,  per  voltare  la 
Nazione  al  Commercio  difegnato  alla  medefima 
dalia  natura.  • 

Li  primaria  difficoltà , che  fi  incontra  nella 
'•*  1 A 3 re- 
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l'emozione  degl* (Macoli,  in  cui  confitte  la  pra- 
tica della  regola , è la  più  pericolofa . Quella 
è la  fcelta  d’ un  Minittro  di  Pubblica  Economia. 
Quello  è l’affare  più  ferio  della  Sovranità,  e 
forfè  il  più  trafcurato;  Negligenza,  che  tradi- 
sce le  migliori  intenzioni  dei  Ryiaf  ip» , e che 
( talora  rende,  per  fino  funefte,  ai  popoli  le  prov- 
videnze benefiche  dei  Sovrani . I talenti , e il 
carattere  del  Minittro  deftinato  a muovere  que- 
lla gran  macchina,  e a fecondarla  ne’fuoi  mo- 
vimenti è quello,  che  decide  dell’efito  del  fi* 
ilema . Non  balla  che  l*  uomo  fia  dotto  nell’  ar- 
te, fe  a lei  non  unifce  1’  attività,  e il  genio 
d’ operare  in  fervizio  del  Pubblico  * e del  So- 
vrano . Quanto  è difficile  la  combinazione  di 
quelle  due  qualità  negl’ uomini,  che  fi  Scelgo- 
no per  le  vie  ordinarie  alla  direzione  dei . pub- 
blici affari , tanto  ella  è nccefiaria . Bifogna  » 
che  quello  Minittro  intraprendente,  e pieno 
di  lumi  porti  arditamente  la  fiaccola  della  ve- 
rità in  mezzo  alle  tenebre,  fenza  offendere  le 
pupille  deboli  con  l’azione  violenta  della  luce 
improvvifa.  Quello  carattere,  raro  negl’ uomi- 
ni, deve  elfere  quello  del  Minittro  d’ Economia 
dettinato  a montare  il  nuovo  fiftema . La  rarità 
di  quelli  uomini  rende  difficile  la  fcelta,  ed  in 
confeguenza  fi  trova  in  ella  la  prima  difficoltà 
per  praticare  una  regola  tanto  facile  nella  fpe- 
culativa.  I Sovrani  non  hanno,  a fimilitudine 
degl’ altri  uomini,  che  due  occhi,  e due  mani: 
Ma  lo  Stato  non  può  guardarli  con  due  occhi 
foli , ne  muoverli  con  due  fole  mani . B ifogna 

mol- 


» 


moltiplicare  quelli  illrumenti  della  cuftodia , e 
del  moto . Affinchè  quella  moltiplicazione  fia  u- 
tile,  e non  pefantc  allo  Stato,  è d’uopo,  che 
elfi  fomiglino  a quelli , che  rapprefentano . Se 
differifcono  fra  di  loro , vi  farà  fubito  irregola- 
rità nelle  azioni,  dall’irregolarità  confusone,  e 
quella  il  pubblico  danno.  Io  fo,  che  è im- 
ponìbile di  ritrovare  una  fomiglianza  perfetta,  * 

e perciò  non  propongo,  che  la  minima- difugua- 
glianza  potàbile.  Non  è mio  fcopo  d’appiana- 
re quella  difficoltà,  indicando  ai  Sovrani  i mez- 
zi più  conducenti  alla  fcelta  di  buoni  Minillri. 

Mi  balla  d’aver  dimollrato  , che  ogni  buona 
Legge  diventa  o inutile , o perniciofa  , quando 
ne  è affidata  1’  efecuzione  ad  un  Miniltro  o 
torpido,  o ignorante.  Allora  le  Leggi  fono 
limili  ad  una  llatua  marmorea  della  Giullizia, 
la  quale,  febbene  armata  di  fpada , fi  riguar- 
da lenza  timore . Regola  generale . Legge  lenza 
effetto , è un  corpo  lenza  anima  , che  vien  fe- 
polto  per  toglierlo  alla  villa  dei  viventi . Ma 
per  dare  efecuzione  alle  Leggi , non  bifogna 
confegnarle  af  Minillri  nati  nell’  intrigo  della 
Corte , e alimentati  dalla  protezione  dei  Fa- 
voriti./^ • 

Io  colloco,  in  fecondo  luogo,  ta  refillenza 
del  popolo,  il  quale  : educato  con  le  vecchie 
Leggi,  ed  avvezzo  a battere  l’antica  ftrada,  non 
comprende  talora  così  facilmente  l’  utilità  del 
nuovo  fillema,  e non  retrocede,  che  a (lento. 

Quella  è una  difficoltà  tanto  grave,  che  ritarda 
/jKllnm  l’intraprefe  d’una  riforma,  o ne  impeci i-/Wv 
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Tee  l’ esecuzione.  Un  popolo  avvezzo  dall’  In- 
fanzia a riguardare  gl’  ufi  , e le  confuetudini 
veglianti  per  le  migliori  di  tutte*  fi  dà  a cre- 
dere, che  ogni  innovazione  polla  arrecarli  un* 
irreparabile  pregiudizio . Quindi  i fremiti  occul- 
ti, l’aperte  dillenzioni,  ed  i fufl'urri,  fanno  ta- 
)V,V  lora  impallidire  i Miniftri , e il  Monarca.  Ec- 
/,  '/asu  » taf, ^ ja  necefljt|  (jej  coraggio.  Non  bii'ognjriix* 

fàmiwflpfc.  alla  refiftenza  d’un  popolo  gtofiolanoi 
ed  inerte.  Allora,  anzi, è meftieri  adoprare  tut- 
ta la  maggior  vigilanza,  e tutti  i. precetti /che 
detta  la  licenza  di  governare . Un  momentanea 
Difpotifmo  utile  agl’ uomini  è neceflario  in  quel 
punto.  I Rulli  civilizzati  benedicono  la  memo- 
ria di  Pietro  il  Grande,  che  gli  rapì  violente- 
mente dall’  antica  Barbarie,  Sconfinando  ancora 
i limiti  della  fua  potellà,  per  arrivare  a quel 
fegno. 

Ma  Sebbene  i clamori  del  popolo  non  ab- 
biano avuto  forza  di  Sgomentare  il  Miniftro,  o 
il  Regnante  nel  proSeguimento  della  grand’  im- 
prelà  i Ciò  non  ottante  puotrebbe  Succedere , che 
l’ ignoranza  del  popolo,  non  permettendoli  di 
conofcere  1’  utilità  del  nuovo  liftemà,  negalfe 
- - - . -dalla  fua  parte  di  predarli  all’ efecuzione , e di 

profittare,  per  incuria,  dei  comodi,  che  ridon- 
dallero  dall’ elercizio  dell’introdotto  commercio/ 
A ciò  fi  unifica  la  naturale  difpofizione  degl’ 
uomini,  percui  ficorgefi  anche  nel  Corpo  poli- 
tico quella  della  renitenza  a cangiar  d’abito, 
d’ opinioni , e cottumi , e quella  medefima  forza 
, .dì  inerzia,  che  hanno  i corpi  Filici  a menare.; 
la  direzione,  ed  il  moto.  Può 
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Pad  rimediare  all*  ignoratila  del  popolo  la 
tace  della  Filofofia.  I buoni  libri  indruendolo 
l'opra  i Tuoi  veri  interefli  lo  poflono  (limolare 
alla  moda»  Il  groflò  della  Nazione  è regolati 
nelle  Tue  opinioni  da  quei  pochi , che  leggono. 

A quelli  li  prefentino  i buoni  libri  ; Si  alletti— 
no  a gufarne  lo  fpirito,  e la  material  £ live* 
drà  d’indi  in  poi  cangiar  l’opinione  del  popo- 
lo con  quella  dei  Tuoi  Direttori . Idruito  meglio 
l'opra  la  natura  del  fuo  Commercio , conofcerà, 
che  quello,  che  efercitava  eri  brillante,  ma  va- 
no . Affretterà  con  i Tuoi  voti  il  cangiamene 
delle  vecchie  Leggi  ; E le  quelle  lì  fupponghino 
digià  abrogate,  allora  il  popolo  bene  intefo  dei 
Cuoi  interefli , feconderà  con  le  fue  operazioni, 
dietro  l’attrativa  dell’utile  privato,  le  generali 
vedute  di  pubblico  bene  nel  Legislatore.  Per- 
diminuire  appunto  quella  refìdenza  del  popolo,! 
per  follecitarlo  all’ utili  imprefe,  io'  ho  ardito 
di  deriverei 

Ma  per  vincere  quella  relillenza  naturate 
negl’ uomini,  quella  forza  d’ Inerzia , che  li  ren- 
de difficili  a cambiar  direzione  ; noti  bada  la 
femplict  voce  d’ un’ ofeuro  filofofb.  Quella  è 1’ 
opera  rifervata  alla  forza  benefica  della  mano 
Reale.  In  ciò  appunto  conlille  quella  parte  di 
protezione  « che  è dovuta  al  Commercio  doppo 
averne  aboliti  gli  oflacolti  Quelli  fono  gli  urti, 
e gli  (limoli  del  Monarca,  mercè  dei  qnali  na- 
lce  negl’  uomini  il  genio  per  1’  Arti , è l’ Entu- 
lìaftno  per  la  mercatura. 

Si  lo  danza  la  rem  difficoltà  nella  cogiti- 

zio- 
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àfone  di  tatti  gl*  orticoli , che  ritardano  il  mo* 
to  all’utile  indurtria,  e che  fovente  fono  avvi- 
luppati in  modo  da  tante  Leggi , e coperti  da 
certe  feducenti  apparenze  , che  fi  rende  cofa 
aftrufa , e pericolola  lo  fmafcherarli . Di  quanta 
forza,  di  qual  prcfenza  mai  non  fa  d' uopo  allo 
fpirito  d’ un  Miniffro  per  potere  da  un  laborio- 
so dettaglio  di  moltiplica  affari , Sollevarli  nel 
tempo  fteflo  alla  contemplazione  delle  più  aftru- 
fe  teoriche , e far  1’  analifi  di  ciascuna  delle 
parti  del  fiffema  generale  , a fcuoprire  deftra- 
mente  quali  fiano  i difetti , e gl’  errori , che  lo 
tendono  viziofo,  e repugnante  all’ introduzione 
libera  di  quel  Commercio  , che  è fiato  fidato 
per  1* ottimo  nella  Nazione?  Anche  un  Mini- 
ffro a cui  non  manchi,  nè  il  talento,  nè  la  buo- 
na volontà  per  1*  efame , ciò  nonoftante  trasci- 
nato dalla  piena  degl’ affari  correnti,  non  può 
arrefiarfi,  quanto  bltbgna,  in  meditare  particolar- 
mente fopra  tutte  le  parti  della  Legislazione, 
che  poffono  influire  all’  incaglio  dell’  indù  fina , 
e del  Commercio. 

L’oggetto  più  grande  di  quefto  Trattato 
è appunto  quello  d’agevolare  ai  Miniftri,  e ai 
Sovrani  la  cognizione  di  tutti  gl’  oftacoii , che 
io  ho  creduto  di  ravvifare  nella  Legislazione  di 
molti  Popoli.  Il  Quadro,  che  ad  effi  n’ efpongo 
gli  rapprefenta  tutti  in  tutta  la  loro  deformità . 
E*  facile  ad  effi  di  giudicare  a colpo  d’  occhio 
del  merito  delle  mie  rifleflioni.  Si  rammentino, 
che  io  ho  dimoftrato  evidentemente  nella  fecon- 
da parte  di  quello  Trattato,  qual  debba  e fiere 

la 
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Ta  natura  del  noftro  Commercio  . Dalla  fcelta 
del  Commercio  io  ^aficf  alla  dimoftrazione  de- 
gl’ Oracoli , che  n’  impedifcono,  non  folo  i pro- 
grefli,  ma  il  movimento  Divido  gl’  (Macoli  in 
due  dalli}  Primari,  e fecondari  . Nell’  aboli- 
zione di  Quelli  oftacoli,  io  fo  confi  (bere  i mez- 
zi  per  favorire  la  Legittima  Libertà  del  Com- 
mercio. • ■ . ; ... 
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' ■ Annona  Pubblica:  \ 
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10  pongo  alla  Tefta  di  tatti  grOftacoii  del- 
la prima  Clafle  i Regolamenti  Economici  lai- 
la  pubblica  Annona . Sotto  quello  nome  io  com- 
prendo tutti  gl’  Articoli*  che  formavano  una 
volta  il  fubietto  degl’ antichi  Magiftrati  di  Ab- 
bondanza , e di  Grafcia . La  foverchia  ingeren- 
za del  Governo  nella  fuilìflenza  del  popolo,  ha 
moltiplicati  enormemente  gl’  oftacoli  lì  dove  e- 
figevafi  la  più  legittima  libertà . Simile  a quel- 
le Madri  * che  illufe  dal  pregiudizio , e dalla 
confuetudine,  mentre  fi  lufingano  di  corroborare 
la  coflituzione  del  figlio,  ilringendo  le  tenere 
membra  , ad  onta  de’  gemiti  della  natura , tra 
le  falciature  violenti  dell’  arte  , indebolifcono 
o fiorpiano  il  corpo,  che  volevano  fortificare, 
e Correggere . Tale  è flato  Tempre  il  deflino 
delle  Leggi  vincolanti  l’ Annona  ; O efl*e  hanno 
deformato  il  Corpo  Politico;  O l*  hanno  inde- 
bolito con  diminuire,  e diflruggere  le  figgen- 
ti delle  fue  forze.  L’Articolo  dunque  dell’An- 
nona pubblica  eflendo  quello  , che  comprende 
la  foftanza  medefima  del  Commercio  , in  un 
Paefe  Agricola , merita  d’  edere  fvilup  pato  in 
tutte  le  fue  parti . Egli  ha  formato  il  foggetto 
di  molte  difpute  nella  Francia , ed  è flato  fi- 
nalmente decifo  fra  noi.  Io  non  racconterò  l* 
Ifloria  della  Controverfia  foflenuta  in  quel  Re- 
gno 
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gno  dagl’  Economifti  contro  i q||jyiw«,  Anti-Eco-/^^/'-/*^ 
no  mirti.  L’ Opere  degl’ uni , e degl’ altri  fono 
fiate  utiliflime  per  fchiarire  un’  Articolo  così  in* 
tereflànte  . - : ; 

Il  libero  conflitto  dell’ opinioni , e l’impe* 
gno  di  vincere  hanno  quali  efaurito  quella  ma- 
teria. Dai  che  parrebbe  , che  il  mio  Articolo 
altro  non  fia  per  edere , che  ripetizione,  e fo- 
prabbondanza . Io  per  altro,  ho  procurato  di 
renderlo  utile  all’  univerfale , ed  in  fpecie  ai 
Connazzionali , non  foto  con  una  maggior  chia- 
rezza nel  metodo  dì  periùàdere,  ma  ancora  col- 
la novità  degl'  argomenti  4 e con  una  forza  mag- 
giore  nelle  ragioni,  che  fono  fiate  allegate  pri- 
ma di  me.  Io  ho  procurato , finalmente , di  rende- 
re la  materia  di  fàcile  intelligenza,  e alla  poe- 
tata ancora  dei  meno  fpeculativi . 

Io  non  ho  fcritto  quello  Articolo  nel  mio 
Paefe  già  liberato  dal  giogo  dei  Regolamenti. 

- Non  avendo  conofciuto  i mali  del  vecchio  li- 
Rema,  non  farei  fiato,  che  Porgano  delle  rela- 
zioni degl’ altri.  Sono  andato  a fcrivcrlo  sù  la 
fàccia  d’un  Luogo,  in  cui  li  efercita  impune- 
mente il  Monopolio,  la  venazione,  la  tiraania 
in  nome  del  Principe,  e forto  la  mafehera  im- 
ponente della  falute  pubblica.  I vizzi  moftruolt 
di  quello  Alterna  mi  pofero  in  mano  la  penna . 

Io  non  gli  conosceva  nel  mio  paefe,  poiché  quan- 
do prinepiai  a penfare,  mi  trovai  fatto  libero 
dalia  fchiavitù  delle  L^gi  » che  aggravarono 
un  età  incapace  di  mali.  Sentiva,  è vero,  ram- 
mentare talora,  e nei  libri,  e nei  Circoli  gl’ at- 
tuali 


14  A 

* vV  . tuali  difordwù^ig^ielU  Stati  » che  gemono  fot- 
to  il  pefo  dei  Regolamenti . I Compatriota  più 
adulti,  e più  ragionevoli  mi  attediavano  d’aver 
veduto  la  Patria  nello  deflo  fcon volgimento.  Ma 
più  attonito , che  perfuafo  viveva  nell’  incer- 
tezza ; Voleva  una  volta  fidare  l’ideè.  La  for- 
te mi  condude  a danziare  in  una  Città , tanto 
celebre  per  l’ antico  potere , che  per  la  moder- 
na fua  debolezza.  In  eda  io  trovai  la  perdia- 
mone , In  eda  io  viddi  più  di  quello , che  intefi . 
Gl’  errori  di  cui  fono  flato  tedimone  oculare  mi 
hanno  portato  a credere,  che  la  redrizione  nel 
Commercio  interno,  ed  ederno  dei  Commedi- 
bili  da  ingiuda  in  tutti  i paefi,  ma  perniciofa 
al  popolo  d’ ogni  clafle  , e didruttiva  dei  fon-^ 
di  del  Commercio  naturale  in  un  paefe  d’  A- 
gricoltura . 

Ella  è ingiuda,  perche  ledva,  anzi  didrut- 
tiva doi  Sacri  Diritti  della  proprietà  comune  ad 
ogni  popolo  civilizzato;  Di  quei  Diritti,  di  cui 
fe  ne  volle  cedere  la  minima  parte  nella  Poli- 
tica Adociazione , mentre  l’ oggetto  della  mede- 
fima,  di  appunto  quello  di  afìicurare  il  Dominio. 
Ella  è ingiuda,  perche  rifonde  tutto  il  danno  nei 
Proprietari  a benefizio  dei  non  Proprietari;  al- 
tera le  regole  della  compra,  e Vendita,  ed  in 
confeguenza  è contraria  a quella  equabile  didri- 
buzione  d’utili,  e di  danni,  che  è il  fonda- 
mento della  naturale  giudizia  fimboleggiato  nel- 
le bilancio  d’Adrea.  (5)  Ma  lafcio  ai  Giufpub- 
blicidi  la  dimodrazione  più  ampia  di  queda  irt- 
giudizia  univerfale  inerente  a una  Legge,  che  pu- 
gna 
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gna  con  la  Natura , e jol  patto  Sociale . 

Non  mi  è ignoto  però,  che  in  concorren- 
za della  pubblica  utilità  vera , e a (Voluta  debbe 
tacere  la  voce  della  privata  giuftizia  * Quello 
Sacrifizio  del  Diritto  privato  al  Diritto  pub- 
blico, è una  confeguenza  della  ragione,  che  lo 
prefume  neceflàriamente  ftipulato  nel  Contratto 
di  Società.  Quindi  è,  che  il  punto  della  noftra 
queftione  fi  dovrà  raggirare  unicamente  nella 
ricerca , fe  fiano  utili , o perniciofi  all'  intere  [fe  d' 
un  Popolo  Agricoltore  i Regolamenti . Se  fi  tro- 
veranno perniciofi  , fi  puotrà  allora  aderire , che 
fono  iugiufti . Voglio  perciò  ragionarla  per  i 
fuoi  principi . 

$ I. 

Ejame  dello  Spirito  delle  Leggi  Annonarie  nella 
primitiva  Repubblica  di  Firenze . 

LA  Repubblica  di  Firenze  nata , e ingrandi- 
ta dall’ Arti,  e dalla  mercatura  , confiderò 
fempre  V Induftria  applicata  alle  terre,  come 
un’  Arte  fecondarla , e fubordinata  al  Commer- 
cio. Fino  dai  principi  del  fuo  vigore  lo  fpirito 
mercantile  eflendo  opportunamente  prevalfo  nel- 
la Nazione,  abbandonò  quali  affatto  l’ Agricol- 
tura. Ella  penfava  ottimamente  nelle  fue  cir- 
coftanze . Prima  del  Secolo  decimo  il  Territo- 
rio della  Città  non  fi  eltendev^ , che  tre  miglia 
all* intorno.  I piccoli  aumenti,  che  ricevè  (la 
fila  Giurisdizione  poco  dopo  lo  fiabilimento 
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della  Repubblica  non  furono  tali  da  farne  fpe* 

rare  un  aumento  di  popolazione , e di  ricchez- 
ze nella  Città,  fe  la  di  lei  fuffiftenza  fi  fotte 
fatta  unicamente  dipendere  dai  prodotti  della 
propria  Campagna  (6).  Fu  faggia  dunque  la  ri- 
soluzione di  dedicarli  intieramente  alla  Merca- 
tura, e di  conttderare  1’  amenità  delle  circon- 
vicine Campagne,  unicamente  per  un  luogo  di 
ripofo , e di  delizia  per  i Cittadini  fianchi  dai 
lunghi , e pericoloft  travagli  della  Mercatura 
(7)  Simile  appunto  a que 
polledendo,  che  poche  g 
di  alimentare  la  propria  Famiglia,  va  cercando 
nell’  induftria , e nell’  Impiego  della  propria  per- 
fona,  il  fupplemento  agl’ annui  rinafcenti  bilogni. 
Ben’  intel'a  la  caufa  per  cui  la  Repubblica  pre- 
ferì il  Commercio  delle  manifatture , e dell’e- 
conomia all’Agricoltura,  è facile  ancora  com- 
prendere lo  fpirito  delle  fue  Leggi  relative  al- 
la pubblica  Annona . 

In  un  paefe  incuterà  affolutamente  più  utile  il 
Commercio  dell’  Arti,  che  quello  dell’Agricoltura , 
egli  è certo,  che  nella  coincidenza  della  protezzione 
d’  entrambi  doveva  facrificartt  la  campagna  ai 
vantaggi  della  Città.  Alloca  era  vera  la  matti- 
ma,  che  l’abitatore  della  Città  fla  più  utile 
allo  Stato  dell’  Agricoltore . Quindi  doveva  ette- 
re  più  a cuore  della  Repubblica  la  moltipli- 
cazione degl’  Artefici , che  quella  dei  Coloni . 
Ma  gl’  Artidi  ettendo  alimentati  unicamente  dal 
Commercio  di  manifatture,  e quefte  non  trovan- 
do facile,  ed  abbondante  fcolo  al  di  fuori,  fe 
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non  quando  fono  in  grado  di  foflenere  la  con- 
correnza, e d’  allettare  i compratori  con  il  bado 
prezzo  relativo  alla  loro  perfezione,  egli  era, 
dell’  intereffe  pubblico  l’ invigilare  fu  i baffi  prez- 
zi delle  manifatture . Per  confcguire  quello  fine 
era  neceflàrio  di  tener  baffi  i prezzi  dei  viveri, 
onde  la  fu/fiflenza  degl’  Artefici  eflfendo  di  po- 
co difpendio,  fi  potettero  tener  baffi  i falari  pa- 
gati loro  dai  Mercanti . Quello  fillema  dove- 
va produrre  necefìàriamente  i due  effetti  volu- 
ti dalia  Repubblica.  Primo  ; La  fpopolazione  del- 
le Campagne  per  aumentare  il  numero  degl* 
Artefici  nella  Città . Il  Contadino  trovando  mol- 
to dura  la  fua  condizione,  e molto  comoda  quel- 
la dell’ Artigiano,  abbandonava  la  cafa  paterna 
per  vivere  nella  Città.  Secondo-,  La  decadenza 
dell’  Agricoltura  -,  La  mancanza  di  braccia  col- 
tivatrici Iafciava  fode  le  terre,  e abbandonava 
all’  evento  le  puntazioni . I ricchi  Cittadini  im- 
piegando più  volentieri  i loro  Capitali,  e il  lo- 
ro credito  in  una  ricchiffima  Mercatura , che 
nella  difpendiofa,  e poco  fruttifera  coltivazione 
di  campagne  non  molto  fertili , e vuote  di  abi- 
tatori, coadiuvavano  la  decadenza  dell’Agricol- 
tura, e la  promozione  del  Commèrcio . 

Con  quelle  vedute , che  erano  ottime  nelle 
circoflanze  della  primitiva  Repubblica,  fi  credè 
necelTario,  fecondo  le  maffime  di  quel  tempo» 
di  confidare  alle  provvidenze  dei  Magi  firati  la 
fuffiflenza  del  Popolo  . L*  Amminiflrazione  di 
tutte  le  macerie  frumentarie,  e la  cura  di  te- 
nerne abbondante  il  paefe,  fa  depofitata  in  una 
Tomo  //.  P.  UT.  ' 6 ma- 
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Magiftratura , i di  cui  componenti  furono  chia- 
mati in  progreffo  Protettori  dell'  Abbondanza. 
Furono  poi,  deputati  ad  invigilare  alla  vendita  , e 
prov  villa  dell’  altre  vettovaglie  grUfficiali  della 
Crafcia . (8) 

Io  , per  altro,  non  poffo  applaudire  1*  elezio* 
ne  d’  un  Magiftrato  per  regolare  un’  oggetto 
tanto  importante  . Erto  fi  riduceva,  finalmente 
in  ultima  analifi,  a una  Compagnia  di  Mercanti, 
che  affumeva  l’impegno  di  alimentare  lo  Stato. 
Il  primo  difetto  doveva  effer  quello  d’  una  com- 
plicata amminiftrazione,-  i di  cui  errori  cadeva- 
no Tempre  a carico  pubblico.  Qualunque  Socie- 
tà mercantile  confida  in  un  Capo  per  la  dire- 
zione delle  fue  intraprefe , poiché  ben  compren- 
de, che  la  moltiplicità  dei  Direttori  genera 
confusone,  e ritardo  alla  femplicità  , e fpedi- 
tezza,  che  efigono  gl’  affari  di  Commercio. 
Qualunque  divifione  di  pareri,  che  poteffe  in- 
sorgere tra  i Miniftri  Annonari , fofpendeva  cer- 
tamente le  provvilioni  opportune  , e il  danno, 
di  efferft  lafciata  fuggire  la  buona  occafìone, 
piombava  direttamente  fui  popolo. 

Il  fecondo  difetto  confìfteva  nella  difficol- 
tà della  fcelta;  Egli  è più  facile  di  trovare  un 
Solo  uomo  oneffo,  intrepido,  intelligente,  ed 
attivo,  che  dieci,  o dodici  inligniti  ugualmen- 
te di  quelli  Caratteri.  Quello  vizio  comune  a 
tutti  j Magi  diati , doveva  afVolutamente  evitarli 
meli’ amminiftrazione  d’un  Articolo  così  impor- 
tante. Ma  in  una  Repubblica  era  confeguenza 
di  coftituzione,  che  ogni  amminiftrazione  folle 
repubblicana . 21 
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Il  Terzo  difetto,  per  altro,  era  evitabile. 
Nefluno  dei  Componenti  quelli  Corpi  era  inte- 
reflato  parzialmente  nella  quali  Società  mercati 
tile.  Di  qui  è,  che  potevano  trascurare  fenza 
lor  danno  la  vigilanza,  e il  buon  elìto  nell’in- 
traprefe;  Ovvero,  lo  che  era  peggio,  potevano 
attaccarli  troppo  parzialmente  alla  Mercatura, 
che  esercitavano,  e mefcolare  i loro  interelH 
privati  nell’  interefle  pubblico . Stanchi  d’  eflere 
unicamente  Mercanti  d*  apparenza  , potevano 
afpirare  a diventar  tali  in  foftanza,  profittan- 
do Segretamente  dei  g rolli  guadagni  ficuri  da 
ogni  rifchio,  che  presentava  loro  il  maneggio 
della  pubblica  Annona. 

Finalmente  io  averei  giudicato  , come  trop- 
po pericoloSo  ad  una  Repubblica  di  quei  tem- 
pi, il  confidare  in  pochi  Cittadini  la  libertà  del- 
la Patria . Efii  potevano  consegnarla  al  primo 
ambiziol'o  Senza  comparir  traditori . Un  Coman- 
dante d’  Armata  era  meno  pericoloSo.  Egli  può 
voltare  le  Sue  forze  a danno  del  paefe,  che 
deve  difendere;  Ma  il  fuo  tradimento  trove- 
rebbe in  tutti  gl’  Abitanti  una  refiftenza  così 
vigorofa,  il  di  cui  folo  penderò  è capace  di 
Igoment arlo.  Ma  nel  noftro  cafo,  gl’ arbitri  del- 
la vita  erano  i Miniftri  Annonari.  Un  finto 
Naufragio  dei  Vafcelli  carichi  di  frumento,  po- 
teva ridurre  la  Città  a capitolare  col  primo, 
che  le  offeriva  del  pane . Egli  è i neon trafta bile. 
Il  popolo  teme  più  la  fame,  chela  guerra. Nel 
primo  cafo  fi  invita  ad  una  Battaglia  , ove  egli 
corre  in  difela  della  fua  libertà,  trafcinatodal- 
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la  vendetta»  In  quello  lì  sbigottifce  all' afpetto 
delia  pallida  fame,  che  limile  ad  una  nuova 
Medufa  rende  gl’ uomini  incapaci  di  movimen- 
to , e preda  del  primo  occupante  . Ma  a tutti 
quelli  difetti  inerenti  al  fiftema  adottato  dalla 
Repubblica  poteva  rimediare  balianremente  lo 
Telo,  e la  concordia  dei  Cittadini.  Ella  appun- 
to fu  la  bafe  di  quelle  fperanze  collocò  lo  fta- 
bilimento  dei  Magiftrati . 

E’  inutile  di  qui  referire  tutte  le  Leggi , 
che  appoco,  appoco  dettero  la  forma  a quelle 
Magillrature  . I Regolamenti  più  interellanti, 
che  emanarono  dalle  medefime  fonollati  da  me 
compre!!  nel  Quadro  generale  del  vecchio  fi- 
flema  di  Commercio  (9),  Da  elìì  ap  parifce , che 
il  Traffico  interno,  ed  ellerno  delle  vettova- 
glie diventò  una  fpecie  di  Regalia,  nella  dicui 
amminiftrazione  non  potevano  mefcolarli  i pri- 
vati. Efercitavalì  quella  negoziazione,  o imme- 
diatamente dai  Magiftrati  deputati  agl’  affari  di 
Abbondanza,  e di  Grafcia , ò per  mezzo  degl’ 
Appaltatori , ò Proventuari , ai  quali  fi  cedeva 
per  un  Canone  d’ indennizzazione  una  parte  del 
Privilegio  efclufivo . Mediante  quello  impedi- 
mento, in  cui  fi  trovavano  tutti  i Cittadini  d* 
efercitare  il  Commercio  di  Vettovaglie,  riceve- 
vano un  nuovo  impulfo  per  fecondare  l’ inten- 
zioni della  Repubblica  col  darli  totalmente  al 
Commercio  dell’ Arti,  e di  Economia. 

Fra  tutti  i Provvedimenti  di  quei  Magi- 
llrati  è degno  di  confiderazione  il  fiftema,  con 
cui  fi  ponsò  di  riparare  ai  mali  improvvili  del- 
- - la 


la  Careftia . Conliftè  egli  nella  erezione  di  ma- 
gazzini per  la  confervaziane  del  grano  atto  a 
nutrire  la  Popolazione  nel  corfo  d’un  anno,  (io) 
Avevano  forie  letto  nella  Storia  del  popolo  fi- 
brata) T efempio  di  Giufeppe  Figlio  di  Giacob- 
be, che  prefervò  l’ Egitto  dalla  penuria  collo 
Aabiliraenro  dei  pubblici  Magazzini . Crederono 
forte , che  quello  metodo  praticato  dal  Salva- 
tore di  Egitto  per  ifpirazione  divina,  folle  un 
coniglio,  in  cui  la  Provvidenza  indicalle  a tutti 
i popoli  futuri  T unica  Tavola  di  falute , e di  vi- 
ta doppo  il  Naufragio . Qaetla  idea  Sacra , e ri- 
fpettabile  rimafe  forfè  avvalorata  dalle  Leggi  , e 
dalle  conlùetudim  d’un  popolo,  che  elle ndo  fla- 
to univerfalmente  temuto  una  volta,  fu  venera- 
to feiripre  per  una  » èreditaria  impresone  dell* 
antico  timore.  Non  è dunque  meraviglia  fe  a- 
dotcà rotto  il  fiilema  dei  magazzini,  quando  li 
trattò . di  alficurare  il  popolo  dalle  careflie.  Fu- 
rono quindi  eretti  a pubbliche  fpefe  quelli  A fi- 
li del  popolo  contro  la  pertecuzione  della  fame. 
Il  Magiflrato  della  Abbondanza  fu  incaricati 
della  Custodia,  e dell’  A mmin  ìli  razione  dei  me- 
delitni . Quivi  ammalia vafì  il  grano  per  conser- 
varlo ia  depafito,  e in  pegno  della  pubblica 
licurezza . Che  bell’  Immagini  feducenti  ! Che 
Spettacolo  di  confoluzione  per  un  Popolo  di 
Manifattori  ! 

Ma  Sebbene  quello  Provvedimento  non  fofle 
neppure  nelle  circoftanze  della  R.epubblica , un 
Garanre  ficuro  dalle  careflie,  che  ad  onta  dief- 
50  1’  anguftiavano  enormemente,  (u)  ciò  non 
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ottante  era  una  dolce  illusorie  del  Popolo,  che 
r Ariftocrazia  fomentò  per  addormentarlo . Gio- 
vava molto  a tener  quieta  la  plebe  il  farle  cre- 
dere , che  la  Signoria  fi  prendefl'e  tutta  la  cura 
della  fila  fuflìftenza.  Il  popolo,  che  non  è Me- 
tafifico,  fi  appaga  volentieri  delle  materiali  ap- 
parenze . Quindi  è , che  con  quello  mezzo  di* 
fpendiofo,  ma  utile  alle  mire  fegrete  della  Signo- 
ria , fi  conlolidò  il  fuo  predominio  fui  popolo , e 
giovò  certamente  più  alla  di  lei  /uffìfienza^  che  a 
quella  della  plebe  . Non  difpiaccia  di  conofcere, 
che  quelli  ttabilimenti,  che  fi  reputarono  il 
monumento  apparente  della  pubblica  beneficen- 
za , altro  in  iottanza  non  fodero , che  i fonda- 
menti della  Tirannide  : 

Concludiamo  dunque  da  tutto  ciò,  che  lo 
fpirito  della  Repubblica  nelle  Leggi  tendenti 
a tener  badi  i prezzi  dei  viveri,  era  una  favia 
madima  di  Governo  nelle  primitive  circoftanze 
della  medefima;  Che  l'incaricare  un  Magittrato 
della  cura  d'alimentare  il  popolo  al  minor  prez- 
zo podibile,  poteva  edere  un  progetto  di  fàcile 
-riufeita  in  una  Repubblica  foftenuta  dalla  con- 
cordia , e dal  Patriottifmo  ; Finalmente  , che 
l’ erezione  dei  granai  pubblici  era  una  confe- 
guenza  necedària  del  fiftema  politico  di  quei 
tempi , ed  un  mezzo  molto  utile  per  tener  quie- 
to un  popolo  fofpettofo , e per  allettarlo  al  tra- 
vaglio. 


§.  II. 
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Efame  dello  fpirito  delle  Leggi  Annonarie , e 
conseguenze  delle  medejtme  nella  grandezza 
della  Repubblica , e nel  Principato . 

. - « * * 

MA  la  Repubblica  di  Firenze  elfendo  dive- 
nuta appoco  appoco  potente,  mediante  1* 
ricchezze  acquiftate  con  il  Commercio , eftefe 
largamente  i confini  del  Tuo  Dominio,  e giunfe 
finalmente  a riunire  in  un  corpo  di  cui  ella  era 
Capo  le  principali  Repubbliche  di  Tofcana.  (12) 

In  quello  nuovo  fiato  di  cofe  cangiarono  affatto 
le  circoftanze  interiori.  Non  più  la  Tofcana di- 
vifa  in  Repubbliche  emule  e guerreggianti  fra 
loro , ma  riunita  in  un  corpo  politico  diretto  dal- 
lo ftelTo  interefle  ad  un  fine  comune,  crebbe  di 
forze  , e cangiò  di  natura . Ciò , che  non  era  per- 
mefiò  d’ intraprendere  fenza  pericolo  da  una  Re- 
pubblichetta  ifolata , e circondata  da  nemici  per- 
petui , ora  doveva  ferii  in  vantaggio  comune . 

Io  parlo  dell’  Agricoltura . Erafi  quella  af- 
fatto trafcurata  dalle  Città  di  Tofcana  nelloSta- 
to  d’  indipendenza,  più,  cred’io,  per  ragione  di 
circollanze  politiche,  che  per  maflima  di  Go- 
verno . Era  mal  ficuro  in  quei  tempi  calamitofi  il  [./ 
Territorio  delle  Città.  Tutti  i vicini  erano  ne- 
mici perpetui . Le  fcorrerie  per  le  campagne , le 
deva/tazioni,  le  rovine,  le  llragi  erano  frutti  an- 
nuali. In  mancanza  dei  nemici  firanieri,  i Citta- 
dini medefixni  ambizioli  di  dominare  fi  divideva- 
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no  in  clamorofe  fazioni , e in  fanguinarie  aggref- 
fioni  civili . Il  Partito  più  debole  refpinto  fuo- 
ri della  Città  sfogava  il  furore  delle  ven- 
dette  nella  deflazione  delle  campagne . Que- 
llo Stato  di  guerra  perpetua  interna , ed  e- 
Ilerna,  toglieva  affatto  quella  tranquillità  necefla- 
ria  per  f efercizio  dell’  Agricoltura.  I Proprieta- 
ri gemendo  fra  i continui  timori , che  il  ferro  » 
o il  fuoco diftruggeffe  le  loro  fperanze  nelle  cam- 
pagne, fi  fcoraggivano  affetto,  e abbandonavano 
le  mal  ficure  coltivazioni . Gl’ Agricoltori  diflrat- 
ti  dalle  Fazioni  , e rapiti  dal  furore  dei  capi  a 
fervire  ai  loro  atnbiziofi  difegni , fi  difguflayano 
del  meftier  laboriofo,  che  efetcitavano  in  mez- 
zo a tanti  pericoli , e prendevano  gallo  alla  vi- 
ta vagabonda  di  affaffini,  c ribelli . Altri  ab- 
bandonavano per  timore  i loto  Campi,  e fi  re- 
fiigiavano  nelle  Città  in  cerca  d’ un  pane,  che  gli 
era  flato  rapito,  o di  (frutto  nel  nafcere.  Ecco 
la  vera  ragione  per  cui  T Agricoltura  fi  trovò 
trafcurata  in  quelle  Repubbliche.  Ecco  fpiegata 
‘ la  caufa  della  frequenza  di  quelle  terribili  ca- 
reflie,  la  memoria  lacrimevole  delle  quali  ci 
, . confervano  tutte  V I fiorie  (13).  Ecco  perche  s’ 
appigliavano  più  toflo  ad  un  Commercio  piùfi- 
curo,  benché  limitato,  e non  proprio,  ne  alla 
loro  fituazione,  ne  alle  loro  forze.  Ecco  final- 
mente perche  fi  trovarono  in  effe  tutte  le  Leg- 
gi a fimiUtudine  di  quelle  di  Firenze  1 Fu  la 
neccffità  * che  le  coflrinfe  a quelli  Regolamenti. 
In  uno  Stato  di  guerrà  permanente  dovevano 
fconfiderarfi  come  Fortezze  bloccate  . La  prima 
cura  dei  capi  doveva  efiere  la  fuflìflenza  del  Po- 
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popolo . I granai  pubblici  per  provvedere  ai  bi- 
sogni continui,  erano  neceflari . A chi  dovevano 
elle  ricorrere  dopo,  che  il  Nemico  aveva  diftrut- 
te  le  Medi?  Ah  non  fia  meraviglia,  fe  il  popo- 
lo  avvezzo  fin  d’  allora  a riguardare  giallamente 
nei  magazzini  il  Palladio  della  lua  libertà,  ne  lafciò 
una  confufa  , ed  erronea  venerazione  nei  polleri . 

•>.  Ma  fobico  che  la  Repubblica  diFirenze  preval- 
fe  in  quella  Lotta  Politica  , e incatenò  ai  Tuoi  pie* 
di  la  libertà  delle  temute  rivali,  doveva  -la  tran- 
quillità » e la  pace  (accedere  alla  turbolenza , e 
alla  Guerra.- Ella,  che  aveva  avuto  la  forza  di 
vincerle,  doveva  ancora  adoprar  quella  per  con- 
ferva rie.  Ella»  che  era  diventata  il  capo  d’uno 
Stato  rilpettabilc  in  Italia , doveva  intender  me- 
glio i propri  interelli,  promovendo  quelli  delle 
Città  foggiogatt,  e richiamando  nelle  loro  Campa- 
gne con  ia  tranquillità,  e con  le  Leggi  F Agri- 
coltura . Elia»  finalmente,  doveva  conofcere  il 
cangiamento  accaduto  nelle  fue  circoflanze  inte- 
riori, e confiderandòfi  come  una  parte  di  tutto 
lo  Stato,  doveva  rifletter  meglio  alla  natura  del 
Commercio  i conveniente  all’  Univerfale.  Se  la 
Repubblica  di  Firenze  avelie  intefo  meglio  l’E- 
conomia Civile,  la  Politica,  e laGiuflizia  pubbli- 
ca , quella  era  l’ Epoca  della  foppreflione  dei  Ma- 
giflrati  d’ Abbondanza , e di  Grafcia . Elfi  celia- 
rono di  efser  utili»  Poiché  d’ indi  in  poi  l’utilità 
non  doveva  mifurarfì  dall’  interelli  parziali  dei 
Cittadini  di  Firenze,  ma  dall’ intercise  pubblico 
di  tutto  lo  Stato.  Ecco  il  principio  dei  mali  ca* 
gionati  all’  intiera  Tolcana  da  quelle  Magi- 
ftrature  * Ave- 


i6 

Aveva  già  prefo  piede  nel  Comune  di  Fi- 
renze la  maflima,  che  le  Città  conquiftate  do- 
vertene unicamente  fervire  al  maggior  benefizio 
della  Capitale  . Ignorando  affatto  le  regole  di 
Economia  Civile  lo  fpirito  di  quei  mercanti  a- 
lienato  per  confuetudinc  dall’  Agricoltura  , non 
Teppe  diftinguere,  che  per  fervire  appunto  ai 
vantaggi  di  Firenze,  fi  doveva  promovere  la  col- 
tivazione nelle  Provincie . Erti  crederono  di  ef- 
fer  Tempre  nell’  antica  Umazione , quando  1*  an- 
guftia  del  Territorio  non  permetteva  d’ afpira- 
re  a un  Commercio  di  Proprietà . Non  avrebbe- 
ro rinunziato  giammai  ai  guadagni  precari  del 
loro  Traffico,  minacciato  già  da  lontano  di  de- 
cadenza, per  qualunque  (labilità,  che  averterò 
potuto  trovare  in  quello  dell’  Agricoltura.  Quin- 
di è , che  riguardarono  le  Provincie  con  occhio 
tirannico , e intenti  unicamente  a Tpremerle  nel- 
lo (lato  , in  cui  fi  trovavano , non  fi  curarono  di 
migliorarle . 

Un  falfo  (apporto  fece  lor  credere,  che  per 
raccorre  il  maggiore  poflibile  vantaggio  dalle 
Città  conquirtate,  bifognava  obbligarle  a un  Com- 
mercio efclufivo  con  la  Capitale . Dietro  a que- 
lla martima  le  Leggi  proibitive , che  regolavano 
il  Commercio  dei  Viveri  nell’ antica  Repubblica, 
furono  ertele  a tutto  lo  Stato.  Fu  interdetto  il 
Commercio  interno  ed  efterno»  e fu  lafciato  li- 
bero unicamente  quello,  che  poteva  (àrfi  a van- 
taggio della  Capitale  . Con  quello  (Ulema  erro- 
neo fperavano  i Fiorentini  di  toglierli  dalla  de- 
pendenza degl’  Efteri  per  le  provvide  dei  Vive- 
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ri  ; Di  alticurare  nelle  Città  conquiste  tanti 
Granai  per  la  i'ufliftenza  di  Firenze*  E finalmen- 
te, col  l'occorfo  del  Monopolio,  di  comprare  da 
elle  le  Vettovaglie  al  minimo  pfezzo.  (14)  Que- 
llo fiftem3,  che  convertiva  le  Provincie  in  Fat- 
torie della  Metropoli,  che  era  il  prodotto  di 
quell’ odiofo  Egoifmo,  che  fu  in  progrefio  imi- 
tato dalle  Nazioni  Europee  con  le  Colonie  d’  A* 
merica;  Egoifmo,  che  armò  negli  ultimi  tempi 
Tredici  Stati  contro  la  Madre  Patria  per  riac- 
quiftare  la  libertà  del  Commercio  ; quello  fille- 
ma,  io  dico,  diftruggeva  1’  Agricoltura  delle 
Provincie  per  un  vantaggio  apparente  della  Ca- 
pitale . Quella  verità  fi  comprenderà  meglio, 
allorché  io  dimoftrerò,  che  l’utile  folo  de’ Pro- 
duttori è quello,  che  giova  ai  progredì  dell’A- 
gricoltura. Il  prezzo  tenuilfimo,  a cui,  in  con- 
seguenza della  fatale  efclufiva , comprava  la  Me- 
tropoli le  produzioni  delle  Provincie,  doveva 
neceflariamente  impoverirle,  e dilgultarle  dalle 
coltivazioni , L’  impoverimento  delle  Provincie 
ridondava  in  fvantaggio  della  Capitale;  poiché 
a mifura , che  deteriorava  l’ Agricoltura,  non  e- 
rano  in  grado  di  fare  avanzi , ed  in  Confeguen- 
za  di  lupplirc  ai  bifogni!dei  Fiorentini.  EITI dun- 
que s’  ingannarono  nella  liceità  de*  mezzi  per 
procurare  il  maggior  guadagno  della  Metropoli 
nel  Commercio  con  le  Provincie . Quello  errore 
d’  Economia  Civile,  quella  mala  intelligenza  dei 
loro  veri  interefiì,  fa  unita  ad  uria  maflima  di  Go- 
verno , che  terminò  di  colmare  i mali  delle 
Provincie,  e la  diffrazione  dell'Agricoltura.  • 

Un 
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Un’ empia*  politica  perfuafe  la  Repubblica 
della  necefEtà  di  avvilire  con  un  rovinol'o  fifte- 
ma  di  arominirtrazione  le  Città  conquiftate , af- 
finché  fi  mantenefléro  deboli , e dependenti  . 
Volle  imitare  anche  in  quella  parte  il  Patriptti- 
fmo  elclufiyo  dell’ Antica  Roma.  Se  non  diftrul- 
fe  violentemente  col  Ferro,  e col  Fuoco,  a fi- 
militudine  della  vendetta  Romana  elercitata  lò- 
pra  la  vinta  Cartagine,  le  Città  conquiftate,  vi 
alimentò  per  altro  un  fuoco  inteftino  , che  len- 
tamente divorava  la  loro  Popolazione , e le  loro 
ricchezze.  Tale  fu  la  dilcordia,  e la  divifipne, 
che  procurò  mantenere  ad  Arte  tra  i Cittadini» 
affinché  concorreflero  fpontanei  all’  indebolimen- 
to della  propria  Patria  (15)..  Allora  sì,,  fii'U  col- 
mo dei  mali  nelle  Città  di  Tofcana<^  Assortia- 
te al  di  fuori  dai  Fiorentini , erano  lacerate  al 
di  dentro  dai  propri  figli . Avevano  perdmp  la 
libertà  civile,  confervavano  .la  .dilcordia  interina  » 
e vedevano,  fcemare  giproalmeme  in  vantaggio 
di  Fireuze,  che  l’ ingoiava,  le  ricchezze , e lfcpor 
polazionej.  | , j , ...  .r, ;,oh'v 

-,  Ma  ,fe  alle -maffime  dei  Fiorentini  repngna- 
va  T Ecpiipmia  Pubblica,  ♦ la  vera  Politica  , il  lo- 
ro fteflo  interefle,  non  taceva  il  rifentimento 
della;  Giuljizqi  oltraggiata.  Quefta  Dea,  che  in- 
felicemente per  l’umanità,-  rare  volte  influiva 
nelle  fpeculazioni  dei  Gabinetti,  vedendofi  af- 
fatto abbandonata  in  quelle  dei  Fiorentini  le- 
gislatori, reclamava  i ;(unlimperfcrittibili  Dirit- 
ti nel  nome  dell’ intiera, Nazione  . Invano  rimo- 
ftrò  Eija.,  <d^.il  pariito  più  giurto  » era  fempre 
*..J  il 
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privati  interedi , ma  fopra  i fondamenti  eterni 
del  comun  bene.  La  Giuftizia  non  fu  àfcoltata. 


Ad  onta  della  medefiniafi  vidde  prefcritta,  au- 
torizzata , legittimata  dalla  Santità  delle  Leggi 
I’ufurpazione  più  manifeda  dei  facri  Diritti  del- 
la proprietà  , e della  libertà  dell’  uomo , e del 
Cittadino.  Ad  onta  della  medefima  fi  vidde  fa- 


critfcata  una  intiera  Nazione  all’  avidità , ed  al 


difpotifmo  di  pochi  Mercanti . Ancorché  dunque 
il  vantaggio  della  Metropoli  efigefle  quella  efclu- 
fiva , e quella  generale  redrizione  del  Commer- 
cio , contro  della  quale  fi  ragiona , ciò  nonoftan- 
te,  il  male,  che  ella  cagionava  alle  Provincie 
badava  per  renderla  ingiufta.  I Provinciali  non 
erano  forfè  membri  della  Società,  come  gli  abitanti 
della  Metropoli?  Non  dovevano  forfè  elfi  avere 
Diritti , e prerogative  comuni , e tra  quelli  diritti 
il  più  preziofo  non  era  forfè  quello  della  Proprietà  , 
e delia  Libertà  di  difporre  di  ciò,  che  era  loro? 

Ma  fi  dirà  ; Firenze  aveva  conquida to 
quelle  Città  per  proprio  vantaggiò  , onde  ave- 
va il  diritto  di  fervirfi  delle  medefime  a pro- 
prio comodo  unicamente  ; Efle  non  formavano 
Un  Corpo  di  Società  uguale  -,  I Cittadini  di  Fi- 
renze erano  i Regi , i Provinciali  i fudditi  ; Dun- 
que i diritti  erano  ineguali  tra  Efsì . Simili  maf- 
fime  degne  del  Tiranno  figurato  nel  Principe  di 
Machiavelli  (16),  erano  pur  troppo  quelle  del- 
la Repubblica.  Mafe  edà  voleva ufare,  ed  abu- 
fare delle  Città  conquidate,  bifognava  ancora 
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dare  alle  medefime  il  diritto  di  redimerli  , alla 
prima  occafione  favorevole,  dalla  fchiavitù.  Se 
non  voleva  contrarre  quel  Popolo  di  Regi  1*  ob- 
bligazioni naturali  con  i fudditi  , non  poteva 
pretendere  dai  medefìmi  1’  elocuzione  tranquilla 
di  quei  doveri,  che  la  natura  comanda  in  uno 
Rato  perfetto  di  Società.  Finché  la  debolezza 
era  da  una  Parte , e la  forza  dall’  altra  era  dato 
d’ efeguire  quel  Piano  tirannico  ; Ma  nello  sbi- 
lancio dell’ una  , o dell’  altra  avevano  gli  fchiavi 
il  diritto  medelìmo,  che  hanno  fatto  valere  negli 
ultimi  tempi  le  Tredici  Colonie  d’America. 

Ma  quello  bilanciamento  di  forze  non  fuc- 
cefle  giammai  . La  preponderanza  fi  mantenne 
perpetua  nei  Fiorentini . Non  trovarono  oftaco- 
li  all’  efecuzione  d’  un  liltema , che  lulìngava  la 
Plebe.  Anche  l’ altre  dadi  del  Popolo  appoco, 
appoco  fi  afluefecero  al  giogo  delle  nuove  Leg- 
gi, che  efTendo  pallate  pofeia  in  confuetudinc , 
acquidarono  tutta  la  reputazione,  di  cui  godono 
gli  ufi , e i codumi  antichi  d’  un  popolo . 

Confegoenze  necelTarie  di  quello  viziofo 
fidema  furono  il  deplorabile  dato  dell’  Agricol- 
tura Tofcana , la  fpopolazione  delle  Campagne, 
e l’  orribili  carellie , che  l*  affliggevano  (17). 
Tutti  quelli  mali  li  refero  in  confeguenza  fen- 
libili  alla  Repubblica , ed  in  quel  punto  ftefso, 
in  cui  andava  a perdere  il  commercio , e la  li- 
bertà. Allora  Ella  dovette  conofeere  , che  le 
fue  Leggi  Tiranniche,  avendole  alienato  gra- 
nimi dei  fudditi  avevano  refo  indifferente  aime- 
delimi  la  mutazione  del  Governo  (18).  Allora 
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Ella  dovette  conofcerc  , che  mentre  le  nuove 
{coperte  le  aflorbivano  all’  eflremità  dell’  Euro- 
pa la  Mercatura  d’  Economia,  mentre  l’  inge- 
gno dei  Popoli  rifvegliato  dall’  antico  Letar- 
go rendeva  inutili  le  lue  manifatture,  fi  trova- 
va , in  confeguenza  delle  fue  Leggi , povera,  e 
fchiava  . 

Ma  Ella  non  conobbe  la  caufa  dei  propri 
mali  . Quello  popolo  di  Regj  detronizzati  con- 
tinuò a dominare  Tulle  Provincie  anco  nel  Re- 
gno Mediceo  . Il  Principato  non  alterò  le  Leg- 
gi, e la  Coflituzione  Economica  della  Repub- 
blica . I Cittadini  di  Firenze  divenuti  Sudditi 
confervarono  1’  ifleflo  fpirito  , e continuarono 
a confiderai  le  Provincie,  come  le  Fattorie 
della  Capitale  . Non  ancora  convinti  di  non 
efler  più  Nazione  commerciante,  vollero  follene- 
re forzatamente  nella  Città  1’  antica  fpecie  di 
Traffico,  in  proporzione  maggiore,  di  quello, 
che  le  conveniva,  perchè  formava  la  fulfiften- 
za  di  molti . Quindi  crederono , per  efempio  , 
che  quelle  Leggi , in  mezzo  alle  quali  fioriva 
il  Lanificio , quando  gl’  Inglefi , e gli  Spagnoli 
non  fapevano  profittare  delle  loro  Lane  , do- 
veflero  edere  opportune,  ed  efficaci  anche  men- 
tre tutta  1’  Italia  era  inondata  dai  loro  Panni. 
Perfuafero  quelle  mafsiroe  ai  loro  Principi  , e 
quelli  fi  confermarono  nel  loro  propofito  con 
la  rinnovazione  dell’  antiche  Leggi , e con  tut- 
te le  cautele  poffibili  per  impedire  il  contrab- 
bando dei  viveri  nelle  Provincie.  Si  continuò  a 
favorire  la  Capitale  tenendola  Tempre  aperta  all’ 
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introduzione  delle  Vettovaglie , e Tempre  abbon* 
dante  in  fervizio  dei  Manifattori  , ad  onta  del- 
la penuria,  che  affliggeva  fpei'se  volte  il  refto 
di  tutto  lo  Stato  . Quindi  è , che  nelle  Leggi 
di  quelli  tempi  fi  trova  , con  difgufto,  dichia- 
rato il  favore  Reale  efclufivamente  per  la  Me- 
tropoli . 

Ma  ciò , che  urterà  più  fortemente  il  buon 
fenfo  b la  contradizione  nelle  mafiitne  del  Ga- 
binetto Mediceo . Non  può  negarli  ai  tre  pri- 
mi Regnanti  la  gloria  d’  avere  apprefa  F uti- 
lità dell’  Agricoltura  . Le  grandiofe  Bonifica- 
zioni, delle  quali  è Debitrice  la  Tofcana  al 
genio  di  Colimo,  di  Francefco , e di  Ferdinando 
Primo,  convincono  del  prezzo  , che  effl  dava- 
no alle  Campagne  (19).  Ma  mentre  quefti  Princi- 
pi impiegavano  con  tanto  ardore  le  loro  pre- 
mure per  accrefcere  1*  Agricoltura , e fertilizza- 
re le  Campagne,  emanavano  fuccefiivamente  dai 
Supremi  Tribunali  d’ Abbondanza,  e di  Grafcia 
nuove  Leggi  reftrettive  delle  contrattazioni  , 
e delle  afportazioni  dei  Prodotti  di  Suolo  , i 
quali  dellinati  dalla  Provvidenza  al  confidante 
oggetto  di  follentare  la  vita  umana , traeva- 
no foco  dalle  Leggi  mille  pericoli  d’  Efili , di 
Defolazionc,  e di  Morte  . Provvedimenti  così 
contradi ttorj  all’  oggetto  dei  Legislatori  cagio- 
nano imbarazzo  a tutti  i Politici  , che  voglio- 
no fvilupparne  le  caufe. 

Io,  per  me,  credo  , che  effe  portano  ri- 
durli a tre,  le  quali,  o unitamente,  o fepara- 
tamente  agirono  nei  Regnanti . La  poca  intel- 

ligen- 


ligenza  dell’  Amminiftrazione  Economica  e de-  I 
gna  del  primo  luogo.  Quello  vizio  comune  in  I < 
quel  Secolo  a rutti  i Gabinetti  dei  Principi  (ao) 
non  avea  rifparmiato  certamente  quello  dei  Me-  / / 
dici  ; Crederono  Efsi , che  fi  porefle  promove-  / 
re  T Agricoltura  ad  onta  di  tutti  gl’  oftacoli , > 

che  le  attraverfavano  il  movimento . EfTi  non  // 
conobbero  quelli  ollacoli,  e fi  ollinarono  ad  urtare  *’ 
una  Macchina,  le  di  cui  ruote  erano  Hate  incate-  ? r 
nate  dalla  mano  medelìma,  che  pretendeva  di 
muoverle  . Quindi  è , che  tutti  gli  sforzi  , o ( 
riufcivano  inefficaci , o dovevano  fàrfi  a carico 
del  regio  Erario  con  un  difpendio  infiniramen-  /~ 
te  maggiore  di  quello,  con  cui  farebbero  Hate 
efeguite  i’  operazioni  medefime,  fe  fi  folle  ufa- 
to  il  vero  metodo  per  promoverle.  Quella  llef- 
la  ignoranza  fece  lor  credere  la  polsibilità  di  * 

Éir  fiorire  contemporaneamente  f Arti , e 1’  A- 
gricoltura  con  una  legislazione  repugnante  ai 
progrefsi  della  feconda,  e dillruttiva  dei  veri 
fondamenti  delle  prime  . Quella  caufa  fecon- 
dil'sima  di  sbagli  Economici  moltiplicò  gl’  invi- 
luppi delle  cautele , e gl’  imbarazzi  der  vinco- 
li nel  tempo  llelTo  , che  lì  voleva  accelerare 
il  corfo  ad  un*  Arte , che  è la  più  nemica  della 
vcllàzione,  e del  Difpotifmo  . f 

La  mafsima  divenuta  fondamentale  in  Fi- 
renze , che  1’  Agricoltura  dovelfe  «Aere  fubor- 
dinata  all  Arti,  perchè  una  volta  con  quello  me-  g 
todo  erano  fioritele  manifatture,  aveva  cer- 
tamente il  fecondo  luogo  . A quella  opinione 
fervi  facilmente  una  Famiglia  di  Principi  nata 
Tomo.  //.  P.JIJ , C e in- 
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e ingrandita  dalla  Marcatura . A ciò  s’  aggiun- 
ga, che  11  fecondare  quella  opinione  univerfale 
era  il  mezzo  più  efficace  .per  conciliarli  V a- 
mor  della  Plebe  . Di  quello  follegno  appunto 
aveva  bifogno  il  Trono  dei  primi  Regnanti , 
La  Claffe  dei  Ricchi,  e dei  Nobili  non  era  an- 
cora tranquilla , e farebbe  flato  perciò  troppo 
pericolofo  T irritare  la  Plebe  della  Capitale , che 
avvezza  a vivere  fu  le  manifatture  avrebbe  ri- 
pentito un  danno  dalla  variazione  del  (Ulema 
Economico . Egli  era  certo , che  qualunque  in- 
novazione in  un  punto  così  delicato  operata  da 
Principi , che  erano  fatiti  al  Trono  con  la  vio- 
lenza , che  urtava  la  maffima  fondamentale  del 
Popolo  preferendo  l’ Agricoltura  all’  Arti  di  luf- 
fo , che  offendeva  la  venerazione  alle  Leggi  Re- 
pubblicane, che  toglieva  a Firenze  tutti  i van- 
taggi ufurpati  fu  le  Provincie,  e detronizzava 
per  la  feconda  volta  quella  fuperba  Città,  egli 
è certo , che  era  meftieri  difenderla , e avvalo- 
rarla con  T armi.  Non  era  quello  il  vero  in- 
tereffe dei  primi  Regnanti.  Elfi  bene  lointcfero, 
e per  fervire  alla  llabilità  della  lor  fortuna,  fa- 
crificarono  volentieri  i vantaggi  di  tutto  lo  Sta- 
to. Ma  per  non  rovinare  affatto  l’ univerfale  in 
proprio  danno  , promoffero , per  quanto  era  com- 
patibile con  l’ opinione  pregiudicata  del  Popolo, 
che  volevano  favorire  JV  Agricoltura  . ’ 

La  terza  caufa  finalmente , fu  un’  altra  fpe- 
cie  d’ Interefie  privato  f per  cuL  trovarono  utili 
le  Leggi  di  reftrizione  , nel  tempo  Hello , che 
promovevano  1*  Agricoltura  . I primi  Granduchi 

■ effen- 


effendo  memori , che  la  loro  Famiglia  riconofce- 
va  l’ ingrandimento  dalla  mercatura,  non  sdegna- 
rono di  continuarne  1’  efercizio  ancora  fui  foglio 
Reale . Il  Commercio  dei  Grani  formò  1’  Artico- 
lo più  intereflante,  e più  ricco  delle  loro  intra- 
prel'e  (ai).  L’Impedimento  in  cui  erano  i fuddi- 
ti  di  concorrere  ai  guadagni  di  quello  Traffico , 
e l’ impoflìbilità  di  gareggiare  con  un  Mercante 
Sovrano,  aflicurarono  ai  Medici  in  quello  Com- 
mercio un  fondo  inelaullo  di  ricchezze . Quindi 
non  è inverilimile,  che  per  alficurarfi  il  Mono- 
polio nello  Stato,  lafcialfero  fuififlere  quelle  Leg- 
gi che  lo  favorivano , e ne  pubblicaffero  delle 
nuove  per  impedire  fempre  più  la  fegreta  con- 
correnza degli  altri  (22).  In  fontina  trattarono 
quello  Commercio  come  ogni  altro  capo  di  traf- 
fico, che  venga  comprefo  nel  numero  delle  Re- 
galie. Ne  repugna  a quello  fpirito  di  Monopo- 
lio la  promozione  contemporanea  deli’  Agricol- 
tura ; anzi  ella  era  in  regola  di  buona  politica  . 
Non  era  indifferente  a quei  Principi  il  profitta- 
re fui  Commercio  dei  grani  nollrali , o dei  fo- 
reftieri . I primi  alficuravano  loro  profitti  egua- 
li lenza  impoverire  lo  Stato  con  ellrazione  di 
denaro.  I fecondi  poi  producevano  l’effetto  di 
arricchirli  mediocremente  da  una  parte , e d’ 
impoverirli  enormemente  dall’altra.  La  relazio- 
ne reciproca  tra  il  Principe, e i fudditi  è tanto 
grande,  che  non  può  darli  Principe  ricco  in 
uno  Stato  posero.  Giovava  dunque  ai  loro  in- 
terrii privati  favorire  l’ intereffe  pubblico,  con 
i a dilatazione  dell’  Agricoltura . 
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Quelle  furono  verifimilmentè  le  caufe,  che 
indulì'ero  i tre  primi  Regnanti  a mantenere  1’ 
antica  rellrizione  di  Commercio,  benché  cono-  t 
fcefléro  l’  utilità  dell’  Agricoltura  in  Tofcana. 
Ripetiamole;  o non  intendevano  perfèttamente 
1’  Atnminiftrazione  Economica  del  Commercio» 
e i veri  mezzi  atti  a promuovere  i’  Agricoltu- 
ra fenza  i grandiofi  dilpendj  del  Regio  Erario; 
ovvero,  fe  intendevano  quelli  mezzi , non  ebbe- 
ro il  coraggio  di>  praticarli  per  non  turbare  la 
tranquillità  che  doveva  edere  il  foflegno  del 
loro  Trono;  o finalmente , £e  po (ledevano  la 
fcienza  de'  mezzi  più  utili  al  loro  fine , ed 
coraggio  neceflàrio  per  preparare  e foftenere 
una  riforma  tanto  utile  al  pubblico  bene  , al- 
lora bifognerà  confeflare  , che  l’  interefle  pri- 
vato li  mantenne  piuttofto  Cittadini,  che  Prin- 
cipi . Senza  ammettere  1’  efiftenza  d’  una  di 
quelle  caufe  nei  Legislatori , non  poflono  fcu- 
farfi  le  Leggi  di  quelli  tempi  da  una  ridicola 
Antinomia . 

Per  ottenere  ,•  dunque , che  le  vecchie  Leg- 
gi relative  alla  pubblica  Annona  fodero  intie-* 
ramente  riformate  in  Tofcana , era  di  mefiieri 
il  Regno  d’  un  Principe  illuminato  nella  Pub- 
blica Economia  ».  -fedente  topra  un  Trono  (labi- 
le, e tranquillo,  e fàcile  a facrificare  ogn’  in- 
tereflè  privato  al  pubblico  bene  . Quando  la 
Provvidenza  ei  abbia  fatto  dono  d’  un  tanto 
Principe,  noi  lo  vedremo  fra  poco. 

Io  non  farò  la  fa  tira,  ai  quattro  Sovrani 
Medicei , che  fuectfiero  a Ferdinando  Primo . 
r. , . Il 
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Il  Quadro  che  ho  delineato  del  lor  Governo 
relativamente  all’  Arti  di  Lana,  c di  Seta,  mi 
difpenfa  dal  ripetere  quelle  maflime  che  furo- 
no fondamentali  nel  lor  Gabinetto  . Un’  ere- 
ditaria cieca  venerazione  alle  Leggi  antiche, 
ed  un  oflequio  tanto  inoltrato  per  i maggiori 
di  lo r Famiglia , che  non  ammetteva  elàme  del- 
lo fpirito  , che  gli  direfie  nelle  loro  circoftan- 
ze , perpetuò-  1’  errore  della  Legislazione  rela- 
tiva alla  pubblica  Annona  . I Principi  dunque 
non  furono  tanto  illuminati  quanto  era  d’ uopo 
per  conofcere  i vizi  moltruofi  dell’  antico  filic- 
ina , e per  rimediarvi . Egli  è vero  , che  Elfi 
non  inoltrarono  di  avere  un’  intercide  immedia- 
to per  la  fullillenza  dell’  antiche  Leggi-,  poiché 
non  imitarono  i .loro  Predecclì'ori  nell’  eferci- 
zio  del  Monopolio  (z$).  Ma  ad  onta  d’  ógni 
Ioto  buona  difpofizione,  la  mancanza  del  primo 
requilìto  efienzialc,  refe  inutile  la  tranquillità 
interna  dello  Stato,  che  era  il  momento  favo- 
revole per  intraprendere  una  Riforma  . Già  i 
Fiorentini  avevarfo  appoco  appoco  perduta  la 
rimembranza,  delle  cole  Repub- 
blicane-, E febbene  una  novità  di  limil  natura 
avelie  cagionato  nocella  riamente  del  malconten- 
to, e del  mormorio  nella  Plebe*  xiò  non  oilan- 
te  , non  era  più  da  temerli  una  ribellione. 

Il  peggio  sì  fu,  che  quelli  Principi,  quan- 
t o furono  efatti  imitatori  dei  primi  Granduchi 
nei  foverchi*  ed  ^inutili* provvedimenti  d’  Ab- 
bondanza, e di  Gràfcia,  tanto  IL  allontanarono 
dalle  loro  tracce  in  riguardo  allf' Agricoltura. 
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L*  operazioni  di  Franccfco,  e di  Ferdinando  T. 
per  promuovere  1*  Arte  Agraria  furono  alme- 
no un  compenfo,  che  rendeva  meno  Tenibile 
all’  Universale  i vizj  radicali  dell’  Amminiftra- 
zione . Ma  nei  Succedivi  Governi  elfendofi  ab- 
bandonato quello  fpiriro  d’  Agricoltura,  i Po- 
poli rifentirono  tutto  il  gravame  dei  viziofi 
regolamenti  » -,  . i 

I Tribunali  di  Abbondanza,  e di  Grafcia 
illaqueando  con  le  loro  moltiplici  cautele  l’ indù-' 
firia  rurale,  le  ritardavano  il  movimento:  Infi- 
diando  con  gli  fgherri  e con  le  pene  la  pro- 
prietà dei  Coltivatori , diminuivano  1’  annua  ri- 
produzione: Anguftiando  finalmente  con  le  pri- 
vative , e col  Monopolio  1’  efpanfione  all’  indu- 
flria  e la  libertà  ai  Coltivatori  ; ed  ai  Pofliden- 
ti  defolavano  le  Campagne,  e rendevano  odiofa 
l’Agricoltura.  Che  trillo  Spettacolo  non  presen- 
tava al  FiloSoSo  il  barbaro  inSano  contegno  di 
quei  Tribunali  ? Le  cautele  dei  Magillrati  vo- 
lendo ordinare  l*  Agricoltura  al  punto  più  utile 
rendevano  divergenti  tutte  le  linee  dell’ interef-' 
Se  privato  nemico  di  violenza , e dt^iipauidauh* 
mentre  ordinavano  all*  Agricoltore  un  metodo 
creduto  vantaggioso  in  Teorica , e pernicioSo 
nella  Pratica,  come  potevano  efli  Sperare  1’  ese- 
cuzione dei  loro  comandi?  Mentre  toglievano 
la  libertà  delle  Contrattazioni  delle  Derrate  , 
mentre  Sgomentavano  con  le  minaccie  l’ indullria, 
come  potevano./perare  la  moltiplicazione  di  quel- 
le, i progredì  di  quella?  Mentre  in  fine  frap- 
pavano dall’Aratro  il  bifolco  per  ferrarlo  in  una 
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Prigione  rifervata  alla  pena  dei  rei , onde  con- 
fondere il  Cittadino,  che  aveva  falvato  la  vita 
ad  una  intiera  Popolazione  tralportandole  l’ali- 
mento , con  il  Furfante , che  aveva  rapite  le  fo- 
ftanze,  e la  vita  ai  Tuoi  fintili,  e che  vedealì 
punito  talora  con  minor  rigore  del  primo,  come 
poteva!!  rendere  onorevole , e grata  la  Profuso- 
ne dell’  Agricoltore  ? 

In  quello  Stato  di  cofe  non  è meraviglia  , 
fe  i Contadini  abbandonando  1*  arte  del  campo, 
e ritirandoli  nelle  Città  efponevano  la  loro  luf- 
flftenza  all’  azzardo.  Ivi  almeno  trovavano  un 
pane  fenza  fudore,  un  pane  che  la  legge  ne- 
gava loro  di  raccogliere  con  ficurezza  , e con 
quiete  nelic  Campagne . Quella  pietà,  che  p*r 
difetto  di  legislazione  mancava  nelle  Campagne, 
abbondava  nelle  Città , dove  i copiofi  fovveni- 
menti  della  pubblica , e privata  beneficenza  ali- 
mentavano la  Civica  inerzia  . I Proprietari  mal 
contenti  dell’  efercizio  dell’  Agricoltura  in  cui 
non  trovavano,  che  anguflie,  pericoli,  invilup- 
pi , e poco  guadagno  , a proporzione  che  fi  au- 
mentavano i Provvedimenti  dei  Tribunali  d’  Ab- 
bondanza, e di  Grafcia,  diminuivano  le  loro 
coltivazioni.  La  diminuzione  dei  lavori  in  Cam- 
pagna aumentava  la  fpopolazione  delle  medefi- 
fimc,  la  povertà  generale,  i delitti.  Gli  Agri- 
coltori fuggenti  dalle  Campagne  fi  refugiavano 
nelle  Città . Effe  crefcevano  di  validi  necefl'ari 
mendicanti,  che  abituandoli  nella  oziofità  termi- 
navano la  vita  nei  vizj,  e nella  miferia  . Se  la 
durezza  dei  Cittadini  negava  i pronti  fuflidj  alla 
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la  noe  di  quelli  infelici,  l’ineforabile  neceffità  col» 
lo  fcetro  di  ferro  gli  fpingeva  a Truppe  a fpo- 
gliar  le  Campagne > alle  rapine,  alle  crafi'azioni 
in  fommaa  diventar  delinquenti.  Intanto  le  Ter- 
re incolte  non  producevano,  e le  raccolte  dimi- 
nuendoli ogni  anno,  lo  Stato  rimaneva  opprefl'o 
d’ una  perpetua  penuria,  che  infenfìbilmente  lo 
diftruggeva;  Il  Popolo  opprefl'o  dal  doppio  gra- 
vame della  continua  penuria , c dalla  neceffità 
d’alimentare  tanti  miferi  avanzi  delle  Campa- 
gne, mentre  languiva  l’Agricoltura,  fentiva  il 
liio  male  lenza  conofcerlo.  Egli  confidava  nell* 
afliftenza  dei  Miniftri  deputati  al  regolamento 
della  pubblica  Annona.  Ma  quelli  (concertati al- 
la piena  di  tanti  mali  non  iàpevan  fare  altro, 
che  raddoppiare  i rigori  per  impedire  1*  Eftra- 
zione  delle  Vettovaglie,  a cui  unicamente davafi 
debito  dell’ univerlàle  calamità.  Ma  i nuovi  ri- 
gori traevano  feco  nuovi  mali  ; e nella  foppref- 
fione  generale  del  Commercio  interno,  ed  efter* 
no  delle  Vettovaglie  languivano  per  la  fame  mol- 
te Provincie,  che  nella  libertà  dei  trafporti  fa- 
rebbero fiate  follecitamente  foccorfe  dal  fuper- 
tìuo  dell’ altre.  Le  Provincie  ifolate  povere  nell* 
abbondanza,  c affamate  nella  careftia  prefenta- 
vaoo  quel  tetro  l'pettacolo,  che  è la  fequela  d’ 
una  Legislazione  opprefliva  del  Commercio  in- 
terno, ed  efterno.  (24)  I tardi  Provvedimenti 
dei  Magiftrati  irritavano  i Popoli  lenza  foccor- 
rerli . Lo  fconcerto  era  generale , e fenza  cono- 
feerne  la  vera  caufa  era  impoffibile  un*  efficace 
rimedio.  Tutti  quelli  difordiai  parevano  combi- 
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nati  per  ricondurre  i Popoli  all’  antica  barbarie. 

In  mezzo  a quelli  difaftri  fi  convertì  il  Gran- 
ducato in  Provincia.  La  Reggenza  ftabilita  in 
Firenze  dall’ Imperatore  Francefco  II.  apprefe, 
e vero,  l’utilità  dell’Agricoltura,  ma  non  co- 
nobbe gli  oftacoli  che  le  ritardavano  quei  Pro- 
grelfi,  che  fi  fperavano  unicamente  dagli  urti 
replicati  del  Miniftero  . Ma  fenza  conol'cere  i vi- 
zj  radicali  delle  Leggi,  e dell’ amminiftrazione, 
che  formavano  la  caufa  principale  della  fua  de- 
cadenza, era  impofsibile  d’ applicarvi  un’efficace 
rimedio  . Quindi  è,  che  il  Periodo  di  quello  Go- 
verno è affatto  limile  a quello  dei  primi  Gran- 
duchi  Medicei  per  la  contradizione  delle  maf- 
fime  con  le  quali  volevafi  1’  avanzamento  dell’ 
Agricoltura,  mentre  fi  Inficiavano  ful'siftere  tutti 
gli  oftacoli  a’  fuoi  pregrefisi . E’  inutile  di  ripete- 
re le  caule  di  quella  eontradizione . (25)  Io  l’ho 
fpiegate  nel  dar  conto  dei  provvedimenti  prefi 
da  quello  Governo  per  animare  l’Arte  della  Se- 
ta in  Toficana . Quindi  è * che  1’  Agricoltura  fiot- 
to il  Miniftero  Cefareo  non  rifiorfie  molto  da  quel- 
lo llato  di  avvilimento,  in  cui  l’aveva  lafciara 
l’eftinta  Famiglia  Medicea.  I pochi  pafisi*  che 
ella  aveva  dato  erano  liuti  più  1’  effetto  degli 
urti,  e della  violenza,  dirò  così,  con  cui  fi  vo- 
leva fare  avanzare,  ad  onta  di  tutti  gli  oftacoli, 
che  del  moto  naturale,  che  avelie  concepito 
in  confieguenza  dei  nuovi  Provvedimenti . 

La  mala  Amminiftrazione  della  Pubblica  An- 
nona , fi  tele  evidente  nei  difiaftri  delle  ultime 
•areftie . Io  non  attribuifco  agli  errori  di  quel 
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Governo  la  combinazione  di  Meteore  pregi  adi' 
ciati  ai  prodotti  della  Campagna . Ette  Tono  in- 
dipendenti dai  Dominio  degli  uomini . Io  dico 
folo,  che  la  decadenza  dell’  Agricoltura  ebbe 
gran  parte  nella  mancanza  di  quelle  raccolte . 
Poiché  Te  i Grani  furono  afflitti  dai  Fenomeni 
diffrattori  della  Fifìca , le  feconde  raccolte  ne 
furono  elenti  ; ma  quelle  non  poterono  riempire 
il  vuoto  dei  Grani,  perchè  le  Temente  erano 
fiate  molto  mediocri.  Quella  fearfezza  nelle  Se- 
mente procedeva  dall’  avvilimento,  e fcoraggi- 
mento  degli  Agricoltori  ; e quello  veniva  in. 
confeguenza  di  quelle  Leggi , che . rapivano  ad 
cffl  i diritti  della  Proprietà.  Dunque  gli  errori 
della  Legislazione  furono  le  caufe  prime  di  quei 
difaflri . Ma  verrà  tempo  di  fchiarire  ampiamen- 
te quella  verità,  quando  fi  dimollrerà.,  che  un 
tal  fiftema  di  legislazione  è di  per  Te  fteflo  pro- 
duttore di  carellie  interne , ed  artificiali , ed  è 
il  meno  atto  a riparare  ai  mali  delle  carellie 
naturali , e dipendenti  dagli  influì!!  del  Cielo . 

Il  languido  Stato  dell’  Agricoltura  rendeva 
languido  il  Commercio  naturale  della  Tofcana . 
Le  manifatture  che  fi  volevano  foflenere  for- 
zatamente, ad  onta  delle  variate  circollanze  in- 
terne, ed  efterne,  non  indennizzavano  lo  Stato 
delle  perdite,  che  foffriva  per  il  deterioramen- 
to dell*  Agricoltura . Effe  non  giovavano  appa- 
rentemente, che  alla  Capitale y in  cui,  in  con- 
feguenza dell’  antico  Monopolio , era  rillretto  l* 
efercizio  delle  medefime . Si  vedevano  i mali  dal 
Popolo , e dai  Miniflri  } fe  ne  deplorava  V acer- 
bità; 
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bità;  fi  domandavano  dei  rimedi;  ma  nella  in- 
dicazione dei  mcdelT&i , s’  ingannava  ugualmente 
il  Miniftero,  ed  il  Popolo.  Procedeva  l’ inganno 
dall’  ignoranza  degli  oftacoli,  che  i regolamen- 
ti Annonari  facevano  alla  Legittima  Libertà  del 
Commercio  di  tutti  gli  articoli  d’  Induftria  ru- 
rale, c fpecialmente  dei  più  preziosi  tra  efsi  , 
quali  erano  il  Grano,  l’Olio,  e il  Beftiame . Sen- 
za variare  fpirito  di  Legislazione  , lenza  rifor- 
mare la  coftituzione  Economica  dello  Stato,  era 
impofsibile  di  riftabilire  in  Tofcana  la  Pubblica 
Felicità . 

« . i • . t it  < 
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Vero  Spirito  dille  Leggi  Annonarie . 


L’Ingiufto,  e diruttore  Patriottifmo  efclu- 
fivo  dell’  antica  Roma  , che  trapafsò  con  gli 
errori  della  Giurisprudenza  nella  Politica  di  quel*1 
le  Repubbliche,  che  dilatarono  i confini  con  la 
Violenza,  ufurpando  tutte  le  proprietà  dell’uo*1 
mo»  e del  Cittadino  per  facrificarle  all’  Idolo 
fanguinario  del  loro  intereflfe,  non  deve  corrom- 
pere lo  fpirito  dei  Legislatori  nel  Secolo  della  , 
Filofofia.  Il  barbaro  E^ollmo  neceflatio  elemen- 
to  dclleXftepu bbhchaffiva  già  perdendo  V anti-f^  s&yArrs*/' 
co  vigore  a rnilura  della  prepohderanza  , che  * 
acquila  Governi*  Monarchici  ùflmiii  gr  “J/tci 
ncralcLduJìuTo^.  ^0^.La  libera  voce  dei  Sa-  9/ 
cerdori  della  natura  ha  potuto  perfuadere  nella  t j 
Reggia  tranquilla  ai  Monarchi , ciò  che  era  im-^ 
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pofsibile  di  fare  intendere  nel  tumultuario  ful- 
furro  dell’ Interefly  privatiTagli  Ariftocrati  ed 
agli  Oligarchi . Più  non  h dubita  della  cfiften- 
za  d’uà  Contratto  fociale  tra  il  Principe,  e i 
Ridditi;  Contratto  stipulato  da  ciafcuno  nel  na- 
fcere , e rogato  per  eflo  dalla  natura  (27):  Con- 
fratto vendicato  negli  ultimi  tempi  col  fangue 
d’ una  intiera  Nazione, (28)  garantito  con  1*  ar- 
mi da  due  Potentiffiroi  Regi  * (a p)  confeflato  in 
faccia  dell’  univerfo  dal  labbro  di  un  gran  Mo- 
narca, (30)  e confermato  Colf  efempio  da  tutti 
- Tra  gli  articoli  di  quello  Sacro  Contratto 
non  lì  lede  giammai  f aflurda  obbligaziorte  nel 
Sommo  Imperante  di  favorire  più  Ja  Parte  del 
Tutto.  Il  minimo  tra  i Cittadini  acquiila  in  Eflo 
diritti  uguali  a quelli  d’ un  Principe  del  Sangue . 
Come  dunque  potrebbe  eflerlì  Riputato  dal  mag- 
gior numero  un  Contratto  tanto  lelivo  dei  pro- 
pri diritti,  quale  farebbe  quello  che  accorda f- 
fe  ad  una  Città  dello  Stato  un  diritto  naturale 
negato  a tutte  f altre?  Quella  efclufiva  mafche- 
rata  col  nome  di  Privilegio  non  può  edere,  che 
ufur  pazione . La  forza , che  in  principio  la  foce 
nafcere  » la  mantenne  in  progreflo , e la  può  di- 
flruggere  in  avvenire  . La  Schiavitù  non  ha 
“ luogo  tra  le  Società  naturali . Eflà  riceve  le  Leg-  . 
, e la  durata  dalla  Caténa  ; In  forza  dunque 
dei  Patti  fociali  le  Leggi  Civili  debbono  raau-j 
. ~ teaeré  V eguaglianza  dei  diritti  tra  fuddito  * © 
fuddito,  tra  Ctt&,  e CittiflbllQ  Stato;  qualun- 
que oppreflo  dalla  difuguaglianza  ha  diritto  dii 
* rimollrare  al  Capo  della  Nazione  f aggravio  * 

che 


che  fo tire , e di  reclamarne  giurtizia  . E’  interefle 
del  Principe  d’accordare  giurtizia  agli  Opprefli 
per  mantenere  la  pabblica  tranquillità  , ed  è in- 
ficine una  obbligazione  inalienabile  dalla  Sovra- 
nità . Il  Sommo  Imperante  fubito  che  fu  elevato 
dalla  Provvidenza  all’ eminente  fuo  porto;  fubi- 
to che  un/taoH»  confenfo  della  Nazione  trasferì/'/'^ 
nella  fua  deftra  lo  Scevro,  fi  obbligò  all’  oflèrvan- 
za  di  tutti  i Patti,  che  la  Natura  ha  fcritto  di 
propria  mano  nel  Contratto  di  Società . E’  vero , 
che  d’ ogni  inoflèrvanza  è vindice  remota  la  Na- 
tura ; è vero , che  ad  efià  dovrà  renderne  conto 
unicamente  it  Sommo  Imperante . Ma  intanto  , 
il  Popolo  oppreffo  dall’ inuguaglianza  diventerà 
o Pufìllanime , Infingardo,  Inattivo  ; o irritato 
dall’  Ingiuftizia  eccederà  i limiti  della  neceflària 
ditela,  ed  affretterà  le  vendette  della  Natura; 
ti  feorderà  dell’  obbedienza  dovuta  alle  Leggi , 
turberà  l ordine,  e violerà  anco  dalla  fua  parte  , il 
Contratto  Sociale . Ecco  perchè  i Sovrani  deb-j 
bono  efler  giufti  per  proprio  interelfe , come  ora 
lo  lòno  per  fola  virtù  . 

Da  quelli  principi  d’  univerfale  Giudizi* 
dee  formarli  lo  fpirito  del  Legislatore . La  fua 
Patria  è tutto  lo  Stato,  dunque  il  fuo  Patriot- 
tifmo  debbe  e Uè  re  univerfale  . Egli  è il  Padre 
di  quella  valla  Famiglia  , dunque  dee  edere  ge- 
nerale^ l amore , e la  cuftodia  dei  Figli . Il  Prin- 
cipe finalmente  è il  Capo  d’  una  Società  , che  fi 
chiama  Corpo  Politico  , perchè  a fomiglianza 
del  Corpo  Fifico  fuppone  per  la  fua  perfezione 
U relativa  eguaglianza  dei  Membri  che  lo 
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compongono  . Il  favore  dunque  accordato  con 
le  Leggi  ad  una  Città  efclufiv&mente,  in  punto 
di  diritti  e Amenziali , è una  violazione  del  Pa- 
triottifmo  univerfale,  dell’ amore  paterno,  ,ed  è 
una  moftruolità  nel  Corpo  politico , come  appun- 
to farebbe  nel  Corpo  fifico  la  difuguaglianza  dei 
Membri.  E’ conveniente  al  buoa^-ordine  che 
lo  Stato  abbia  una  Capitale  . La  Gttà  dove  il 
Principe  riGede  più  lungo  tempo  acquifta  ne- 
cdlàriamente  quello  carattere.  Ma  quella  Refi- 
denza  del  Principe , quello  titolo  di  Capitale  non 
trasferire  neceflariamente  nella  Città  che  una 
maggiore  onorificenza,  più  comodo  di  umiliarli 
al  Sovrano  , ed  un’  accrefcimento  di  precaria 
popolazione.  Finché  lo  fplendore  delle  Capitali 
fi  rellringelTe  dentro  quelli  limiti , 1*  aggravio 
che  ne  ridonderebbe  allo  Stato  farebbe  molto 
inl’enfibile . Ma  l’aatica  Politica  avea  conver- 
tito le  Capitali  in  voragini  che  alforbivano  tut- 
to lo  Stato. 

Tra  gl’ errori  micidiali  della  vecchia  Poli- 
tica , ano  era  quello  di  credere , che  i Cittadini 
(,  Abitanti  nella  Capitale  debbano  acquillare  ne- 
cellariamente  certi  Diritti  Metropolitici , checa- 
gionano  la  più  odiafa  inuguaglianza  tra  i fud- 
diti.  Rilevali  dall’  Iftorie,  che  le  Capitali  han- 
no quali  fempre  pretefo  come  un  Diritto  ine-1 
rente  al  lor’  Ordine , di  comprare  il  pane  a mi- 
glior mercato  , che  nelle  Provincie.  Arrivarono 
i Romani  a grado  a grado  fino  alla  tirannia 
di  voler’  efler  nutriti  gratuitamente  a fpefe  dell’ 
univerfo  foggiogato;  E mentre  i Magnati  di  Ro- 
ma 
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ma  rapivano  alla  cultura  le  Provincie  circonvi- 
cine per  . convertirle  in  laghi , in  bofchi , in 
palleggi , e in  tutti  gl*  oggetti  di  Afiatica  volut- 
tà, e di  fallo  Latino,  la  Plebe  riferrata  dentro 
quelle  luperbe  mura  pretendeva  che  nelle  Pro- 
vincie gl* Agricoltori  feminaflero  i campi  fola- 
mente  per  lei . Quella  tirannica  pretensone  d’ 
un  popolo,  cfye  doveva  edere  Tiftrumento  del-. 
l’ ambizione  dei  Grandi , fu  fomentata  da  tutti 
quelli,  che  afpiravano  al  Sommo  Impero.  Si 
comprava  in  principio  fi  favor  della  plebe  con 
di&ribuzioni  / gratuite  di  pane  , come  appunto 
li  guadagnavano  i di  lei  fulfragi,  a niifura  dei 
gladiatori,  e de’ prigionieri  di  guerra  che  s' of- 
ferivano in  fanguinofo  fpettacolo  alla  ferocia 
Latina . Avvezzato  il  popolo  a vivere  a fpefer 
altrui , fu-  forza  di  mantenerlo  in  quello  propo* 
fico,  perche  non  tumultuane.  L*  Imperatori  per 
fizziare  1*  ingordigia  della  plebe  Romana  impie- 
gavano i Tributi , che  dalle  Provincie  più  fer- 
tili fi  rifquotevano  in  grani , e d’  altre  in  de- 
naro. Tutte  1*  entrate  Imperiali  erano  talola 
aflorbite  da  un  , popolo  , che  Cicerone  chiamò 
la  fanguifuga  del  pubblico  Erario  . Mediante  que- 
llo lillema,  eflendo  il  Governo  di  Roma  dive- 
nuto incettatore  per  uccelliti,  volle  evitare  la 
concorrenza  per  minorare  i difpendi  delle  prov- 
. vitìoni . Quindi  emanarono  tutte  le  leggi  coar- 
tative  del  Commercio  delle  vettovaglie;  Quin- 
di fi  procurò  artificiofaracnte  d*  infamare  ilme- 
fliere  di  Mercante  di  grani,  per  allontanare  il 
pericolo  dei  contrabbandi;  Quindi  coll*  ideila 
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artifizio  fi  efpifcarono  nuovi  nomi  per  rendere 
odiofa  la  mercatura  delle  vettovaglie,  affinché 
l’odio,  e il  fofpetto  della  plebe  difendefle  lo 
Stato  dai  contrabbandi  con  più  vigilanza,  e in- 
terefle  de’ mercenari  Infpettori.  I Giureconfulti , 
che  lederò  nel  Codice  e nel  Digefto  le  Leggi 
Annonarie  di  Roma,  riguardarono  come  tante 
regole  di  Politica  ciò,  che  era  puramente  un* 
Economia  forzata  in  un  Governo  debole , e va- 
cillante. Quando  poi  la  Giurifprudenza  Romana 
fall  difgraziatamente  dal  Foro , e dall*  Accade- 
•.  mia  nel  Gabinetto  dei  Principi,  vi  trafportò 
* come  maffima  di  Politica  , e come  regola  di 
Giuftizia,  la  preferenza  della  Capitale  a tutte 
le  Provincie  fu  T efempio  di  Roma;  Ella  decife 
alteramente  con  F autorità  di  Papiniano  e di 
Paolo,  che  la  Metropoli  doveva  efler  provvi- 
da di  pane  al  miglior  mercato,  ad  onta  dello 
fcapito  altrui,  p delle  fue  circodanze  che  re- 
pugnavano ai  baffi  prezzi  dei  viveri.  D’ allora 
in  poi  tutte  le  Capitali  d'Europa  fi  montarono 
fui  modello  di  Roma. 

Quello  fpirito  Metropolitico , che  diftrufle  i 
Fondamenti  della  grandezza  di  Roma  medefima, 
trapanando  dalla  Repubblica  di  Firenze  nei  fuc- 
ccffivi  Regnanti,  fu  quello  eh’  alterò  ilSiftema 
fociale,  s' oppofe  al  buon*  ordine  delia  Coftitu- 
zione  economica,  e allo  ftabilimento  del  Com- 
/ tnercio  naturale  in  Tofcana.  Quello  fpirito  co- 
artò il  Commercia  interno,  ed  ellerno  dei  Vi- 
veri , fpopolò  le  Campagne , defolò  1*  Agricol- 
tura , illanguidì  le  Città  Provinciali , e indebolì 
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a Firenze  medefima  la  Baie  più  folida  della 
grandetta:  Quello  lpirto,  che  faceva  ambire 
ai  Popoli  la  Cittadinanza  di  Firenze  come  una  ' 
partecipazione  della  Sovranità , che  moltiplicò 
i Magillrati,  e le  cariche  efcl  ufi  ve  per  i Fio- 
rentini, a danno  delle  Provincie  che  ne  pa- 
gavano gli  ftipendi,  che  manteneva  con  le  fa- 
ftofe  apparenze  d’ indipendenza  tutti  i vizi  del- 
ie Repubbliche  in  un  Governo  Monarchico, 
quello  fpirko  non  deve  etfer  quello  del  noflro 
Legislatore. 

Refpinget*  uelle  Camna-jne  gl’  Uomini  ed 
il  denaro,  dividere  le  fortune  tripartire  la  po-/^v 
polazione  per  vie  dolci  e infaifibili , uguaglia- 
te  i Sudditi  nei  Diritti  ellenzialt,  ampliare  l*  / 
Agricoltura  per  ottenere  il  maggiore  aumento 
polfibile  all’  Arti  die  ne  dipendono , e al  Com- 
mercio naturale  del  paele,  quello  è il  vero 
fpirito  del  Governo.  La  prima  legge  da  pubbli*- 
carfi  oer  ottenere  un  fine  tanto  defid  era  bile  è 
LA  RESTITUZIONE  AL  POPOLO  DELLA  LE* 
CITTÌ. MA  LIBERTA’  NEL  COMMERCIO  IN- 
TERNO, ED  ESTERNO  DE’  VIVERI . Palio 
Erculeo,  ma  neceftàrio:  Paio  pericolale)  per  uà 
Governo  debole,  e vacillante;  ma  paio  facile 
per  un  Principe  (àggio,  e vigorofo  in  un  Go- 
verno datile,  « bene  organizzato,- 
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Uetejfttà  della  Legittima  Libertà  nella  pubblica 

Annona . 

SEmbrerà  fuperfluo  ad  alcuni  quello  Articolo, 
doppo  aver  io  dimoftrato  in  compendio  i 
mali,  che  derivavano  dall’  antico  fillcma  . Efli 
però  s’  ingannerebbero . E’  necefi'ario  di  fpiega- 
re  ad  evidenza  l’ influlTo  diretto  della  Liberti 
l'u  i progredì  dell’  Agricoltura.  E’  necefi'ario  di 
. ftringere  i conffadittori  in  modo , che  confef- 
fino,  non  elidere  un  compenfo  in  morale,  per 
far  fiorire  f Agricoltura  in  mezzo  agl’  oftacoli 
delle  Leggi.  . - : t • 

Molla  potentiflìma  del  Cuore  umano  è la 
Speranza  del  guadagno.  In  proporzione  della 
maggiore , o minor  preflione  di  quella  molla , 
crefce,  o fcema  1’  umana  attività.  Quella  verità 
di  prima  intuizione , e di  comune  efperienza. 
non  ha  bifogno  di  molte  prove . L’ azioni  difin- 
tereflate  affatto  fono  azioni’  eroiche  tra  di  noi 
(;i),  e gl’ Eroifmi  non  fono  che  limitazioni  di 
regole . Il  Minillro  di  Pubblica  Economia  pren- 
de gl’ Uomini  tali  quali  fono,  e lafcia  al  Mo- 
ralilla  ed  ali*  Etico  V Opera  difficile  di  rifor- 
margli, e di  ridurli  tali  quali  dovrebbero  edere . 
Ciò  poflo,  dove  il  guadagno  è più  pronto , più 
ficuro,  ed  in  più  quantità,  ivi  farà  direttala 
Mafia  maggiore  dell’  azioni  umane  . 

Scoperto  il  movente  unico  , o almeno  il 
' r . /:  *:  prì»- 


principale  dell’ azioni  amane,  fi  rende  facile  al 
Legislatore  di  fpingere  i luoi  popoli  al  punto 
defideraco . Defidera  il  Legislatore  di  moltipli- 
care nel  Popolo  un  Arte , di  perfezionare  que- 
ll’ Arte,  per  quanto  è polfibile,  nelle  circoftanze 
relative  della  Nazione?  Nulla  più  tacile:  Ecco 
la  Regola,  Moltiplichi  il  guadagno:  faccia  fi, 
che  nella  profelfione  dell’ Arte  defileraca  fi  tro- 
vi un  utile  maggiore  che  in  tutte  V altre,  e 
eh?  nella  perfezione  di  efla  fi  trovi  il  maflimo 
pu  ito  di  lucro . Ciò  fatto , egli  non  deve  più 
ingerirtene  . Ogni  ulteriore  regolamento , che  egli 
volefle  apporvi,  farebbe  un’  .oftacolo.  Quando 
T acqua  è bene  incanalata  bifogna  iafciarla  cor- 
rere. Se  il  canale  è ben  tatto,  fe  il  piano  è 
fuificienremente  inclinato,  le  la  corrente  del 
Più  ne  non  trova  obici  che  la  trattenghino , 
farà  tanto  veloce , quanto  può  edere  nelle  lue 
circoftanze.  Ma  fe  dall’altra  parte  il  Legista- 
* tore , o ignora  quello  Principio  motore , o l* 
impiega  inopportunamente,  egli  perde  affatto 
rutto  il  benefizio,  che  un  Saggio  Governatore 
di  Popoli  può  ritrarre  da  quella  forza  faviamen- 
te  impiegata. 

Nella  noftra  Tofcana,  per  quel  che  fi  è 
detto , doveva  edere  f Agricoltura  f Arte  do- 
minante . Ivi  doveva!!  coftituire  il  punto  cen- 
trale delle  vedute  legislatore  ; Ad  efsa  doveva- 
no correre  tutti  coloro , che  anelavano  d’  im-  * 
piegare  utilmente  la  loro  induftriai(  In  efsa  do-^t 
veva  efsero  ripofta  la  foeranza,  l/ricchezza  il 
decoro,  la  felicità  nazionale.  Da  dolce  violenza./ 
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doveva  efser  ra£i  ta  alla . coltura  dei  campi  ]&- 
parte  maggiore  della  Nazione,  mentre  gran 
parte  dell’altra  ne  doveva  perfezionare,  e mo- 
dificare i prodotti  , e pochilììma  poi  doveva 
confumarli  oziofamente  .La  Speranza,  dunque, del 
guadagno  doveva  allettare  i felici  Agricoltori 
a fudare  lietamente  nei  Campi , e nou  già  quali 
Mandre  d’iloti,  o di  fchiavi  dovevano  folle, 
nerne  la  fatica  per  timore  della  - pena,  o della 
fame  ineforabile , Doveva  fra  tutte  ftiraarficom? 
dizione  migliore  quella  del  Paifidente  delle  ter-> 
re , onde  folle  caro , e ricercato  il  Polle (To  del-» 
le  medefime , più  .di  qualunque  altro  pofleflo , o 
civica  condizione . juu  • 

Ma  come  fare,  perche  1’  Agricoltura  di« 
venti  la  Profelfione  più  utile  nello  Stato  ? £ù> 
co  il  problema . Per  la  foluzione  del  medefimo 

10  propongo  ai  Sovrani  di  efaminare,  fe  nel  li- 
ftema  dei  Regolamenti  la  profelfione  dell’  Agri- 
coltore fofle  la  più  utile , e le  il  pofleflo  delle 
terre  fofle  il  più  ambito  dagl’  Uomini.  Rifcon- 
trando  poi,  che  in  quel  fiftema  1’  Agricoltore 
era  povero,  e oppreflo;  Il  Poflidente  fcoraggi- 
to,  e difguflato  della  fua  proprietà,  è fciolto 

11  Problema}  poiché,  per  la  ragione  dei  Con- 
trari, il  fiftema  della  Libertà  dovrà  produrre 
effetti  diametralmente  oppofti  al  fiftema  della 
Reftrizione.  Quello  è l’ordine  che  io  mi  pro- 
pongo per  la  foluzione  d’oa  Problema,  che  me- 

»V  rita  refamhnon  folo  dèi  F ilofoli , ma  di  tutti 
i Sovrani  della  Terra.  ; ri  c iaqi'j 
* l Regolamenti  che  ««arcavano  in  Sofcana 

" la 


la  libertà  nel  Commercio  di'  torti  gl*  Articoli 
d’ Agricoltura,  tendevano  direttamene:  a dimi- 
nuirne il  valore  venale  in  danno  dei  Produttori 
e dei  Proprietari.  Il  mezzo  che  fi  addoprava 
per  giungere  a quello  fine,  confifteva  nel  rtftrin- 
gere  forzatamente  il  numero  dei  compratori , 
affinchè  un’artefatta  abbondanza  di  venditori, 
producete  per  neceflaria  confeguenza  l’avvili- 
mento nei  prezzi . Per  ottenere  quella  reftrizio- 
rle  di  compratori  ,fi  proibiva  feveramente  a tut- 
ti l’eftrazione  dei  generi  dal  Suolo  che  gl’ a- 
veva  veduti  nafcere,  onde  li  manteneflero  Tem- 
pre nell’  iftefla  proporzione  i compratori  e i 
venditori . Si  impediva  col  timore  'delle  pena 
il  tràffico  interno  di  quelli  Articoli*  affinché  fi 
fecefi'e  direttamente  la  vendita  tra  il  primo  Pro- 
prietario, ed  il  confumarore,  e non  fi  molti- 
plicafle  artificialmente  il  numero  dei  comprato- 
ri dagl’ Agenti  del  Commercio  » La  concorrenza 
finalmente  dell’Annona  Pubblica  aumentando  ar- 
tificialmente il  numero  dei  venditori , dava  la 
Legge  ai  Proprietari,  ed  abballava  a l'uà  vo- 
glia il  prezzo  naturale  delle  loro  ricchezze  * 
Non  vi  ha  dubbio,  che  con  quello  metodo 
immaginato  dall’ Ingiuftizia , follenuca  dal  Difpo- 
tilìno*  e praticato  dalla  Tirannia  fi  rendeva  l’ 
Agricoltura  1’  Arte  più  odiofa , e meno  utile 
dello  Stato.  Ella  era  la  più  odiofa  , perche 
efponeva  il  Produttore , il  Proprietario , e chi- 
unque avelie  relazione  corr  lei,  a fofirire  la  più 
grave  ingiuftizia  dalle  Leggi  nell’  alterazione 
dei  prezzi  ,*  il  Difpotifmo  dei  Tribunali  nel  de- 
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(lino  delle  proprie  ricchezze»  la  tirannia  delle 
pene  nelle  minime  trafgreflìoni , che  un*  intri* 
gata  legislazione,  e il  bifogno  di  fulìiftere ren- 
deva facili , e neceflàrie . 

A ciò  s’aggiunga  il  difgufto,  che  per  fen- 
timento  naturale  doveva  nafcere  negl’  Agrieoi» 
tori , e nei  Poifidenti  Fundiari  nel  vedere  1* 
ineguaglianza,  con  cui  le  Leggi  riguardavano 
gl’  iftefsi  Cittadini . Mentre  1’  Agricoltura  era 
opprefTa  dal  Monopolio  efercitato  in  nome  del 
Sovrano,  fi  beneficava  con  le  fue  perdite  un 
Arte,  che  non  giovava,  che  a pochi  Mercan- 
ti della  Capitale.  Gl’ onori,  le  protezioni , gli 
{limoli  dovuti  all’  Agricoltura,  erano  rivolti  a 
dar  moto  ad  un  corpo,  che  l’opprimeva.  Sulle 
„ rovine  dell’Agricoltura  nazionale  vedeva!»  eri- 
gere un  Arte , che  per  ordine  naturale  doveva 
edere  fecondarla , ed  alimentata  dall’  Agricoltu- 
, ra.  Quello  l'pettacolo  di  difuguaglianza  doveva 
produrre  negl’ Agricoltori  un  avvilimento  mag- 
giore, un  difgufto  per  il  loro  meftiere,  e ren- 
dere odiola  ai  Pofsidenti  la  proprietà  dei  Beni 
di  Suolo  divenuti  il  campo  deli’  ingiuftizia , e 
del  difpotifmo. 

Ella  era  poi  la  meno  utile,  perche  abbaf- 
fandofi  forzatamente , per  i modi  fuddetti*,  il 
valore  venale  alle  ricchezze  dei  primi  vendito- 
ri, fi  feemava  ad  efsi  un  guadagno,  a cui  aveva- 
no un  Diritto,  in  confeguenza  dell’ anticipazioni 
donate  alla  terra,  per  trarne  i profitti.  I P o- 
prietari  coftituiti  nella  dura  circoftanza  di  non 
potere  eftrarre  dal  Circondario  della  loro  Co- 
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muniti  il  fuperfluo  al  confumo,  fi  trovavano 
talora  a carico  quelle  ricchezze , che  diventa- 
no inutili , perche  non  potevano  cambiarle  con 
oggetti  di  comodo , e di  piacere  ; Diventavano 
ricchezze  precarie , perche  foggette  alla  pernio- 
ne tanto  più  facile,  quanto  più  s’allungava  il 
tempo  della  cuftodia  ; E finalmente  oltre  a el- 
fere  inutili  e precarie,  fi  rendevano  ancora 
gravoje , perche  efigevano  il  fagrifizio  di  ric- 
chezze utili  e preefiftenti  per  il  mantenimento 
di  quelle  inutili,  e precarie. 

• Ma  fe  poi  i Pofiìdenti  premuti  dal  bifogno 
di  far  danari  efponevano  al  pubblico  mercato  i 
frutti  dei  loro  l'udori  ò dei  loro  difpendi,  la 
fcarfezza  dei  compratori  , i maneggi  dell'  Ab- 
bondanza , e dei  fegreti  Monopolilli  gl’  obbli- 
gavano a fpacciare  i generi  al  prezzo  non  del- 
la natura,  ma  dell’  artifizio.  Quella  necefiìtà 
premeva  fpecialinente  i piccoli  Pofiìdenti,  e i 
Contadini,  i quali,  come  i più  deboli,  erano 
fagrificati.  Ecco,  che  i piccoli  Pofiìdenti,  che 
fono  i maggiori , trovano  nell’  Agricoltura  più 
danno  che  utile . 

La  privazione  dei  profitti  legittimi  a dan- 
no dei  Proprietari  , li  rendeva  appoco  appoco 
impotenti  a follenere  I*  annue  fpefedi  una  bene  ^ 
intefa  coltivazione.  Tra  turte  le  fpecie  di  Com-  / 
mercio,  l’Agricoltura  ò una  di  quelle  , che  clìgc  ^ 
infigni  anticipazioni  di  denaro  infruttifero  per  / 
lungo  tempo.  Senza  una  ben  fondata  fperanza 
di  guadagno  i ricchi  non  fi  muovono  ad  azzar- 


dare quelle  anticipazioni;  Efiì  preferifeono  d’ 
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impiegare  altrove  il  denaro  con  fratto  minore 
ma  più  ficuro  • I Luoghi  di  Monte  introdotti  in 
Tolcana  ne  offerivano  loro  i mezzi  feducenti 
per  diftrargli  dall’  Agricoltura  v I poveri  dall’al- 
tra parte,  e quelli  di  fortune  mediocri  non  fon 
no  in  grado  di.  folte  nere  l*  imprefe  grandiose 
/ dell’ Agricoltura.  E/li  fi  limitano  al  manteni- 
mento, o ad  un  moderato  miglioramento  dei 
loro  fondi  ; Ma  anche  quefti  fenza  fperanza  del- 
V.  utile  preferirono  I’  oziofìtà  dei  loro  capitali 
alla  perdita  manifefta  dei  medefimi  II  metodo 
tenuto  dall’  Annona  portava  alla  confeguenza  di 
diigullare  i primi , e di  alienargli  affettar  dal 
penderò  di  migliorare  i loro  fondi  „•  togliendo 
la  fperanza  dell’  utile  » ed  efponendogli  a per- 
dite manifefle;  perpetuava  poi  la  miieria  nei 
fecondi * e l’impotenza  di  follevarfi  dalla  bada 
condizione,  e di  acquiflar  forze  e coraggio  per 
f imprefe  agrarie  , ed  anzi  gl’ indeboliva  in  rm>» 
do  da  coftringergli  ad  abbandonare  le  vecchie 
coltivazioni,  ò a lafciarle  perire  in  un  infenfi-' 
bile  deterioramento. 

1 Finalmente , una  nuova  caufa  di  feoraggi- 
mento,  e di  perdite  di  guadagno  derivava  dal 
Monopolio  privato,  con  cui  i Miniflri  addetti 
all’ Annona  profittavano  dei  vantaggi  rapiti  ai 
Proprietari  delle  ricchezze  < Sotto  1’  apparenze 
imponenti  della  falute  pubblica',  e del  bifogno 
dei  popoli  fi  efìorquevano,  a prezzi  taflati,  dalle 
mani  ilei  Proprietari  le  Derrate  preziofe,  non 
già  per  fupplire  al  confumo  interno  della  Na-> 
zio  ne  ,•  ma  in  fcrvizio  del  traffico  eflerno  eferci* 
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tato  (egretamente  dai  Mimftri  Annonari . Elfi  j / 
fi  appropriavano  tutti  i vantaggi  di  quelle  ri-  ^ 7 
vendite  fatte  agi’ Efteri  in  danno  dei  legittimi 
PolVeffori.  Mentre  flagellavano  con  le  pene,  t 
ricoprivano  d’infamia  i Mercanti  di  grano,  di- 
ventavano efli  gl’  Agenti  Segreti  di  tatto  il  Com- 
mercio. Elfi  facevano  anche  di  più*  In  vece 
di  riempire  i Granai  pubblici  col  liiperfluo  delle 
derrate  nazionali  di  miglior  qualità  delle  fore- 
fliere  , compravano  con  i denari  del  Teforo  An- 
nonario gl’  efteri  grani  di  qualità  inferiore  ai no- 
flrali , per  profittare  nelle  rivendite  di  quelli, 
che  avevano  eftorto  a badi  prezzi-*  in  fervizio 
del  lor  Commercio,  dai  Proprietari  dello  Stato. 

In  fomma  offendevano  il  Principe  abulàndo  del 
di  lui  nome  per  coàimottere  impunemente  le 
reflazioni  : Colludevano  il  popolo  colla  malchcra 
del  buon  fervizio  pubblico,  mentre  in  foflanza 
non  fervivano  che  al  proprio  interrile  privato* 

• Dannificavano  Analmente  i Proprietari,  obbli- 
gandoli a dimettere  il  pofleflo  delle  loro  ric- 
chezze per  facrificarle  all’avidità  e all’ intrigo 
di  quelli  arditi  Monopolifti . Quella  Violenza  ir-  **• 
ritava  giuftamente  tutte  le  claffi  dei  Proprieta- 
ri, mentre  rapiva  loro  non  tolo  i profitti  più 
giufli  nella  vendita  delle  loro  merci , tra  fino 
il  Diritto  di  fofpendeme  a loro  arbitrio  l’ alie- 
nazione. 

Parrai  dimoftrato  da  tutto  quello  , che  i 
Pòfl’eflori  Tofcani  nel  filloma  dei  Regolamenti, 
mancando  della  libertà  nella  feelta  dei  com- 
pratori* e del  tempo,  più  comodo  alle  vendite, 
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rimanevano  indirettamente  forzati  u Subire  tutte 
quelle  dare  condizioni  .che  fi  volevano  im- 
porre dai  compratori  al  contratto,  e dalle  qua- 
li non  potevano  elfi  prelcindere  per  l’impedi- 
mento di  rivolgerli  altrove  in  cerca  di  partito 
migliore.  Quella  coartazione  impediva  loro  per 
conseguenza'  di  ritrarre  quel  più  conveniente 
prezzo , a cui  le  circollanze  d’  abbondanza  * o 
fcarfezza  davano  loro  un  diritto,  legittimo;  li, 
rapivano  inoltre  ai  medefimi  quei  profitti  mag- 
giori , che  la  proroga  nella  vendita  a tempo  più 
opportuno  e più  comodo  avrebbe  lor  procu- 
rato . Quella  coartazione  finalmente  non  rendeva 
T Agricoltura  la  profeflione  più  utile  delto  Sta- 
to, ne  la  condizione  del  Pofsidente  la  più  co- 
moda» e la  più  ricercata  * Il  Sillema  dunque  dei 
regolamenti  era  contrario  alla  Teoria  da  me 
dimoftrata  neceflaria  per  ottenere  i progredì 
dell’  Agricoltura , e con  efsi  1’  aumento  delle 

ricchezze,  e della  popolazione.  

- Veduta  1 incoerenza  dell’antico  fillema  con  » 
progredì  dell’Agricoltura  in  Tofcana,  rella  Sciolto 
il  problema.  Egli  è evidente  a qual  partito  do-, 
vefle  appigliarli  il  Sommo  Imperante,  che  ane- 
lava di  zelo  per  ampliare  1’  Agricoltura , e con 
ella  le  ricchezze , e la  popolazione  dello  Stato. 
Egli  è evidente  che  bifognava  dillruggere  tut- 
to quello,  che  s’  era  fabbricato  per  opprimere 
1’  Agricoltura . Egli  è evidente  , che  per  far  be- 
ne in  quello  calo  bifognava  lafciar  fare  (31)* 
Una  legittima  libertà  nella  compra,  e vendita 
di  tutti  gl’  Articoli  xT  Agricoltura  doveva  folli- 
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tuiffi  all*  iUcgìtttma  proibizione,  ed  ai  vincoli 
opprefiivi  dell’  antico  fillema . Doveva  refti- 
tuirfi  al  Commercio  interno  ed  efterno  delle 
Vettovaglie,  quella  Legittima  Libertà,  che  gl* 
era  Hata  rapita  dal  Difpotifmo  della  Capitale. 
In  una  parola , dovevano  abolirli  per  tutto  lo 
Stato  i Tribunali  d’ Abbondanza  , e di  Gralciai 
con  tutte  le  Leggi  relative  ai  medelìmi . 

Io  ben  sò,  che  è regola  in  Politica,  come 
in  Fifica,  di  medicare,  prima  di  dillruggere. 
Ma  quando  il  valente  Medico  vede  iitfanabile 
un  Membro  umano  , per  la  confervazione  del 
tutto,  abbandona  la  parte  infetta  al  Ferro  chi- 
rurgico che  difpiace,  ma  Pana.  Per  quanto  ab- 
bia io  penfato  tu  quello  Articolo,  non  ho  an- 
cora Papato  trovare  un  compenlo  , mediante  il 
quale  fi  venifie  a togliere  al  vecchio  filloma 
tutto  ileattivo,  fenza  dillruggerlo.  I mali  dame 
notati  fono  talmente  adefi  alla  natura  di  que- 
llo filloma , che  il  fillema  medefimo  non  è al- 
tro, fe  non  che  il  prodotto  di  quelli  mali.  In 
quello  efame  ho  avuto  certamente  luogo  di 
notare,  che  erano  infortì  nel  medefimo  alcuni 
errori,  ed  inconvenienti  , i quali  non  erano 
certo  vizi  immediati  di  Legislazione,  ma  abufi 
degl’ uomini  foggetti  forfè  a riforma.  Ma  lio- 
corno limili  abufi  vertevano  unicamente  l'opra  la 
parte  fecondarla  del  fillema,  cioè  full’  Ammi- 
nifirazione  del  medefimo , potevafi  forfè  ottene- 
re con  gran  vigilanza  la  remozione  di  quelli 
abufi;  Ma  quello  rimedio  non  andava  all’origi- 
ne del  male,  Egl’ era  un  palliativo  per  allun- 
garlo , 
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farlo,  e renderlo  meno  drepitofo'.  Erano  rime- 
di fimili  a quelli,  che  lì  prefcrivono  all'Etico 
nunifcfto  e incurabile  per  allungargli  di  po- 
chi meli  la  vita  . Il  vizio  capitale  del  fiftema 
confide  nella  reftrizione  del  Commercio:  Quello 
violento  ridagno  , quello  avvilimento  forzato  dei 
prodotti  dell’  indullria  rurale,  comunque  fi  vo- 
glia modificare  dall’  intrighi  della  Legislazione* 
farà  la  caula  perpetua  di  tutti  i mali  da  me 
efpolli  nei  paragrafi  precedenti . 

Io  ho  dhnollrato , che  la  Legislazione  pafi- 
fata  conofceva  quello  male,  cioè  la  deteriora- 
zione dell’Agricoltura,  ma  non  conobbe  giam-; 
mai  la  caufa  del  male . Ella  perciò  pensò  di  ri-$ 
mediarvi  con  tener  ben  provvidi  i pubblici  Gra- 
nai del  necefiario  al  confumo  annuale*  onde  lai 
mancanza  dei  Prodotti  nollrali  non  didruggefiè 
buond  parte  della  Nazione.  Ella  volle  imita-! 
re  in  parte  la  provvidenza  del  Padre  di  fa- 
miglia, che  non  ritirando  dalle  fue  terre  il 
gfàno  necefiario  al  confumo  lo  provvede  dalle 
terre  degl'  altri  , e Io  conferva  nel  fuo  ma- 
gazzino. Ma  quello  lavio  Padre  di  famiglia, 
non  fi  contenta  foltanto  di  fintile  difpendiofa 
cautela,  che  appoco  appoco  potrebbe  didrug- 
gere  il  fuo  Patrimonio.  Egli  yifita  le  fue  ter- 
re , ofserva  fe  fono  tutte  ben  coltivate , e in 
cafo  che  non  lo  fiano  ne  efamina  le  cagioni , 
e vi  provvede  opportunamente . Se  i nodri  an- 
tichi Regolatori  avellerò  imitato  perfettamente 
quedo  lavio  Padre  di  famiglia  , averebbero 
domandato  ai  Pofiidenù  delle  terre,  c perchè 
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non  coltivate?  Perche  fi  lafciano  fodi , o ma'a- 
mente  lavorati  tanti  fertili  campi  * Perche  non 
lì  tentano  nuove  operazioni  Georgiche?  A- 
▼crebbero  allora  fentito  rifponderfi  : E a che 
dobbiamo  noi  coltivare  un  maggiore  fpazio  di 
terra?  Forfè  perche  i nuovi  prodotti  avvilifchi* 
no  maggiormente  il  prezzo  degl’ antichi  ? Forte 
perche  ci  marcifchino  nei  Granai,  o fiano  efca 
degl’infetti?  Forfè  perchè  fi  confumi  inutilmente  / 
quel  poco  denaro,  che  ci  troviamo  jn  edere  per 
lupplirc  all’  indigenze  domeftiche  ? La  fomma 
dell’ anticipazioni  che  efige  la  terra,  fupera  quel- 
la delle  noftre  entrate . L’  ediccazione  dei  lodi, 
la  rettificazione  delle  acque,  il  did'odamento 
dei  terreni  per  rendergli  arativi  ed  atti  alle 
puntazioni , la  coltura  dei  bofehi , il  nutrimen- 
to degl’  ammaliala  lavoro  e da  frutto  efigono  l’pe- 
le  confiderabili . Come  potremo  noi  fupplifviin 
uno  (lato  di  povertà  fabbricatoci  dalla  Legge  ? 
Nò  -,  in  vece  di  afeiugare,  lafceremo  inondare, 
in  vece  di  did'odare  il  terreno , lafceremo  cre- 
feervi  i bronchi  e le  fpine  anche  dove  non 
ve  ne  erano,  non  pianteremo,  ma  taglieremo, 
e fi  rifpiarmeranno  alla  terra  gl’  uomini  ed  i 
beftiami  per  minorare  la  fpefa  d’  una  coltiva- 
zione, di  cui  fiamo  aftretti  più  volte  a man- 
giare in  erba  i prodotti.  L’Agricoltura  non  è 
un  tradico  lufinghiero  : Vogliamo  piuttofto, 
averebbero  detto  i ricchi , impiegare  i noftri 
capitali  fullc  banche  di  qualche  Mercante,  che 
fu  le  terre.  A che  ci  giova  moltiplicare  i pro- 
dotti frumentari,  fo  non  fiamo  padroni  di  di- 

fpor- 
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fporne  ? Se  fiarao  efpoft»  all*  andarle  di  certi  Mo- 
nopolidi , che  fotto  nome  pubblico,  ci  rapifcono 
i frutti  dei  noftri  fudori  per  un  prezzo  fi  vile, 
che  non  compenfa  fovente  le  fpefe  della  pro- 
duzione . 

Quelle  rifpofte  unifone  dei  Poffidenti  e dei 
Contadini  averebbero  fatto  intendere  al  Legis- 
latore la  caufa  del  male.  Egli  averebbe  conprefo 
Cubito,  che  per  aumentare  un  arte,  bifogna au- 
mentarne il  guadagno,  e che  per  aumentare  il 
guadagno,  bifogna  aumentarne  lo  fcolo  II  co- 
mune proverbio  mercantile,  che  dice  = nello 
fpaccio  Jla  il  guadagno  =*  è tanto  vero,  che  (i 
rovina  l’arte,  arredando  lo  fpaeeio,  lo  fpaccio 
s’arreda  vincolando  le  mani  al  Mercante,  to- 
gliendo ad  eflo  la  Ifbertà  delle  fpccuUzioni , in 
cui  realmente  confide  la  rapida  fortuna  d’ ogni 
Negoziazione.  Ma  l’antico  fidena  economico  a- 
veva  in  mira  appunto  di  vincolare  la  libertà 
mercantile;  Poiché  effondo  ogni  Poflidente  un 
Mercante,  che  traffica  il  grano,  il  vino,  le  greg- 
ge . e trovando  egli  mille  odacoli  all’  efercizio 
del  fuo  Commercio,  non  godeva  giammai  ne  del- 
la ficurezza  nello  fpaccio,  ne  della  libertà  nelle 
fpeculazioni . L’  antico  fìdema  pertanto  dove- 
va intieramente  didruggerfl,  e non  più  impac- 
ciarli il  Legislatore  del  minuto  Regolamento  di 
quel  Commercio,  che  acquidando  da  una  legit- 
tima libertà  tutta  la  l'uà  forza , doveva  promet- 
tere la  profferita  poflibile  dell’  Agricoltura  in 
Tofcana.  L’unico  progetto  dunque  che  pote- 
va edere  faiutare,  utile,  e giudo,  doveva  con- 
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iìftere  nell’  accordare  lina  legittima  libertà  al 
Commercio  interno,  ed  ellerno  di  tutti  «l’ Ar- 
ticoli d’ Agricoltura . 

. ^ hoIi ri  fte/II  Maggiori  conofcevano  quella 
verità;  accordavano  infatti  le  Tratte  dei  grani, 
e delle  derrate,  quando  il  parere. dei  Miniltri 
Annonari  le  giudicava  opportune  . Dunque  , fe- 
condo loro,  le  Tratte,  cioè  lo  fcolo  dei  generi 
fomentava  T Agricoltura  ; ma  perchè , fe  quelle 
Tratte  lì  riconofcevario  utili  allo  Stato,  non 
bfciarlc  libere  in  perpetuo  per  modo  di  regola  ? 
Ma  troppo  lì  temevano  le  confeguenze  delia 
libertà  delle  Tratte,  e come  fanciulli , che  nel 
bujo  d una  lìanza  temono  fpettri , c fantafmi , 
tali  quei  Legislatori  nel  bujo  della  pubblica  eco- 
nomia temevano  dei  danni  efìmeri  dalla  perpe- 
tua liberta  delle  Tratte.  Ma  quando  ancora  la 
libertà  perpetua  delle  Tratte , avelTe  potuto  cau- 
sare in  qualche  rara  circoftanza  dei  mali  alio 
Stato , bilognava  calcolare  il  valore  di  quelli  ma- 
•li  llraordinari , con  il  valore  dei  mali  filli , or- 
dinari » e permanenti , che  feco  portava  la  re- 
llrizione  del  Commercio , e medi  poi  gli  uni , e 
gli  altri  lulla  Bilancia  della  pubblica  Economia 
oflervarne  la  preponderanza. 

Ma  quello  El'ame  era  riferbato  dalla  Prov- 
videnza ad  un. Principe  illuminato,  ledente  fopra 
un  Trono  tranquillo,  c pronto  a facrificare  o- 
gm  interefle  privato  al  Pubblico  Bene.  Pietro 
Leopoldo  liberando  l’Annona  Pubblica  dal  Mo- 
nopolio,  c il  di  lei  Commercio  dagli  inviluppi 
dei  Kegoìumenti,  ha  meritato  il  titolo  di  Salva- 
tore 
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tnre  della  Tofeana . La  Teoria  da  me  fvi lappate 
in  tutta  la  Tua  femplicità  prova  evidentemente, 
che  non  è quella  una  Divifr  fabbricatagli  dall* 
adulazione,  . 

Avendo  Egli  conofciuta  la  vera  natura  del 
Commercio  conveniente  ad  un  popolo  agrieoi» 
tore , vifitò  la  Tofeana  porfonalmente  per  ravvi- 
farne  il  carattere.  Un  Principe  illuminato  dalla 
Filofofia  non  poteva  reftare  illai'o  nelle  lue  Eco- 
nomiche ufervazioni . Conobbe  infetti , che  la 
Tofeana  era  un  Paefe  d’ Agricoltura , (lupi  nel 
trovarvi  la  coltivazione  delle  Terre  trafcurata 
in  gran  parte,  abbandonata  nel  rello.  Per  indi- 
care la  caufa  di  tanto  male  efaminò  la  Legisla- 
zione, e la  natura  del  Commercio  attuale.  Vid- 
de  con  diloiacere , che  quello  non  era  il  Com- 
mercio proprio  d un  Paefe  Agricoltore  ; e che 
quella  non  era  una  legislazione  conveniente  ai 
progredì  dell’  Agricoltura  . Comprefe  ben’  Egli  , 
che  la  Terra  non  produce  abbondantemente,  fe 
non  fe  fotro  i moltiplicati  lavori  degli  uomini, 
e degli  animali,  che  vi  fono  dei  Terreni  in- 
colti , che  devonlì  sforzare  a produrre  con  fpe- 
fe  confiderai  li,  foflrenio  d’alpettare  molti  anni 
fenza  vederne  alcun  frutto , ma  colla  fola  fperan- 
za  d*  indennizzarfene  pn  giorno.  Da  quelli  prin- 
cipi dedufie,  che  bifognava  migliorare  le  condi- 
zioni dei  Paifidenti  Fundiari  per  porgli  in  fiato 
di  ftipendiare  gli  Agricoltori,  di  nutrire  i Be- 
fiiami,  di  sforzare  la  Terra  con  il  Denaro  . Una 
legislazione  che  aveva  in  oggetto  d’impoverire 
i Poifidenti  Fundiari , di  diminuire  il  numero 
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degli  Agricoltori  per  favorire  un  Commercio  non 
conveniente  allo  Stato , fu  reputata  la  caufa  del- 
la decad  enza  del}’  Agricoltura  . 

Dopo  quelle  confìderazioni  fu  pubblicata  I* 
prima  Legge,  che  redimendo  al  Commercio  dei 
Grani,  ed  alla  Panizzazione dei  medefimi  un  rag- 
gio felice  di  libertà  fu  reputata  dai  Saggi  Poli- 
tici per  il  Capo  d’  Opera  della  faviezza.  (33) 
A mifiira  che  i buoni  effetti  derivati  da  quel- 
la Legge  convincevano  col  fatto  il  Monarca 
della  necedìtà  d’ introdurre  una  legittima  liber- 
tà nel  Commercio  interno,  ed  ederno  dei  vi- 
veri, fi  pubblicarono  nuovi  Editti,  che  redimi- 
vano ai  fudditi  i Sacri  diritti  della  proprietà  fo- 
fpefi  inopportunamente,  e con  pubblico  danno, 
per  tanti  Secoli  di  fervitù.  Finalmente  inoltran- 
doli il  lavio  Legislatore  a grado,  a grado,  fe- 
condo i precetti  fcentifici  della  Legislazione,  fi 
pervenne  all’Epoca,  Tempre  memorabile  per  la 
Tofcana,  in  cui  Ella  infognò  la  prima  all’Eu- 
ropa l’ arte  di  applicare  la  Filofofia  alla  Legi- 
slazione, per  redimere  i Popoli  da  tutti  i vinco- 
li , e dai  gravami  , che  un  Timor  panico , un 
Difpotifmo,  un  Monopolio  fegreto,  avevano  in- 
trodotto, e mantenuto  in  dilfcruzionc  dell’Agri- 
coltura . 

* Vi 
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cap.  in. 

Obiezioni , (he  fi  fanno  alla  Libertà  del  Com- 
mercio Annonario. 

SE  fcofla  affatto  la  ftupida  ammirazione  per 
tatto  ciò  che  è lontano  dai  noftri  tempi , 
fe  il  rifpetto  verfo  gli  antichi  Padri  nollri  fof- 
fe  T opera  della  ragione , non  del  fanati fmo , la 
Libertà  del  Commercio  Annonario  introdotta 
nuovamente  in  Tofcana,  averebbe  trovati  pochi 
Contradittori . Ma  gli  uomini  in  generale  fono 
guidati  dall’abitudine.  Quella  forma  l’opinione 
comune , e V opinione  comune  è la  Regina  del 
Mondo.  Il  dire  „ Quando  era  Fanciullo  non  fi 
faceva  così  „ è 1’  argomento  Achillèo  per  con- 
dannare Tutili  nuovità, che  trafcorre  per  le  boc- 
che di  tutti  i Fanciulli  eoo  i grigi  capelli  . Il 
Popolo  minuto  non  legge  che  il  libro,  che  gli 
s’offre  davanti  nelle  Città,  e nei  Paeli,  dove  il 
cafo  1’  ha  fatto  nafeere  : Se  quello  libro  è mal 
compollo  comunica  al  Popolo  idee  falfe  ; ma 
quelle  idee  lo  governano  difpoticamente  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita . Quello  libro  è 
fcritto  per  mano  dei  Legislatori  : Quello  Libro, 
che  forma  la  pubblica  Opinione;  che  crea  im- 
mediatamente 1’  abitudine  umana  ; che  fiffa  il 
bene,  e il  male  nella  mente  dei  Popoli,  è la 
Legislazione . Tale  è I’  influffo  imperiofo  del- 
le Leggi,  che  rimafero  ferme  dopo  un  lungo 
periodo  d’  anni.  Una  generazione  d’uomini  na- 
ta 
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ta , ed  educata  in  uni , qualunque  fiali  Legis- 
lazione , ri  nane  talmente  attaccata  alla  forma 
della  medefima,  che  è quali  imponibile  farglie- 
la difamare.  Quindi  ne  nai'ce  il  Carattere  Na- 
zionale, che  non  è altro,  che  la  generale  o- 
pinione  del  Popolo,  che  lo  dirige  in  tutte  1* 
azioni . 

Quello  attaccamento  alle  Leggi  ereditarie 
è maggiore,  o minore  in  proporzione  dell’igno- 
ranza attuale  del  Popolo . Quello  è appunto  ciò, 
che  ci  dimollra  la  Storia  efatta  dei  Popoli  ver 
nuti  modernamente  alla  nollra  conoscenza  ed 
anche  quella  dei  Popoli  antichi . Tutte  quelle 
Nazioni , o grandi , o piccole  , o barbare , o 
culte  li  fono  trovate  sì  fiere  della  loro  Legisla- 
zione, che  hanno  lbfferto  le  più  grandi  edre- 
mità,  piuttollo  che  volerli  adattare  anche  nel 
cafo  di  conquilla  alle  Leggi  dalle  loro  diverfe . 
Predate  al  Mogol  le  Leggi  della  Perlia,  e pre- 
fentatele  poi  tutte  inlìeme  al  Giappone  per  ri- 
formare gl*  enormi  abufi  della  ferrea  fua  coftitu-  » £ 
zìone . Sarete  fatto  in  pezzi  da  cialcuna  di  que- 
lle Nazioni , ad  onta  di  tutte  le  vodre  idee  del 
miglior  ordine,  e della  felicità  nazionale.  Ac- 
codatevi ai  Popoli  più  barbari,  e più  ignoran- 
ti ; proponete  loro  una  religione  più  pura , ed 
infinitamente  più  ragionevole  dell' Idolatria:  Elfi 
vi  faranno  eternamente  la  guerra  per  queda  fo- 
ia ragione.  Anche  gli  ufi  più  indifferenti  quan- 
do hanno  un  rapporto  colla  religione , o coll’  i* 
dea  di  didinguerfi,  fi  rendono  Sacri,  e rifpetta- 
bili  predo  i Popoli  barbari . Quanto  non  codd 
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allo  Czar  Pietro  Primo  il  far  deporre  la  lunga 
ruvida  barba  ai  fuoi  Mofcoviti  ? Quindi  è flato 
tempre  artificio  dei  conquiftatori  di  latebre  ai 
Popoli  vinti  il  Diritto  di  governarli  con  1*  an- 
tiche Leggi , e confuetudini , onde  foffriflero  con 
più  quiete  il  giogo,  che  loro  volevate  imporre. 
Da  quella  politica,  comune  a tutti  i conquifla- 
tori  trapaflati,  ha  avuto  origine  quella  difere- 
panza  di  Leggi , che  negli  Stati  attuali  d’ Ita- 
lia , ed  altrove,  confonde , ed.  intriga  la  Giu- 
rifpi'udenza  ; politica  ditata  ancora  in  Tofcana 
dalla  prepotente  Repubblica  Fiorentina  per  fog- 
giogare  più  facilmente  le  Città  , nelle  quali  an- 
che oggi  giorno  variano  le  Leggi  civili , non 
al  variare  dei  climi,  o delle  circoftanze  dei  Po- 
poli, ma  unicamente  al  variare  degli  antichi 
Diftretti , benché  fituati  fotto  1*  ideilo  Meridia- 
no, e tetto  il  Governo  dell’  ifteflb  Principe, 
dalla  'vigilanza  del  quale  fi  attende  impaziente- 
mente il  compimento  della  Riforma  Civile , a- 
bolendo  ogni  differenza  di  Leggi  Territoriali/// 
Ho  voluto  premettere  tutte  quelle  ©ner- 
vazioni per  dimoftrare,  che  non  doveva  for- 
prendere,  fe  alla  comparfa  di  Leggi  nuove  in 
una  materia  tanto  importante,  il  grotte  della 
Nazione,  che  non  era  capace  4*  conoscerne  a 
prima  villa  l’utilità,  ne  moftrò  del  difpiacitnen- 
t o . Se  & Nazione  Tofcana  non  folte  Hata  prov- 
vida di  tanti- illuminati  Cittadid»  che  in  mez^ 

eo  al  popolo  non  temevano  di  cooteftare  la  ne- 
cellìtà,  e 1’  utilità  della  .nuova  Legge;  fe  alla 
teda  della  Nazione  non  avente  pjefeduto  un 
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Principe,  che  alla  Scienza  della  Legislazione  , 
unifce  V arte  di  preparare  gli  animi , e di  co- 
gliere il  punto  di  maturità;  che  sà , in  Comma, 
che  vuole , e che  può/far  rilpettar  le  file  Leggi, 
farebbe  certo  prevafl'a  1’  opinione  comune  al 
bene  generale  della  ^Nazione  ; Quella  opinione 
comune  non  mancava  di  certi  fpeciolì  argomen- 
ti atti  a ledurre  tvltti  quelli,  che  ignorando  af- 
fatto le  Teorie  del  Commercio,  fi  fpaventano 
tanto  all’  immagine  dei  mali , quanto  alla  loro 
reale  efillenza  . Ecco  quanto  fi  è detto  di  più 
fpeciofo  in  Tofcana  dai  Contradittori  della  Li- 
bertà'nel  Commercio  Annonario:  Ecco  la  ferie 
dei  mali  da  elfi  temuti,  prefagiti,  o decantati 
come  fe  già  fodero  realizzati . 

I.  La  Libertà  nel  Commercio  delle  Derra- 
te è dannofa  alla  Tofcana  , perchè  il  prodotto 
delle  lue  Terre  è infufficiente  al  confumo  an- 
nuale, onde  non  ha  fuperfluo , ne  puh  averlo  per 
afportarlo  agli  Elteri . In  tal  cafo  qualunque  a- 
fportazione  fatta  dalla  Tofcana  a prezzi  minori, 
obbliga  ad  una  correfpettiva  importazione  a 
prezzi  maggiori  ; onde  in  quello  cambio  fi  per- 
de annualmente . Si  prova  quello  punto  di  fatto 
colf  immiflioni  annuali  , che  fi  fanno  in  Tofcana 
di  Vettovaglie  ellere  per  il  Porto  di  Livorno. 

IL  Attefa  quella  infufficicnza  di  prodotti  al 
confumo,  anche  nell’ annate  fertili,  cofa  avverrà 
nell’ annate  mediocri,  e nelle  Iterili?  In  quelle 
annate  di  llerilità,  fe  l*  avidità  dei  mercanti 
privati  ellrae  dallo  Stato  anche  poche  mifure 
di  Grano,  o di  Biade,  affama  al  di  dentro  buo- 
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na  parte  della  Popolazione.  Quindi  fi  vengono» 
foffrire  i mali  della  Carellia  maggiori  di  quelli, 
che  farebbero  fiati  naturalmente,  fe  i prodotti 
della  Terra  fodero  rimarti  nella  loro  totalità 
dentro  lo  Stato. 

III.  Ma  fe  fi  combinaflè,  che  le  Nazioni 
limitrofe  alla  Tolcana  mancaflero  di  Grani  con- 
temporaneamente, ficcome  il  prezzo  dei  Grani 
crefcerebbe  moltifllcno  predo  le  medefime,  colà 
fi  fpedirebbe  tutto  il  Grano,  che  dai  mercanti 
fi  potedTe  raccogliere  nello  Stato.  In  quella  Ipo- 
tefi,  fe  la  Tofcana  in  quell’anno  avede  {'offerto 

_ una  racc0^ta  fidile  farebbe  ^affètto  precipitata 
JT'1'  ^ ^da  quella  effrazione  violenta,  che  le  togliereb- 
be una  parte  del  necedàrio;  Se  Ella  poi  avede 
ottenuto  un  abbondante  raccolta,  allora  in  ve- 
ce di  godere  il  benefizio  dell’  abbondanza , fa- 
rebbe afflitta  dai  mali  della  Carellia. 

IV.  Nè  fi  può  rimediare  congniamente  a 
quelli  mali  necefl'ari  coll’  immiflìoni , che  fi  po- 
teflero  fare  di  Grani  efteri  raccolti  in  remote 
Provincie;  poiché  quello  metodo,  oltre  edere 
irragionevole  , è anche  troppo  pericolofo  per 
azzardare  al  medeiimo  la  falute,  e la  vita  del 
Popolo.  E’  irragionevole,  perchè  ci  fpogliamo 
della  fuffìllenza  prefente  full’  incerta  fperanza 
della  fuffiftenza  futura;  come  appunto  farebbe 
tacciato  d’irragioncvolezza  quel  Padre  di  Fami- 
glia, che  in  tempo  di  Carellia  vendefle  i grani 
neccdari  al  fuo  confumo,  filila  fperanza  di  poter 
comprare  di  quelli  che  fi  efporranno  in  vendi- 
ta nei  mercati  futuri . 

E’  inol- 
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E’  inoltre  pericolofo  quello  metodo  per 
due  forti  motivi . In  primo  luogo  fi  affida  la 
vita  dei  Popoli  all’  incodanza  del  mare , fopra 
la  di  cui  indabile  fuperficie  fi  trafportano  i gra- 
ni dalle  remote  Provincie  alla  Tofcana.  Se  un 
Naviglio  carico  di  grani  per  conto  della  To- 
fcana urta  in  uno  fcoglio  per  colpo  di  vento, 
o vien  predato  dai  Corfari , ecco  in  pericolo 
un’  intiera  popolazione , che  poteva  fufllllore  co- 
modamente con  i grani  propri , e dei  quali  fi 
è disfatta  fui  dubbio  evento  d’ una  felice  Navi- 
gazione . A quello  propofito  è applicabile  alla 
Tofcana,  ciò  che  Tiberio  Imperatore  re  feri  (fi; 
al  Senato  Romano  alludendo  ai  grani,  dei  quali 
bifognava  f Italia  per  il  fuo  conliimo  annuo,  e 
che  a lei  fi  trafportavano  per  la  via  di  Marc 
dalla  Sicilia,  dall’ Affrica,  c dall’Egitto.  Ecco 
le  fue  parole  riferite  da  Tacito  „ At  Hercnlc 
nemo  referti  quod  Italia  externae  opis  indìget , 
qttod  vita  Populi  Romani , per  incerta  Maris , et 
fempefìatum  quoti  die  volvitur  (34) 

In  fecondo  luogo  è troppo  pericolofo  l’ab- 
bandonare la  fuffiftenza  dei  Popoli , la  provvida 
degli  Stati  ai  capricci  dell’  Opulenza,  ed  alle 
cfazioni  dell’  Avarizia  . Finché  gli  uomini  faran- 
no avidi,  intereflàti,  infenfibili,  egli  è certo, 
che  per  due  foldi  di  più  per  dajo , confiegneran- 
no  allo  draniero  le  Biade , e lafceranno  perire 
di  fame  il  Cittadino.  Egli  è certo,  che  in  que- 
llo fidema  di  libertà  gli  Stati  più  denarofi  fa- 
ranno i meglio  provvidi;  efli  attrarranno  il  ne- 
ceffario  dagli  Stati  meno  ricchi , cd  i poveri  di 
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quelli  Stati  languiranno  In  una  perpetua  careftià 
lenza  faziare  la  loro  fame . 

V.  Ma  oltre  ad  avere  per  dimoftrato,  che 
11  libero  Commercio  delle  Derrate  foggetta  la 
Tofcana  ai  pericoli  della  Careftia  artificiale, 
fanno  anche  riflettere  i noflri  Contradittori, 
ai  mali,  che  produce  annualmente  quella  libera 
effrazióne  del  Grani*  e del  Beffiame^  S’ella, 
dicono  coftorò,  non  rimane  affatto  priva  di  Vi- 
veri , è però  certo  * che  i prezzi  di  efll  fono 
tanto  alti , che  per  i poveri  Artigiani  * e per  i 
non  Poflidenti,  diventano  oppreflivi . Quefti  in- 
felici gemono  in  una  continua  careftia;  Poiché 
foffrono  1*  ifteflo  danno,  che  emana  dall’effettiva 
mancanza  di  generi . 

Vi.  Quell’  altezza  di  prezzi  è 1’  effetto  del 
Monopolio . Li  concorrenza  autorizzata  apparen- 
temente dalla  Legge,  refta  annichilata  nel  fatto 
dall’  uomo  potènte , che  tiene  lontano  il  debole 
colla  prepotenza  * oppure  V opprime  colle  rio 
chezze.  L' incette  più  confiderabili  fi  fanno  per 
l’ ifteflo  cónto , nell’  ifteflo  tempo , iri  vari  mer- 
cati dello  Stato.  Pochi  ricchi  s’ impadronifeono 
delle  Grafce  e le  rivendono  ai  Poveri  colle 
condizioni,  che  piace  loro  d’  imporre  al  con- 
tratto . Quindi  s’  aumenta  improvvifamente  il 
prezzo  della  Grafcia,  e fi  fconcerta  1'  Economia 
delle  Famiglie,  le  quali  oggi  non  rodono  prov- 
vedére ai  bifogni  di  prima  neceffità  colf  ilkffa 
fpefa , che  efigevano  nel  giorno  avanti . 

VII  Da  quella  altezza  di  prezzi  nei  Vive- 
ti,  uè  confeguono  vari  mali  politici . Primo . Le 
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Poltre  manifatture , che  ci  davano  il  Commer- 
cio attivo,  vanno  affatto  a perire,  perchè  gli 
Artifti  non  poffono  più  vendere  le  loro  fatiche 
al  l'olito  prezzo , e i Mercanti  dovendo  rinca» 
rare  al  di  fuori  le  loro  merci , perchè  crcfciuto 
al  di  dentro  il  prezzo  della  fufliftenza,  non  tro- 
vano fcolo  nei  mercati  ftranieri  . In  quella  for- 
ma li  illanguidifce  infenfìbilmente  il  Commercio 
cfterno  delle  manifatture  di  Seta; 

Secondo.  Dal  rincanmento  degli  oggetti  di 
bifogno  primario  ne  fuccede  necefl'ariamente  una 
diminuzione  d’  ugual  fomma  nelle  fpefe  di  bifo- 
gno fecondano  . Quefta  diminuzione  produce  un 
confumo  minore,  e perciò  un  vuoto  nello  lpac- 
cio  delle  mercanzie,  e dei  lavori  d’ ogni  fpecie, 
che  fono  ad  ufo  d’un  Popolo  comodo.  Quello 
riftagno  nello  fpacció  cagiona  i fallimenti  nei 
Mercati , ed  una  proporzionata  diminuzione  nel- 
la fabbricazione  . La  diminuita  fabbricazione  ren- 
de oziofa  l’ induftria;  e il  Popolo  tormentato 
dal  prezzo  eforbitante  dei  generi  neceflàri  alla 
vita,  prova  uri  fecondo  e più  terribile  flagello 
nella  mancanza  dei  lavori . Ecco  riftretto , e de- 
cadente il  Commercio  interno. 

Terzo.  Gl’ Artifti,  e i Mercanti,  che  non 
trovano  più  fufliftenza  in  Tofcana,  ftante  la  de- 
perizione  del  Commercio  efterno  delle  mani- 
fattura, fono  coftretti  ad  abbandonare  la  Patria 
per  cercate  altrove  un  Cielo  più  benigno,  e 
dei  lavori  per  fulliftcre;  Ecco  la  fpopolazione 
delle  Città  i 

Qu*rr»,  Gl' Artifti,  e i Mercanti,  che  non 
• * cmi- 
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emigrano  dallo  Stata,  rimangono  a carico  pub- 
blico  aumentando  il  numero  dei  validi  Men- 
dicanti. Gl’ altri,  che  fi  efercitano  nel  traffico 
interno,  ficcome  veggono  crefciuto  il  prezzo 
della  fufliftenza,  e diminuito  quello  del  guada- 
gno , o s’ attengono  totalmente  dai  Matrimoni , 

0 fe  fi  unifcono  ad  una  compagna , per  divide- 
re con  erta  la  loro  miferia,  temono  la  molti- 
plicazione dei  figli , e deludono  tal’  ora  collar- 
te,  e con  i vizzi  gli  ttimoli  della  Natura.  L* 
iftefio  fuccede  in  tutti  ipoveri  non  Pofiìdenti, 

1 quali  per  quello  effetto  poflono  paragonarli 

alla  Gaffe  dei  Primi.  Ecco  una  feconda  caufa 
fpopolatrice.  : . 

Vili.  Da  tutto  ciò  ne  deducono,  che  il 
libero  Commercio  dei  Viveri  non  Ila  ftato  utile, 
che  alla  Gaffe  dei  Poffidenti , e a quella  dei 
Contadini;  Ma  che  fra  i Poffidenti  inedefimi  i 
piccoli  Proprietari  ne  hanno  rifentito  un  dan- 
no, e non  un  vantaggio  ; Poiché  a molti  d’  etti 
mancando  il  necetìario  al  confumo  annuo,  fono 
obbligati  a provvederlo  al  mercato  a prezzi  e- 
forbitanti  ; E così  vanno  alla  pari  dei  non 
Poffidenti.  > ■ . • 

IX.  Pretendono  poi,  che  non  fia  vantag- 
giofa  all’  Agricoltura  la  comodità  nei  Coloni. 
Quella  comodità  introdotta  fra  le  genti  di  Cam- 
pagna appoco  appoco,  dicono  effi  , farà  loro 
guftare  il  fentimento  del  luflo , e quello  luff'o 
difiraendole  da  una  vita  laboriofa,  farà  sì,  che 
doppo  il  comodo  non  vorranno  più  fentire  I 
incomodo . Caleranno  nelle  Città  ; fi  avvezze- 

ran- 
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ranno  agl’  ufi , ed  ai  vizi  Cittadinefchi  : Appoco 
appoco  vi  fermeranno  la  loro  dimora,  e fioc- 
ineranno in  confeguenza  i lavoratori  delle 
Campagne . 

X.  Ma  oltre  i danni  fin  qui  narrati  per 
dimoftrare  perniciofa  la  libertà  al  Commercio 
della  Tofcana , paflano  i noftri  Contradittori  a 
redarguirla  d’  inutile  per  incoraggire  f Agri- 
coltura. Nell’antico  fiftema,  efiì  negano,  che 
«Halle  feoraggita  1’  Agricoltura . Ecco  la  loro 
dimoftrazione  . La  Tofcana.  ha  Tempre  fiorito 
per  quella  Arte;  E’ fiata  cola  vifibile,  che  ella 
aveva  ricevuto  in  Tofcana  tutto  l’aumento  pof- 
fibile.  Elfi  ci  richiamano  all’  efperienza  per  ino- 
ltrare , che  non  fi  verificava  il  pefiimo  fiato 
deli’  Agricoltura , a cui  ha  voluto  riparare  la 
nuova  Legislazione . 

XL  Ne  poteva  di  ragione  verificarfi,  per- 
che il  fiftema  della  refirizione  del  Commercio 
era  modificato  dall’  ufo  d»  concedere  le  Tratte, 
le  quali  producevano  in  fofianza  l’  incoraggi- 
mento  dell’  Agricoltura  in  una  forma  non  pe- 
ricolosa , come  quella  della  perpetua  libertà . 
In  quello  fiato  di  cofe  il  Polfidente  non  dove- 
va temere  il  rifiagnodei  frutti  della  terra,  per- 
che egli  era  certo,  che  fe  quelli  fi  moltipli- 
cavano oltre  il  confumo  interno,  egl’  aveva  il 
comodo  di  vendergli  fuori  di  Stato . Onde  non 
avendo  a temere  il  riftagno,  non  veniva  im- 
pedita la  maggiore , e migliore  coltivazione  . 

XII.  Ma  fe  la  libertà  del  Commercio  An- 
nonario avelie  prodotto  effettivamente  alla  no- 
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flra  Tofcana  quei  vantaggi , che  da  effo  fi  ri- 
prometteva il  Legislatore  ; Se  1’  Agricoltura  a- 
veffe  rifentito  quel  notabile  incoraggimento , 
di  cui  fi  diceva  abbisognare , l’effetto  farebbe 
vifibile.  Dóve  fono  i progrefii , gl’ aumenti  fat- 
ti dall’  Agricoltura  dopo  l’ introduzione  del  li- 
bero Commercio  dei  fuoi  prodotti  ? Le  coltiva- 
zioni rimangono  fui  piede  antico.  Quindi  bifo- 
gna  concludere,  ò che  quefto  fiftema  fia  ineffi- 
cace, o che  foflé  inutile , perche  già  1’ Agricol- 
tura aveva  toccato  in  Tofcana  *1’  Apice  della 
l'uà  grandezza , ad  onta  dei  fognati  oftacoli , che 
le  opponeva  la  reftrizione  del  Commercio . 

XIII.  Finalmente,  i più  moderati  fra  ino- 
ffri oppofitori  fon  quelli , che  averebbero  vuo- 
luto  conciliare  la  libertà  del  Commercio  con  i 
Regolamenti . Erti  citano  Y efempio  dell’  Inghil- 
terra e della  Francia,  per  dimoffrare,  che  la 
libertà  illimitata  introdotta  in  Tofcana  è con- 
traria àTta  pratica  delle  Nazioni  più  commer- 
cianti d’  Europa  . Nella  Gran-Brettagna  , fi  dice 
1‘  effrazione  dei  grani  è libera  fino  a che  la 
ini fctr a , a ila  il  Quartiere  non  eccede  quaran- 
totto fcellini  (35).  Nella  Francia  per  Editto 
del  1 764.  è proibita  l*  effrazione  dei  grani  del 
Regno  quando  il  prezzo  dei  medefimi  oltrepafla 
per  tre  mercati  confecutivi  nei  Porti,  e nei 
Paefi  di  Frontiera  la  Somma  di  lire  11..  e Sol- 
di dieci  per  Quintale  (36).  Quindi  è che  l’e- 
lempio  di  quelle  Nazioni  poteva  Seguitarli  co- 
modamente nella  Tofcana  con  vantaggio  dell* 
Agricoltura,  e lenza  pregiudizio  dell’ Arti.  Po- 
: teva 
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teva  Habilirfi  per  modo  di  regola  la  libertà 
nell’  Efiraziom,  lino  a che  i generi  non  giun- 
gcfl'cro  al  prezzo  della  Tariffa  proibitiva. 

Ecco  in  fuccinto  dettaglio  tutti  gl’  obietti, 
che  fono  fiati  fatti  alla  libertà  dell’  Annona . Io 
gl’ ho  medi  nel  profpetto  più  vantaggiofo  ; Io 
gl’ ho  fviluppati  più  di  quello,  che  ibgliono  fa- 
re coloro,  che  gli  pronunziano  per  ripetizione.il 
dotto  Economirta  ne  vede  fubito  la  futilità; Ma 
ficcome,  io  ripeto,  di  non  fcrivere  per  i dotti 
unicamente,  quindi  è che  mi  fo  debitore  anche 
agl’  illetterati  ed  all’  ignoranti . In  quelle  ma- 
terie ogni  Cittadino  ha  diritto  d’ edere  iilruiro. 
lo  dunque  rifponderù  categoricamente  a tutti 
gl’ obietti . Io  parlerò  alla  ragione,  ugualmente 
che  al  pregiudizio  degl’ Uomini.  Sono  incorag- 
gito  all’  iinprefa  dall’ efperienza , che  mi  addita 
i pregiudizi  più  forti  debellati,  ed  edititi  dalla 
Filofofia . Noi  abbiamo  trionfato  gloriofamente 
di  quali  tutte  1’  erronee  opinioni , che  corrom- 
pevano la  purità  della  Legge  Criftiana , e de- 
formavano con  l’ artifizio  degl’  Uomini  1’ An- 
geliche fembianze  d’  una  Religione  fabbricati 
nel  Cielo  ; E perchè  non  farà  dato  di  conferi- 
re l’ ideilo  trionfo  fu  gl’  errori  della  Politica-, 
fopra  i popolari  pregiudizi  economici , per  i 
quali  F interede  del  foffentamento  il  più  impor- 
tante fra  tutti  gl’ altri,  è fiato  fempre  nella  ma- 
niera peggiore  intefo , ed  amminiftrato  dagi’ 
Uomini?  . 


CAP. 
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CAP.  IV. 

Rifpojla  agli  Obietti , e foluzione  (fogni  difficoltà. 


Rifpojla  al  /.  Obietto. 

IL  primo  obietto  è di  tatti  il  più  interefian- 
te.  Egli  è divifo  in  due  parti;  fi  fuppone 
nella  prima  un  Articolo  di  fatto,  cioè,  che  i 
prodotti  annui  della  Tofcana  fiano  infufficenti 
al  confumo,  ed  in  confeguenza,  che  il  noftro 
Stato  non  fia  paefe  Agricoltore  , poiché  tale 
non  può  edere  quello,  che  non  fomminiftra  da 
vivere  ai  propri  abitanti  ; Si  fuppone  poi  nella 
feconda  parte,  che  un  paefe,  che  abbia  attu- 
almente raccolte  annue  infufficenti  al  confumo, 
non  fia  fufcettibile  d’ un  Commercio  libero  delle 
Derrate  . Io  nego  la  prima  propofizione , e cre- 
do necefiarie  più  diftinzioni  per  ben  decidere 
la  feconda . 

E in  quanto  alla  prima,  egli  è neceflario 
per  rifolvere  quefta  obiezione  di  fidare  la  quan- 
tità media  attuale  dei  prodotti  annui  della  To- 
fcana, e di-  calcolare  la  quantità  media  dei 
prodotti  poflibili  della  medefima , quando  fode 
intieramente,  e faviamente  coltivata  in  tutta 
la  fuperficie  arativa . Conofciuta  così  la  di  lei 
forza  nutritiva , potremo  calcolare  il  confumo 
necedàrio  per  la  prefente  popolazione , onde 
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dedurre  fe  'fiavi,  anche  nello  Stato  imperfetto 
della  coltivazione,  una  quantità  di  prodotti  {uf- 
ficienti alla  fulfittenza  dei  propri  Abitanti , e fe 
avuto  riguardo  all’ efteniìone , e alla  forza  nu- 
tritiva del  terreno,  fia  elTa  capace  d’alimentare 
da  per  le  {teda  una  più  numerofa  popolazione. 
, .ler  cercare  la  fomma  degl’  ordinari  pro- 
dotti territoriali,  che  fono  comprefi  nel  genere 
frumentario,  io  mi  valgo  d’un  dato,  che  febbene 
lia  fallace  in  certi  rapporti , ciò  non  oftante  è 
molto  ficm-o  nella  mia  circottanza  . Confitte  que- 
o nel  ri  lui  tato  delle  Denunzie  fatte  da  ogni 
1 roprictano  della  fomma  delle  refpettive  rac- 
colte dei  frutti  della  Terra.  (37)  Quelle  De- 
nunzie,  che  erano  una  volta  la  bafe  fallace  dei 
calcoli  dell  Annona  per  regolare  1’Emiflàrio  dei 
grani  e delle  biade , hanno  acquiftato  un  gra- 
do mapore  di  certezza  morale  doppo  il  libe- 
° fcol.°  ^elle  Derrate.  Dopo  quella  Epoca,  al- 
m-  no,  1 Proprietari  non  avevano  più  intereffe  di 
_ ^-lIai<”i  ne  . antiche  menzogne.  Io  dunque  che 
Potrei  valermi  delle  Denunzie  anteriori  a que- 

onanr?r°Ca  ’ ^ Pro^ttare  d’ un  accrefcimento  di 
q 1 ’ Pon.endo  a calcolo  il  valore  delle  men- 
ta Llir>mì!nJ  nC'  Penunziant>»  voglio  agire  con 
fiottò*»0*  fede’  vaIendomi  Reamente  d’  un  Pe- 
mercioPflK°n  libertà  / accordata  al  Com- 

comincia  4^11»  ctrate*  ^ m*°  calcolo  dunque 
ir?rT,  r dallanno  *771..  e termina  nel  *1776. 

coli"  E?U  comPrcnde  non  folo  le  rac^ 

biada  grottà:1r^  m3  q°elIe  ancora  d>  ogni 
0 c minuta , come  pure  del  tifo  ; 

poi- 


So 

poiché  tutte  quelle  foflanze  o fogliono  pa aiz- 
zarli, ovvero  per  la  loro  cereale  natura,  fi  ufa- 
no  comunemente  in  luogo  di  pane.  Il  Totale 
generale  pertanto  delle  Raccolte  di  quelli  Ar- 
ticoli di  fufliflenza  repartito  in  Tei  anni  forma 
la  fomma  media  di  9580971.,  a mifura  di  flaia 
aotnuni  (38). 

Io  ho  detto  nel  Tomo  primo  di  quella  O- 
pera  (39),  che  la  popolazione  attuale  del  Gran- 
ducato non  eccede  il  millione.  Quella  mia  af- 
fezione è fondata  fopra  il  Genio  formato  nel 
1707-,  non  avendone  veduti  altri  dei  poli -rio- 
ri. Egl’ è però  da  notarli  che  quella  Tavola 
cenfuaria  non  dà  realmente  una  fomma  eguale 
al  millione  ; onde  io  potrei  con  giullizia  valermi 
in  proprio  vantaggio  della  diminuzione  di  quel- 
la fomma,  per  minorare  la  quantità  del  confu- 
mo -,  E ciò  potrei  fare  con  più  ragione  ogni  qual 
Volta  ho  fidato  i prodotti  della  Tofcana  fe- 
condo le  raccolte  dei  tempi  più  prolfimi  alCen" 
fo,  e non  fecondo  quelle  degl*  ultimi  tempi 
più  vicini  all’Epoca  attuale,  in  cui  folamente 
intendo  che  fia  crefciuta  la  popolazione  al  mil- 
lione , Ma  fi  tenga  pur  fido  lo  flato  mil- 
lionario  della  popolazione  anche  nei  tempi  delle 
raccolte , delle  quali , Io  ho  dato  il  prodotto . 
Io  già  preveggo,  che  a molti  fembrerà  certa- 
mente incredibile  come  ella  potefle  fufliftere  coi 
prodotti  annuali  delle  fue  Terre,  ed  aver  del 
fuperfluo  per  commerciare  con  gli  flra n ieri . Io 
già  mi  fento  rimproverare  l’ inefattezza  nel  cal- 
colo, ò un  cieco  amore  per  il  Paradoflo.  Ad 

onta 
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onta  di  tutto  quello  non  dubito  d’  aderire,  che 
anche  nello  Stato  di  così  fcarfi  prodotti,  un 
millione  di  Abitatori,  non  folo  polla  futfillere 
comodamente,  ma  avere  ancora  una  quantità 
rifpettabile  di  fuperlluo  per  cambiarlo  coi  ge- 
neri. che  gl’ abbi  fognano. 

Il  fclo  fatto  potrebbe  prepararmi  il  trion- 
fo. Se  è vero,  che  la  Tofcana  contenendo  un 
millione  d’abitatori,  e non  producendo  per  la 
lor  fulìi (lenza  che  9580971.  il.  fomminillrava 
ciò  non  oliarne  un  fuperlluo  per  cambiarlo  con 
ali  (Iranieri , bifognerà  convenire , che  il  con- 
fumo degl’  Uomini  efiga  meno  di  quello,  che 
una  volgare  opinione  gli  attribuifee  (40).  Ma 
quello  fuperlluo  non  è già  una  chimera.  Le  Trat- 
te foli  te  concederli  negl’  anni  più  fertili  dal  Ma- 
gillrato  dell’  Abbondanza  provano  l’efiftenza  di 
quello  fuperlluo  i Dunque  provano  , che  9580971. 
ftaia  efubcrano  i bilogni  d un  millione  di  con- 
fumatori. I Regillri  delle  Dogane  ci  confer- 
mano quella  veri/à  con  darci  la  fomma  di  que- 
lle fpecie  di  prodotti,  che  pagavano  un  Dazio 
per  l’ ellrazione . (41)  H fatto  dunque  decide 

un  punto  di  fatto . . a:  r 

Ma  io  non  ho  voluto  contentarmi  di  tutto 
ciò . Per  trovare  una  maggiore  approfiìmazione 
alla  verità , per  filiate  la  quantità  del  confumo 
ho  calcolato  T introito  delle  farine  in  alcune 
Città  . (41)  L’ ammontare  delle  medefime  è tale, 
che  nella  Metropoli  non  oltrepalla  le  cinque  lla- 
ia  per  bocca.  Ciò  non  deve  forprendere,  ogni 
qual  volta  fi  riflette  al  vitto  vegetabile , che 
Turno  IL  P . ///•  F pian~ 
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mantiene  una  gran  parte  della  popolazione  in 
molti  meli  dell’  anno . Io  infatti  non  ho  conta- 
to tra  i noftri  Prodotti  le  caftagne,  e i marro- 
ni, che  formano  la  bafe  della  fuflìftenza  in  qua- 
li tutta  la  popolazione  delle  noftre  Montagne, 
c che  fuccedono  fpeflo  a far  le  veci  del  pane 
tra  la  minuta  popolazione  delle  Città  : Le  frutta 
frefche,  delle  quali  tanto  abbonda  il  paefe,  fo- 
no il  nutrimento  più  fano,  ed  il  più  ricercato 
dal  popolo  nelle  ftagioni  pomifere.  Le  donne  d* 
un  rango  più  elevato,  fono  quali  nemiche  nate 
del  pane,  foftanza  troppo  nutritiva  e comune, 
e perciò  vanno  in  cerca  d’ alimenti  più  analoghi 
alla  delicatezza,  e alla  gracilità  del  tempera- 
mento, in  cui  fanno  bizzarramente  confiltere  la 
bellezza  e la  nobiltà.  Alle  menfe  dei. Grandi 
il  ludo  non  amette  un  cibo  troppo  ordinario 
per  fondamento  della  nutrizione,  e non  afa  del 
pane,  che  con  una  moderazione  più  delìdera- 
bile  nelle  vivande.  La  gente  più  robufta,  e de- 
dicata alle  fatiche  meccaniche  trova  nel  vino, 
prodotto  abbondante  della  Tofcana,  un  fucce- 
daneoal  pane  che  genera  in  elTa  un  aguale  vi- 
gore, ma  accompagnato  da  una  ilarità,  che  non 
è figlia  del  primo,  e che  fa  ad  ella  foffrire  i più 
duri  efercizi  della  povertà  con  una  gioia  e- 
fterna,  e con  una  interna  tranquillità  , che  è 
ignota  fovente  all'ozio  inquieto  de’  ricchi.  Fi- 
nalmente bifogna  fottrarre  dal  numero  degl* 
attuali  confumatori  di  biade,  tutti  gl’  Infanti 
alimentati  dal  latte  materno  (43);  Come  pure 
bifogna  tenere  a calcolo  quella  diminuzione  di 
• * . con- 
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confumo  che  è la  confeguenza  delle  infermità, 
che  l'eco  tralcinano  una  narurale  o medicinale 
Dieta.  Per  tutti  quelli  motivi  il  confumo  delle 
biade  è molto  moderato  nelle  Città , ed  anche 
nelle  Campagne,  ma  non  già  in  ugual  propor- 
zione . Quindi  io  non  credo  di  frollarmi  dalla 
linea  del  probabile , fe  aflfegno  generalmente  in 
Tofcana  fette  millioni  di  llaia  di  biade  per  i’ 
annuo  confumo  degl’  Abitanti . 

Ma  la  fementa  delle  terre  è un  nuovo  og- 
getto di  confumo  neceflàrio  per  la  riproduzione 
dei  Vegetabili.  Per  filTare  la  quantità  annuale 
di  quello  confumo,  io  ho  coacervato  le  Tornine 
delle  Temente  corrifpondenti  alle  raccolte  di 
quel  periodo  di  tempo  che  è la  bafe  di  tutto 
il  calcolo.  Da  quella  operazione  refulta , che  lìano 
necelTarie  1792468.  llaia  di  Teme  d’ ogni  fpecie 
per  procurare  la  luflillenza  annuale.  Detratte, 
dunque  la  fornirla  del  confumo  per  gl’ Uomini, 
e quella  per  le  Temente , rellano  788503.  llaia 
per  fervire  d’oggetto  alle  fpeculazioni  dei  no- 
(Iri  Mercanti.  Ripetiamo  in  compendio  la  di- 
mollrazione 

Raccolta  generale  9580971. 

Confumo  7000000. 

Sementa'  179246!. 

Rella  -1  faperfluo/^UJA*®*.  _ 

Da  tutto  ciò  fi  deduce  che  non  bifogna  ‘ 
confondere  i vizi  degl’  Uomini , e delle  Leggi 
con  quelli  del  Suolo.  Se  la  Tofcana  non  pro- 
duceva fovente  nell’antico  fiftema  una  quantità 
di  generi  neceflari  alla  fulfillenza  dei  propri  abi- 
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tanti,  era  quello  un  vizio  delle  trafcurate  fe- 
mente , e non  una  confeguenza  della  fterilità  na- 
turale, o dell’anguftia  del  Territorio.  Anzi  la 
forza  nutritiva  del  noftro  paefe  è tale,  che  a- 
vuto  riguardo  alla  fua  eftenfione,  può  alimen- 
tare una  popolazione  dupla  dell*  attuale . Si  ren- 
de neceflario  di  fchiarire , per  quanto  è dato 
alle  mie  tenui  forze,  quella  verità  mortificante 
la  noftra  alterezza , che  ci  fa  credere  d’ avere 
già  toccato  la  perfezione  poffibile  nell’  Agricol- 
tura, e confolànte  nel  tempo  medefimo  per  tut- 
ti quelli , che  animati  da  un  nobile  entufiafmo 
per  la  Patria , e per  la  Mercatura , veggono 
in  eflà  a qual  grandezza  di  popolazione,  e di 
ricchezza  (labile  è concedo  afpirare . 

Io  ho  detto  altrove  (44) , che  non  Tappiamo 
con  precisone  geometrica  l’ eftenfione  delle  terre 
del  Granducato  ; Ma  «tatdelinean  do  fopra  la  Car- 
ta le  fue  maggiori  dimenfioni , fi  fegnano  dagl* 
Enciclopedifti  Francefi  miglia  110.  dalla  Magra, 
al  Tevere,  e 130.  dall’  Appennin ">  al  Mare.  Io 
non  volli  allora  entrare  in  un  efamei  che  ho 
riferbato  piu  propriamente  a quella  occafione  . 
Dovendo  fidare  aderto,  almeno  per  apprortima- 
zione,  la  quantità  media  dei  prodotti  podìbili 
nella  Tofcana , .mi  è d’ uopo  di  prima  conveni- 
re in  una  mifura  .della  di  lei  fuperficie . £er  e~ 
feguire  quefta  Operazione  colla  ferie  dei  trian- 
goli, e con  altre  mifure  paoderne  neccflarieper 
rettificare  e riquadrare  geometricamente  una 
fuperficie  irregolariflima,  mi.  era  d’uopo  di  mol- 
ta tempo,  e d’ una  perizia  maggiore.  Ma eden- 
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do  certo  dall  altra  parte,  che  la  fupcrficie  d’ 
una  Provincia,  benché  irregolare,  fi  mifura  fuf- 
ficientemente  bene  colla  lunghezza  media  mol- 
tiplicaca  per  la  media  latitudine , e ridotta  a 
un  Rettangolo,  quindi  è,  che  ho  feelto  quello 
metodo  di  operare  più  femplice  e più  fpedito, 
fe  non  geometricamente  più  efatto . Per  tro- 
vare quelle  due  linee  medie  nell’  inefattezza  del- 
le carte  geografiche  (45),  e delle  miiure  che 
ci  danno  delia  Tofcanaalcuni  Geografi,  ho  con- 
frontato le  carte  migliori  con  le  mifurazioni  de- 
gl’ Autori  più  accreditati , ed  ho  quindi  nella 
difeordanza  delle  medefime  prefeielto  la  Media 
proporzionale  Aritmetica  per  la  mifura  meno 
inefatta.  Egli  è certo,  che  è Tempre  meglio 
avere  qualche  mifura,  benché  di  pura  approlfi- 
mazione,  che  non- averne  nefluna.  Ho  comunica- 
to poi  per  mia  maggiore  ignizione  i relultati 
di  quelli  calcoli  ai  più  favi  Periti  dell’  Arte  t/j>  +4'  tyu  ' 
ed  ho  confultato  i più  pratici  nella  cognizione 
della  Tol’cana  per  non  follare  nei  refultati  dell* 

Operazione.  E’ necefiario , per  altro  avvertire, 

I.  che  nella  mifurazione  del  Gran -Ducato  non 
rella  comprefa  la  Lunigiana , come  quella  che 
per  la  fua  lunazione  politica  può  condurre  fa- 
cilmente in  errore.  II.  Che  la  lunghezza  delle 
miglia  s’  intenda  efler  tale  che  fefianta  di  elle 
formino  la  mifura  d’ un  grado  del  meridiano  . (46) 

Premefle  quelle  notizie  neceflarie  alla  in- 
telligenza del  Calcolo,  io  dico,  che  fembra, 
che  il  Gran-Ducato  di  Tofcana  contenga  miglia 
quadrate  7500.  in  circa.  Che  un  miglio  qua- 
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drato  fi  può  fupporre  capace  d*  una  fementa  di 
circa  ftaia  1400.,  E che  in  confeguenza  7500. 
miglia  quadrate  fembrano  capaci  d’  una  fementa 
di  10500000.  di  ftaia.  Ma  non  tutte  le  terre 
fono  arative,  e coltivabili  in  uno  Stato.  I Lidi 
arenofi  o fcogliofi  , le  pianure  inlalvatichite, 
o non  più  correggibili  dall’  Arte , i Monti  in- 
capaci d’ una  regolare  coltivazione,  i Laghi,  e 
Paduli  non  efiìccabili,  i Fiumi,  i Torrenti,  le 
vie  pubbliche,  e private,  le  fiepi , i muri,  le 
Città  , le  terre , e i luoghi  abitati , le  fabbriche 
fparfe  per  la  campagna,  i pubblici  cimiteri  fu- 
burbani  dove  fono  in  ufanza  (47) , ed  altre  fimili 
Occupazioni  di  fuolo  in  necedario  fervizio  pub- 
blico, e privato,  variano  da  per  tutto  la  quan- 
tità delle  terre  atte  a ricevere  le  femente . 

In  Tofcana,  dove  appunto  fi  verificano 
tutte  quefte  circoftanze,  dove  fatalmente  la  pro- 
. porzione  tra  le  Montagne  intollerabili  l’aratro 
, e le  pianure  coltivabili  non  è quale  dovrebbe 
edere  per  favorire  l’Agricoltura;  Dove  appun- 
to vi  fono  molti  pezzi  di  fertile  Territorio  in- 
fai vatichito , e paluftre,  e che  fgomentano  1* 
Arte  dall’ intraprenderne  la  Fifica  riduzione,  in 
Tolcana,  io.  dico,  che  per  tutte  le  fuddctte 
caufe,  fi  debba  detrarre  la  metà  della  fuperfi- 
cie  femcntabile  , e in  confeguenza  ridurli  il 
terreno  capace  di  fementa  a 5150060  ftaia 
(48).  Ma  ficcome  vi  fono  pure,  alcune  Vallate, 
e Colline  nelle  quali  è più  utile  d’  alimentare 
gl  uliveti , e le  vigne , e certi  badi  umidi  fon- 
di nelle  più  fané  pianure , che  fi  rendono  più 
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idonei  alla  paftura  che  alla  Cementa  , io  detrag- 
go ancora  per  l’ufo  di  quelli  due  Artieoli  un 
ri 50000.  ftaia , che  è la  maggiore  condefcei> 
denza  che  fi  polla  fare  nelle  noftre  circoftanze . 
(49)  Non  valuto  poi,  per  la  detrazione,  il  co- 
llume d’ alcune  parti  della  Tol'cana  di  lafciar 
foda  una  terza  parte  delle  Tenute,  ed  un  altra 
parte  ad  ufo  di  prateria , poiché  quello  flile 
debbe  attribuirli  piuttofto  a caufe  morali  che 
iìfiche , quando  tra  quelle  non  voglia  computarli 
l’attuale  mancanza  di  braccia  coltivatrici.  Ad 
onta  di  tutte  quelle  detrazioni  refterà  fempre 
una  fuperficie  di  Territorio  capace  della  Ce- 
menta di  4000000.  di  llaia,  o fia  frumento,  o 
grano  d’india,  o vecciato,  o fegale,  o altra  bia- 
da folita  Cementarli  tra  noi . 

Prefuppollo  quello  dato,  io  palio  a raggia- 
te la  bontà  generale  dei  noltri  terreni  . Ella 
non  è uguale  da  pertutto . Ma  io  credo  di  po* 
tere  con  molta  probabilità  fidare  la  media  fer- 
tilità dei  nollri  terreni  coacervando  da  Una  par- 
te le  Cernente  d’ un  intiero  fellcnnio,  e dall  al- 
tra i prodotti  delle  medelime.  L’  anno  medio 
dell’uno,  e dell'  altre  mi  indicherà  il  grado 
della  media  fertilità  delle  nollre  terre . Il  Pe- 
riodo comincia  nel  *7711  e termina  a tutto  il 
1776.  l’anno  medio  delle  Cernente  di  puro  grano 
importa  11 5608 8.  llaia»  e quello  delle  raccolte 
di  quello  genere  ammonta  a 59x768».,  Adun- 
que il  5.  e per  1.  farà  il  grado  della  me- 
dia proporzionale  fertilità  delle  noftre  terre  fé- 
minate  a grano  » Ma  tralafciando  per  la  facilità 
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del  calcolo  la  frazione  dell’  ottavo  che  in  ri- 
gore d’ Aritmetica  porterebbe  ad  una  fomma 
rifpettabi le  , parrebbe  ciò  non  oftante  che  i no- 
ftri  terreni  nello  Stato  attuale , fiano  capaci  di 
produrre  il  5.  per  1.  nelle  Temente  di  grano 
(50).  Dunque  ogni  qualvolta  fi  leminaflero  ef- 
fettivamehte  i 4000000  di  ftaia,  dei  quali  è ca- 
pace 1’ eftenlione  leminativa  del  noftro  Stato» 
noi  l'arebbamo  in  grado  di  raccogliere , un  an- 
no, per  l’altro,  io.  millioni  di  ftaia  di  grano, 
c in  confeguenza  la  Tofcana  ,(  non  contando  Tem- 
pre la  Lunigiana) , (5 1)  farebbe  in  forze  d’alimenta- 
re da  per  Te  fteffa  quali  due  millioni  d’  Abita- 
tori , e avere  un  fuperfluo  di  circa  tre  millio- 
ni di  grano , per  procurarli  i comodi , e i pia- 
ceri della  vita  cambiandolo  con  gli  llranieri . 

Quelli  calcoli  mi  fembrano  tanto  concluden- 
ti, che  fenza  andare  invelligando  nuovi  fpe- 
cioli  argomenti,  credo  aver  dimollrato  che  il 
nollro  Territorio,  benché  gemino  in  elio  tut- 
tora le  piaghe  aperte  dall’  antica  legislazione, 
ciò  non  oftante',  produce  effettivamente  una 
quantità  di  Derrate  efuberanti  T interno  confu- 
tilo, e che  l’Agricoltura  ha  un  largo  campo  an- 
cora per  avanzarli  a benefizio  della  Società, 
dilatando  la  sfera  dell’  efterno  Commercio.  Quin- 
di rcfta  diftrutta  dai  fondamenti  la  prima  parte 
del  noftro  malinconico  obietto,  che  voleva  fare 
della  Tofcana  un  arido  ingrato  diftretto,  nemico 
alla  vegetazione  degl’ Uomini,  e delle  piante. 
Ma  per  togliere  ogni  fcrupolo  dagl’  animi  di 
coloro,  che  ignorano  la  natura  del  noftro  Com- 
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merci© y « che  fi  arrecano  fopra  a certe  mal 
calcolate  apparenze  per  giudicare  della  foftanza 
delle  cofe , è d’ uopo  difeendere  fino  ad  elfi , e 
fchiarire  la  ragione  dell’  immilfioni  dei  grani  » • 
delle  biade,  che  fogliono  ferii  in  Tofcana  per 
i Porti  di  mare,  e ftrade  di  terra. 

Subito  che  ho  rìirooftrato  per  1’  anno  me- 
dio un  lùperfluo  neSnoftri  Prodotti,  è certa 
confeguenza , eh©  la  lbmma  dell’  immilfioni  per 
V interno  confumo  dee  corrifpcndere  nell’an- 
no medio , alla  Tomaia  dell’  ©{frazioni , che  fi 
potettero  efler  fatte-,  non  del  fuperfluo  . ma 
del  neceflario|($  2)  Quindi  1’  importazione  non  prò-/# 
va,  che  un  vuoto  lanciato  dall’ effrazione , e che* 
è fiato  necelfario  di  riempire?  per  confervare 
quell’ equilibrio,  che  è proprio  di  tutti  gli  ar- 
ticoli d’ufo  comune,  che  fono  in  Commercio 
libero,  come  è proprio  dei  fluidi  non  trattenu- 
ti da  alcuno  offacolo . Ma  per  efemplificace  que- 
lla Teoria  » immaginiamo  che  fia  fiato  efirat- 
to  dalla  Tofcana  un  millione  di  fiaja  in  un  an- 
no, in  cai  il  fuperfiao  afeendeva  unicamente  a 
mezzo  millione.  In  quella  Ipotefi  i mercanti  e- 
flrattori  averanno  vuotato  lo  Stato  di  500.  mi- 
la fiaja , che  erano  neceflarie  per  compire  1*  in- 
terno confutilo  annuale.  Dunque  i mercanti  Iiv- 
troduttori  dovranno  riempire  quello  vuoto  con 
mezzo  millione  di  Grano  fòreftiero , che  fi  con- 
fiimerìl  nel  Paefe  in  luogo  di  quello,  >che  è fia- 
to apportato  oltre  i limiti  del  luperfluo.  Nè 
farà  polfibile,  che  elfi  introducendone  una  mag- 
gior formila , ne  promovano  un  maggior  confa- 
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mo  . Si  faranno  ingannaci  nella  fpecillawone , ma 
non  potranno  obbligare  il  Popolo  ad  indenniz- 
zarli ; e flccome  tanto  nell’  eftrazione , quanto 
nell’  introduzione  del  genere , non  fi  può  con- 
fer  vare  una.  mi  fura  aritmeticamente  proporzio- 
nale ai  bifogni,  quindi  refulta  la  neceffità  di 
tenere  aperta  perpetuamente  tanto  1’  Eftrazione, 
quando  l’Introduzione  per  realizzare  quella  li- 
bertà di  Commercio,  che  è la  fola  capace  di 
confervare  il  Livello;  ecco  fpiegata  la  ragione 
mercantile  di  quelle  annuali  Immiflìoni , che  tan- 
to fgomentano  l’ignoranza  dei  non  pratici  ofl’er- 
* va  tori  del  noftro  Commercio.  j* 

Nè  fi  creda , che  quefto  Grano , che  s’ in- 
troduce in  Tofc&na , quafi  annualmente,  per  le 
fuddette  ragioni,  produca  una  permuta  palliva 
per  la  medefima.  Anzi  quefti  cambi  fi  rifolvo-* 
no  in  i'oftanza  in  una  fpecie  d’  attivo  Commer- 
cio d’ Economia.  E’ facile  intenderlo.  Si  vendo-* 
no  i noftri  Grani  di  bontà  fuperiare  agli  Efteri 
a prezzi  maggiori,  e fi  comprano  gli  Efteri  a 
prezzi  minori . Quindi  la  permuta  diventa  tanto 
vantaggiofa  per  noi,  quanto  lo  può  edere  per 
un  Potfidente  privato,  che  vendendo  alla  Piaz- 
za i Grani  di  prima  Torta  raccolti  nei  propri 
Fondi,  ricompirà  de  i Grani  di  feconda,  o terza 
forta  per  il  confumo  interno  della  Famiglia.  Il 
mercante  eftrattore,  che  provvede  al  mercato, 
o incaparra  i Grani  noftrali  per  ufo  delle  fue 
fpeculazioni , è certo , che  gli  comprerà  al  prez- 
zo corrente  per  fpedirgl»  in  un  mercato  ftra- 
niero , in  cui  fuppone  di  trovare  un  prezzo  mag- 
-v.4  giore 
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giore  di  quello  f a cui  fi  vendono  attualmente  i 
Grani  nelle  «olire  Piazze.  Il  mercante  introdut- 
tore al  contrario  compra  i Grani  là  dove  fo- 
no a un  livello  più  ballo  del  prezzo  corrente  nei 
nollri  mercati . Entrambi  quefti  Negozianti  fanno 
le  loro  fpeculazioni  quali  nel  medefimo  tempo; 
dimodoché  ne  fuccede,  che  mentre  uno  eftrae, 
l’altro  immette;  ficchè  i prezzi  delle  compre 
fono  già  fifiàti , ed  inalterabili,  e l’aumento  di 
quelli  delle  rivendite  torna  fempre  in  benefizio 
dei  nollri  mercanti . Eccone  un  efempio . Il  mer- 
cante ellrartore  riceve  nell’  Agofto  una  lettera 
dal  fuo  corrifpondente  di  Genova,  in  cui  vie- 
ne notiziato,  che  i prezzi  dei  Grani  di  quella 
Piazza,  fono  maggiori  di  quelli  correnti  in  To- 
fcana  . Egli  forma  immediatamente  la  fua  fpe- 
culazione  ; cioè , richiama  a calcolo  le  fpel'e  del 
trafporto,  la  facilità  del  ricarico,  la  probabi- 
lità d’un  alterazione  nei  prezzi  in  Tofcana,  o 
in  Genova  a fuo  difvantaggio . Se  dopo  quella 
bilancia  crede  di  trovar  più  guadagno  nella 
fpedizione  attuale,  che  nella  Proroga,  fi  deter- 
mina all’azzardo.  Egli  è chiaro,  che  fe  la  ven- 
dita fatta  in  Genova,  o in  Livorno  per  conto 
di  Genova,  è fiata  a feconda  della  fpeculazione, 
fia  quello  un  guadagno  della  noftra  Nazione  . 
Parimente  nel  mefe  d’  Agofto  un  altro  Mercan- 
te ricevè  lettere  di  Sicilia,  in  cui  gli  $’  avvi- 
fa  , che  il  prezzo  dei  Grani  in  quell’  Ifola , è 
molto  più  bado  di  quello  corrente  in  Tofca- 
na. Fatta  la  fua  fpeculazione,  c trovata  utile 
la  commiflìone , fi  procura  un  carico  di  Grani 
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per  imthettferlo  nella  Tofcana,  onde  fp  accia  rio 
con  fuo  guadagno , e a prezio  Minore  del  Gra- 
no noftrale.  E’  chiaro  , che  entrambi  hanno 
fatto  un  < vantaggio  alla  propria  Nazione  ; il 
primo  coll’  effrazione  le  ha  procurato  lo  fcoio 
dei  Grani  con  molto  guadagno  ; il  fecondo  co» 
l’introduzione  provvede  al  di  lei  conferito  con 
il  minore  difpendio-  Il  cambio  dei  Grani  no- 
frrali  con  » Fordlieri  è flato  utiiifltnio  al  Pae- 
fe,  poiché  il  primo  ha  vendute  ai  prezzi  mag- 
giori della  Piazza , ed  il  fecondo  ha  comprato 
ai  prezzi  minori . Il  ricrefcimentO  dunque  dei 
prezzi,  dopo  l’Epoca  di  quelle  provvifte,  fa- 
rà un  vantaggio  per  i mercati  nazionali  , e non 
già  un  guadagno  a favore  dei  Forefticri.- 

Ma  non  tutte  1’  introduzioni  dei  Granì  , 
che  li  fanno  in  Tofcana,  hanno  in  oggetto  il 
coniamo  interno  della  tnedefima . Io  non  voglio 
fvelare  gli  arcani  del  noftro  Commercio  in  pre- 
giudizio della  Nazione , Dirò  folo , che  li  pro- 
nità fagacemente  dell’  indolenza , e degli  erro- 
ri politici  d’ alcuni  Popoli,  per  foflenere  con 
molto  guadagno,  un  ramo  importante  di  Traf- 
fico d’  Economia  . Livorno  per  elempio,  è un 
Emporio  . Il  Commercio  di  Commilitone,  e di 
Senferia,  che  s’efercitft  in  quello  articolo,  non 
è uno  dei  meno  importanti  fra  quelli,  che  a- 
nimano  la  circola/ione  dei  contratti  in  quel 
celebre  Porto,  diventato  la  Patria  comune  del- 
le Nazioni . * 

La  feconda  parte  dell’  Obietto  refta  difap- 
.plicata  dalla  Tofcana  per  la  foluzione  di  quella 
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prima , e in  confeguenza  non  meriterebbe  una 
particolare  difeuffione . Ma  ciò  nonoftante , non 
voglio  lalciarla  fenza  qualche  rifpofta . Bifogna 
dunque  diftinguere  ; o il  Paefe  è fterile  nei 
Grani , e abbondante  negli  altri  Prodotti  in  mo- 
do da  caratterizzarli  per  Paefe  agricoltore;  ov- 
vero è fterile  affatto  in  ogni  genere  di  Pro^ 
dotti . In  quefto  fecondo  cafo  dovranno  adello 
adattarli  tutte  le  Teorie  , che  convengono  a 
quei  Paefi  che  debbono  vivere  fu  le  manifat- 
ture , o fu  l’Economia.  (5 })  Ma  nel  cafo  d’ un 
Paefe  fterile  in  Grani,  e abbondante  negli  altri 
Prodotti  li  domanda,  come  debba  in  elfo  rego- 
larli il  commercio  dei  Grani?  Concedere  una 
perfetta  liberti  all’introduzione,  circolazione, 
ed  eftrazione  dei  medefimi  , come  di  tutti  gli 
altri  Prodotti  dovrebbe  farli  in  un  Paefe  d’  A- 
gricoltura . Poiché , fe  in  quefto  Paefe , ftante 
la  refiftenza  del  fuolo,  o del  clima  non  puo- 
trà  incoraggirli  , ed  trmpliarli  con  la  Libertà 
del  Commercio  la  Coltivazione  dei  Grani , li 
averi  almeno  il  vantaggio  di  provvedere  il  fup- 
plemcnto  all’  interno  confumo  di  quefto  genere , 
con  più  Jìcurezza , e con  Hi f pendio  minore  . Que- 
lla verità  refulterà  ampiamente,  dopo  che  io 
averò  dimoftrato  nella  Rifpofta  all’  Obietto  fe- 
guente  , quanto  ila  più  utile  di  rilanciare  ai 
mercanti  privati  la  Provvida  d’  un  Paefe  nelle 
Careftie,  che  affidarla  ad  un  Magiftrato  , che 
agifea  fenza  Interefl'e  particolare,  e fenza  co- 
gnizione pratica  del  Commercio  . Secondaria- 
mente, quello  paefe  cambiando  i fuoi  Grani 
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con  i Foreftieri  » potrebbe  ancora  efcrcitare 
un  Traffico  d’ Economia,  quando  i di  lui  grani 
averterò  una  bontà  fuperiore  a quella  degli  ftra- 
nieri  ; ma  quello  vantaggio  lì  perde  fubito  che 
il  Governo  s’ ingerì fce  delle  Provvide,  e toglie 
la  libertà  alle  fpeculazioni  dei  privati  mercan- 
ti . Tale  è la  Teorica  mercantile  in  quello  pun- 
to, che  io  credo  d’avere  fviluppato  ballante- 
mente,  ma  che  mi  riiervo  a fervi  dell’ aggiunte 
nelle  rifpolle  feguenti , dove  più  opportunamen- 
te potranno  collocarli  le  più  favie  maffime  d* 
Economia . Io  torno  a ripetere , che  quelle  co- 
fe  fono  chiariffime  per  le  Pedone  fpeculative, 
e verfate  nelle  Teorie  del  Commercio.  Ma  il  de- 
fiderio  di  rendermi  intelligibile  a tutti  mi  rende- 
rà a molti  nojoffc,  e farò  tacciato  di  foprabbon- 
danza  . Soffrirò  in  pace  la  critica , quando  con 
quello  metodo  porta  giovare  a qualcuno  . 

$.  n. 

Rtfpofta  gl  II.  Obietto  . 

IN  questo  Obietto  fi'figura  un  cafo,  che  pud 
realmente  accadere,  cioè  la  Carestia  dei  pro- 
dotti di  Suolo.  In  questa  Ipotefi  fi  efegerano 
i pericoli  di  feme  in  Tofcana  originati  dall* 
estrazioni  dei  Grani  , che  potrebbero  fere  i 
Mercanti  avidi  di  guadagno , e che  non  hanno 
altra  Patria  , che  i loro  Magazzini  . Ma  io  re- 
plico , che  appunto  in  quella  avidità  di  guada- 
gno propria  del  Mercante  , come  d’  ogni  al- 
tro 
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ero  uomo,  dee  attendere  la  Tofcana  la  Tua  iàl- 
vezza , la  Tua  abbondanza  potàbile  anche  negl’ 
anni  di  caredia  . lo  dico  in  fomma  , che  per 
rimediare  ai  mali  d’  una  careflia  {Iraordinaria 
che  polla  accadere  in  Tofcana  per  inclemenza 
delle  Stagioni , il  Mezzo  pià  fteuro , e meno  di - 
fpendiofò  per  la  medefima,  è quello  di  lafciar 
tutta  la  cura  di  provvederla  di  Grani  ai  foliti 
Mercanti  privati,  i quali  in  tempo  di  caredia, 
in  vece  d’  edrarre,  immetttono  quanto  è potà- 
bile , e da  tutte  le  parti  . 

All’  effetto  che  i Mercanti  avidi  di  guada- 
gno s’applichino  ad  un  Commercio,  non  bada* 
che  quedo  Commercio  fia  dichiarato  libero , ma 
bi  fogna  che  eflo  fia  utile  a chi  lo  vuole  intra- 
preudere . Senza  queda  utilità  almeno  apparen- 
te, neflun  ^Mercante  arrifehierà  di  trafportare 
le  Mercanzie  da  un  luogo , ad  un  altro  . L’ uti- 
lità del  trafporto  delle  merci,  nafee  unicamente 
dalla  differenza  del  prezzo . Podo  per  inconcuf- 
lo,  come  lo  è, quedo  principio  di  Commercio, 
io  ragiono  così . Dovunque  fia  libera  la  contrat- 
tazione d’ una  merce  todo  che  apparifea  diffe- 
renza fenfibile  fra  il  prezzo  interno  e il  prez- 
zo ederno , fubito  che  queda  differenza  fia  tale 
che  ecceda  le  fpefe  del  trafporto  e della  ga- 
bella , vi  farà  guadagno  a trafportare  la  merce 
dove  il  prezzo  è maggiore:  E todo  che  vi  e 
guadagno  i Pofieflori  della  merce  vi  concorrono 
a gara  per  partecipare  di  quel  guadagno,  e con 
tanto  maggiore  impeto  vi  concorrono  quanto  il 
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guadagno  è maggiore»  e cedano  di  concorrervi 
liibito  che  ceda  il  guadagno. 

Quello  corfo  naturale  del  Commercio  fa 
vedere,  che  in  un  paefe  dove  elida  la  caredia, 
benché  davi  libertà  d’ edrazione , dò  non  odan- 
te  farà  nulla  1’  afportazione . Egli  è evidente  che 
bifogna  non  eder  mercante,  per  fofpettare  un 
edrazione  di  grano  in  qualunque  piccola  fom* 
ma  da  un  paefe  di  caredia  . Io  ho  detto  » che 
«11*  effetto  che  i Mercanti  s*  applichino  ad  un 
Commercio,  non  bada  che  effo  da  libero , ma 
bifogna  che  da  utile  a chi  Io  vuole  intrapren- 
dere. Io  ho  detto  che  futilità  del  trafporto  na- 
fte unicamente  dal  bafso  livello  dei  prezzi . Ora 
come  mai  potrà  edere  utiie  1’  edrazione  del 
grano  da  un  paefe  in  tempo  di  caredia , cioè  in 
«n  tempo  in  cui  i prezzi  fono  al  più  alto  fegno 
dell’ efcrefcenza?  Bifogna  ricordarli  che  i Mer- 
canti edraggono  con  la  madima  utilità  , dopo 
aver  comprato  al  prezzo  minore;  E che  in  con- 
seguenza cercano  i paeli  d’  abbondanza  per  e- 
ftrarre,  e quelli  di  caredia  per  immettere  le  lo- 
ro merci . Altrimenti  non  troverebbero  com- 
pratori fenza  perdita.  Quindi  fu  la  certezza  di 
redare  ingannati  nella  ipeculazione  non  intra- 
prendono i favi  Mercanti  una  cosi  irregolare, 
e fàntadica  fpedizione.  I foli  paed  che  gemono 
fotto  il  pefo  dei  Regolamenti  fono  nel  cafo  di 
temere , come  vedremo  a fuo  luogo,  una  improv- 
vidi edrazione  di  grani  più  nei  tempi  di  care- 
dia,  che  in  quelli  di  abbondanza.  I badi  prezzi, 
ai  quali  lì  condannano  i generi  neceflari  alla 
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ffifliftenza  in  quei  di  (graziati  paefi,  allettano  l’ avi- 
dità dei  Mercanti  ad  eftr&rre , fu  la  certezza  di 
trovar  da  pertutto  una  vendita  a prezzi  mag- 
giori . Ma  là  dove  una  legittima  Libertà  man- 
tiene i prezzi  dei  generi  al  livello  della  Na- 
tura , è nell’  ordine  delle  cofe  che  nella  circo- 
ftanza  di  fcarfe  raccolte,  debba  eflère  il  valo- 
re dei  generi  arrivato  al  fogno  più  alto,  e in 
confeguenza  abballato  al  più  inlimo  legno,  fé 
non  annichilato,  il  guadagno  dei  Mercanti  E- 
ftrattori . Di  qui  è che  tutti  coloro  che  nell* 
Epoche  dell’Abbondanza,  fono  intènti  adeltrar- 
rc , diventano  in  tempo  di  careltia  i più  effica- 
ci Provveditori  del  pubblico  colla  continua  im- 
portazione, in  cui  folamente  un  Uomo  fenfato 
può  prevedere  un  utilità  t 

Qual  paefe  infatti , potrà  prefentare  ai  Mer- 
canti pofleflori  del  grano  una  fperanza  maggio^ 
re  di  guadagno,  di  quello  afflitto  dalla  careftia? 
Tutti  naturalmente  concorreranno  alle  di  lui 
piazze  per  dividerli  i profitti  di  quel  Commèr- 
cio. L’uno,  fenza  intelligenza  dell’  altro,  im- 
metterà da  più  parte  una  enorme  quantità  di 
frumento  per  afficurarfi  una  pmrd«fe  sfera  di 
trafficq.  Tutti  farajino  folleciti  alla  véndita  del- 
la loro  merce  per  il  timore , che  la  concorfèrf- 
za  degl’  altri  non  generi  foprabbondanza , e 
avvilimenti  dei  prezi . Ma  appena  arrivati  al 
mercato  vedranno  fallite  le  loro  fpéranze.  Si- 
mili a tanti  canali  ponenti  fdee  in  uno  ftagho 
comune  , vedranno  ammaliarli  la  Vettovaglia 
nella  Piazza  divenuta  l’  oggetto  delle  fpecula- 
Tomo  II.  P.II.  G zio* 


rioni  comuni,  fenza  un  eminario  proporzionato 
al  bifogno.  Il  numero  dei  venditori  imperando 
quello  dei  compratori , fi  abballerà  il  valore  ve- 
nale del  grano,  e il  guadagno  di  tutti  i Mer- 
canti farà  il  minimo  potàbile,  perchè  il  prezzo 
farà  il  più  conforme  a quello  della  Natura  in 
fimi  li  circoftanze.  Quindi  non  tornando  conto 
di  ritirare  la  merce,  per  non  raddoppiare  le 
fpefe,  farà  forza  efi tarla  al  prezzo  corrente,  il 
quale  non  anderà  rincarando  che  a proporzione 
che  crefceranno  i compratori , e diminuirà  per 
il  giornaliero  confumo  la  quantità  del  frumento. 
Ma  fubito  che  il  prezzo  del  grano  tornerà  a 
ritoccare  il  punto  capace  di  lulingare  1’  avidità 
del  guadagno,  fi  replicheranno  l’ importazioni , 
e ne  fuccederà  un  nuovo  riabbaflamento.  Me- 
diante dunque  quello  circolo  perpetuo  di  fil- 
minolo nei  Mercanti , e di  livello  nei  prezzi , fi 
manterrà  l’ afpetto  ridente  dell’abbondanza  per 
cuoprire  col  fuo  riverbero  la  tetra  e pallida  fàc- 
cia della  careflia . 

Ma  all’  effetto  cheveggafi  realizzato  in  pra- 
tica quello  corfo  naturale  del  Commercio, è di 
mellieri , che  nel  pael’e  fia  libera  1’  eftrazione , 
come  f introduzione  delle  Vettovaglie  . Qua- 
lunque, benché  minima  coartazione  ufata  ai  Mer- 
canti feoraggifee  i medefimi , e rende  rare  l 
importazioni  dei  generi  più  neceflari . La  ra- 
gione è evidente.  Se  dentro  il  paefe  bitogno- 
fo  li  viveri  non  fi  mantenelTe  religio  fa  mente 
dali  a pubblica  autorità  quella  eguaglianza  di  Di- 
ritti tra  i venditori  e i compratori,  che  è di 
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naturale  giuftizia;  fé  fi  vincolane  in  alcuna  ma- 
niera la  libertà  dei  prezzi;  fe  fi  proibiflé  fa- 
fporrazione  dei  generi  una  volta  introdotti , o 
fi  inquietafiero  nei  loro  trafporti  i Mercanti 
con  inutili  ma  gravofe  formalità;  fe  fi  efpo- 
nelTero  finalmente  i conduttori  e i venditori 
dei  generi  neceflari  alla  vita  alle  infolenze  di- 
una  plebe  inquieta,  prepotente,  e tumultuante, 
egli  è indubitato , che  in  quefto  paefe  ad  onta 
del  fuo  eftremo  bifogno,  farebbero  rarillime  1* 
introduzioni  dei  viveri.  Ivi  i Mercanti,  inve- 
ce di  trovare  la  fperanza  d’una  utilità  lufinghie- 
ra , non  fcorgerebbero  che  il  timore  ributtante 
d*  un  danno  quali  ficuro  nel  loro  intcrefie , la 
certezza  di  pericoli  perfonali,  c l’incontro  d’un 
infàmia  annefia  al  loro  meftiere  . Quindi  dalle 
Spiagge  di  quefto  odiolb  paefe  fi  allontano  tut- 
te le  Prore . Egli  non  può  giammai  diventare  il 
centro  di  favie  fpeculazioni . Quale  onorato  Mer- 
cante vorrà  azzardare  la  propria  reputazione, 
Ja  di  lui  ficurezza,  e la  fortuna  delle  fue  merci 
alla  tirannide  d’una  Nazione  che  infama  prima 
i Mercanti , per  quindi  fpogliargli  più  facil- 
mente e fenza  fcrupolo  delle  loro  ricchezze?. 
Non  avvi  che  qualche  fventurato  ma  ardito 
trafHcatore , che  azzardi  fe  ftcflc>  e la  fua  di- 
fpregiata  Mercanzia  all’arbitrio  di  quefto  popo- 
lo . Quindi  in  un  paefe  oppreflo  dai  vincoli  mer- 
cantili fono  rarifiime  l’ importazioni , nelle  cir- 
coflanze  ancora  delle  maggiori  penurie  ; E quel- 
le poche,  che  vi  fi  fanno,  fono  più  perniciofc, 
che  utili  allo  Stato,  poiché  non  confiftono  che 
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in  merci  ài  rifiato  comune  delle  Nazioni,  e eh? 
introducono  ■ germi  delle  più  didruttive  ma-t 
Uttie  in  quelli  infelici , che  ne  ulano  neeeffaria- 
mente.  * • i 

Ecco  perchè  i Governi  di  quelli  paelì  fono 
obbligati  ad  incaricare  una  Magidratura.  della 
Provvida,  ed  introduzione  delie  Vettovaglie,  o 
ad  allettare  con  la  fperanza  di. gratificazioni  i 
privati  Mercanti  a introdurre.  (54)  Ma  la  pri- 
ma non  mai  corrifponde  ali’  intenzioni  dei  Prin- 
cip»,  ai  Voti,  e ei  bilògni  dei  popoli;  Ed  il 
fecondo  compenfo  diventa  talvolta  fuperfluo, 
perchè  non  feduce  baftantemence  f avidità  dei 
Mercanti , o fe  la  feduce , allora  diventa  trop- 
po gravofo  allo  Stato . Quindi  non  è meraviglia, 
iè  i popoli  avvezzi  a gemere  nei  tempi  di  ca- 
redia fotto  la  Tirannide  dei  Regolamenti , e 
per fuafi  per  fatale  efperienza , che  i privati  Mer- 
canti non  fogliono  immettere  nel  loro  paefe  le 
mi? rei  draniere , lènza  però  conofcere  la  vera 
canta  di  quefta  alienazione  dei  Mercanti , noti 
è meraviglia.  Io  dico,  fe  nel  fentirfi  intuonare 
all’ orecchie  la  libertà  delle  edrazioni  da  una 
parte,  e la  collazione  dall’ altra,  d’ un  Magi- 
drato,  che  era  il  foto  ad  immettere  i generi 
della  lufiìdenzà,  dubitarono  dr  rimanere  una 
volta  lenza  prowìlioni  da  Bocca . Il  difingannare 
la  moltitudine 'con  -l  ragionamenti*  lo  sbandirà 
dai  cuori  un  timor  panico*  fondato  fopra 
una  efperienza  ;mal  calcolata , non  era  l’ Opera 
d' un’ idante  v Etilato  d’"aopo  lafciar  decorrere 
un  Periodo  d’ anni,  perchè  i popoli  idru iti  me- 
gli» 
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glìo  dai  fitti,  afcoltaflero  con  più  docilità  la 
voce  della  Filofofia . Quella  allora  ha  potuto  * 
dir  loro  alteramente,  che  i vizi  delle  Leggi, 
erano  quelle  Barriere  inefpilgnabili,  che  una  Po* 
litica  mal  calcolante  aveva  alzato  da  lungo  tem- 
po per  impedire  l’introduzione  dei  viveri/^»^^y'  , 
vettrpi  della  maggiore  necellìtà  ; :Che , lubito  che  s9"** 
fodero  demolite  quelle  Barriere,  farebbe  inon* 
data  quella  terra  felice  da  una  corrente  dimet> 
cacanti  ricchi  di  merci  atte  a daziare  la  fame 
dei  popoli  , ed  1 a fugare  1’ ine  forchi  le  careftiaj 
ferapre  foriera  della,  più  barbara  morte . 

Quella  veritài  dimollrata  dalla  ragione  ia 
più  comune,  è Hata  giultinqata  finalmente  dalla 
efperienza  la  più;  Ucgiliva . Quella  fola  efperien- 
za  , in  un  Artìcolo  di  fatto , è atta  a convince- 
re più  d’  un  lungo  ragionamento  qualunque  ofti- 
nato  contradittore , Dopo  V epoca  della  libertà 
generale  accordata  in,  JTofcana  all  Ritrazione  dei 
grani , e d’  ogni  altro  genere,  di  graie**  , pochi 
fono  dati  quelli  anni,  che  abbiano  contato  una 
piena  raccolta,  ma  fra  quelli  i più  infelici  fu- 
rono certamente  il  mi-i  e 11178*.  Neiprimo 
di  quelli  due  anni  i Deputati  della  Annona  al- 
lora elidente,  non  loto  lì  attennero  da  quaiun* 
que  Prov villa  Pubblica,  ma  con  loro  Lettera 
Circolare  diretta  a tutti  i Giusdicenti  del  Gran- 
Ducato  (55)  comunicarono  le  illruzioni  di  Go- 
verno le  più  analoghe  alle  Leggi  anteriori  del 
Gran-Duca  Regnante,  per  mantenere  in  tuttala 
fùa  e (lenitone  la  libertà  nelle  contrattazioni , e 
nei  tra  (porri  interni  «d  edemi  delle  Vetcova- 
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glie  . Nelle  eircoftanze  delle  fcarfe  Raccolte  del 
1-782.,  eflendo  già  abolita,  ed  eftinta  fino  ogni 
ombra  d’ingerenza  pubblica  nella  minuta  fufli- 
Renza  del' popolo  colla  foppreflione  totale  d’ o- 
gni  veftigio  dell’ antiche  Magiftrature  Annona- 
rie,'.era  rimala  aperta  una  più  larga  Porta  al- 
1*  Effrazione  dei  generi , efìendo  quali  abettw 
nei  Mercanti  fpeculatori  fino  l’ immagine  e la 
memoria  pericolofa  dell’  antiche  coartazioni . 

Ad  onta  per  altro  di  quella  perfetta  ed 
illimitata  libertà  d’ eftrarre  qualunque  genere  di 
grafcia,  non  vi  fu  Un  Mercante  tanto  infentato 
tra  i noftri,  che  azzardale  Y intraprefa  di  eftrar- 
re un  moggio  di  grano  noftrale.  Non  vi  fu  un 
Cittadino  tanto  imbecille  , che  imputafie  in 
quelle  occafioni  1*  alto  prezzo  dei  viveri  all* 
inopportune  effrazioni  . (56)  E come  potevafi 
ciò  immaginare  con  verifimiglianza , fe  ad  onta 
delle  fcarfe  raccolte  a tutti  palefi,  ogni  angolo 
della  Tofcana  , non  folo  era  provvido  dei  ge- 
neri neceflari  alla  fufliftenza  locale,  ma  tutti  i 
Mercati  ridondavano  di  fuperfluo?  Si  vidde  al- 
lora col  fatto  verificata  la  maflima , che  dove 
è fperanza  di  hiaggior  guadagno , ivi  concorro- 
no da  tutte  le  parti  i pofleflori  della  merce  de- 
fiderata  per  partecipare  di  quel  guadagno;  Ivi 
rntroducefi  per  mille  foci  la  fufliftenza  in  tutti 
i generica  tutti  i prezzi,  per  fodisfaré  ad  ogni 
ordine  di  compratori . Siccome  i Mercanti  in- 
troduttori non  avevano  da  temere  le  coartazio-. 
ni  interne  dei  Magiftrati  fu  i prezzi  dei  generi,, 
ed  erano  in  piena  libertà  di  ritirare  le  loro 
« „ * tner- 
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merci,  di  ritardarne  la  vendita,  di  &rein>fom« 
ma  ciò  che  credevano  più  utile  al  loro  intere!* 
fe,  dentro  i limiti  della  giuftizia,  erano  perciò  '■ 
animati  all' introduzione  da  una  fperanza  di  lu- 
cro, e>  di/*§i»ft»w  maggiore  in  un  paefe  di 
berta  , che  in  quelli  afflitti  da  un  Difpotifmo 
irritante  fopra  il  Commercio.  Quella  fperanrx 
appunto  che  è quali  annichilata  nei  paefi  di 
reftrikiòne  , e incoraggita  in  quelli  di  Libertà, 
provvedde  la  Tofcana,  piò  efficacemente  d’ un 
Magiftrato  indolente,  e che  rilalcia*  la  cura  del- 
la fulliftenza  dei  popoli  alla  negligenza , e alla 
maìaverfazione  dei  lubàltefni . Qualunque  lira- 
niero,  che  avelie  vifìtato  i più  mediocri  mer- 
cati della  Tofcana  in  quelle  due  Epoche,  e fpe- 
Cialmente  nell’ultima,  nón  averebbe  mai  folpet- 
tato  di  trovarli  in  un  Paefe  d’ attuai  carcllia.  I- 
vi  vedevanli  infatti  più  Venditori  che  com- 
pratori di  grani;  Ivi  lì  trovavano  grani  d’ogni 
fbfta,  e per  ciò  d’ogni  prezzo;  Non  lì  fentiva- 
no  i gridi  della  Povertà , che  Coi  denari  alla 
mano,  cercava  una  volta,  ma  inutilmente,  di 
comprare  la  fufflllenza  Fu  tale  in  quelli  anni  la 
(oprabbondanza  dei  grani,  che  molti  mercanti 
ingannati  nelle  prime  fpeculazioni , dovettero  ri- 
ferbare  le  loro  merci  invendute  a nuove  più 
fortunate  intraprefe  . Quindi  , per  quelle  due 
efperienze  della  verità -delle  quali  io  chiamo 
in  tellimone  1’  intiera  Nazione,  parmi  decifo, 
che  la  Libertà  del  Commercio,  in  vece  di  di- 
ventare perieolofa,  fi  rende  tanto  più  neceflà- 
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ria,  quanta  maggiore  la  fearfezza  dei  nodi* 

'/{lAA  prodotti  .<£//  , 

bé- ‘J~*a/o*c+»Ak  : Ma  ip,  ho  detto  ancora , che  quede  immif- 

• fioni  procurate  dai  privati  Mercanti  fono  più 

^Jìcurey  e meno  dij'pendioje  di  quelle. ct\e  potreb- 
bero farli  dalla  pubblica  autorità.  Il  problema 
più  importante  della  Politica  Economia^  panni 
appunto  che  fia  quello  di  fapere  qual  f»3  il 
mezzo  più  Jtcuro  e meno  difpendiofo  per  prov* 
vedere  alla  diffidenza  d’  una  Nazione  in  tempo 
di  caredia.  I miei  contradittori  fodengona*  che 
quello  mezzo  confida  nell’  incaricare  un  Magi-1 
ftrato,  che  a fpefe  del  popolo  alimenti  il  popo- 
lo . Io  dall*  altra  p rte,  credo  già  decifo  dalla 
ragione  e dalla  efperienza  che  1’  unico  mezza 
fia  quello  di  concedere  una  perpetua  illimitata 
libertà  di  trasportare,  edrarre,  ed  immettere 
qualunque  derrata,  e di  proibire  rigidamente  a 
qualunque  Corpo  Pubblico,  o Magidrato  d’ in- 
gerirli della  Provvida,  e negoziazione  dei  vit- 
tuali . Eccone  i miei  più  forti  argomenti . 

, Primieramente,  egli  è il  più  Jtcuro  mezzo 
perchè  non  infetto  da  quelli  inconvenienti  infe- 
/ parabili  dal  ,fidema  di  molti  Regolatori,  e che 

' fono  dati  ampiamente  defcritti  in  altro  luogo 

dell’Opera  (57).  Qual  follia  dunque  non  è quel- 
la di  regolare  le  provvide  degli  Stati  con  un  fi- 
dema  il  più  fijfcettibilé  d’  inconvenienti  ? Ma 
fupponghiamo  un  cafó  quafi  impòffihile  a verid- 
carfi:  Sùpponghiamo,  che  i Componenti  la  Ma- 
giftratura,  autorizzata  dai  Priqcjpe  alla  provvi- 
sorie dello  Stato , fiaop  gl’  Uomini  più  amanti 
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della  lor  Patria,  e i più- dedicati  al  buon  fervi- 
zio  del  proprio  Sovrano.  Potranno  elfi  forfè, 
far  trapalare  nei  loro  moltiplici  lubaltcrni  que~ 

{li  fentimenti  tanto  utili  al  pubblico  bene?  Ma* 
quelli  Minidri  inferiori  fono  appunto  gl’Agenri 
principali;  Sono  quelli  che  muovono  tutte  le  ruo- 
te di  quella  Macchina.  Elìì  attendono  aileprov- 
viltoni  ellerne,  eflì  cfeguifcono  gl’ ordini  nell’ 
interno < efii  referifcono  lo  Stato  delle  cole  pub- 
bliche e private  ai  Capi  dei  loro  Dipartimenti, 
e quelli  fópra  le  loro  Relazioni,  ma  più  fpeflo 
dietro  ai  loro  Configli  precipitano  le  riloluzio- 
m,  Ora,  egli  è indubitato,  che  1’  interefie  di 
quelli  fubalterni , efiendo  tempre  in  oppofizione 
con  l’ interefie  pubblico,  farà  fempre  perniciofo 
allo  Stato . Le  frodi , che  formano  la  bafe  di 
quelle  improvvife  fortune  degli  Impiegati  nei 
Dipartimenti  Annonari,  fono  tanto  più  perico- 
lofe,  quanto  è più  importante  l’oggetto  delle 
loro  inique  intraprefe.  Non  vi  è Annona,  che 
non  conti  più  d’ uri  efetnpio  di  quelle  frodi . Io  ■ 
potrei  citarne  uno  dei  più  ftrepkofi  in  Italia, 
le  la  di  lai  pubblica  fama,  non  mi  difpenfafiedal  ^ 
riaprire  le  piaghe  a quell’innocente,  che  ne  di- 
venne inconfideratamente  la  vittima. 

Ma  l’ interefie  dei  privati  Mercanti  « benché 
in  apparenza  affatto  Violato  dall’  interefie  pub- 
blico, è in  quella  occafione  infeparabilmente  u- 
rùto  al  medcfimo . Cerca  il  Mercante  di  guada- 
gnare, e lo  Stato  gl’ offe  ri  f ce  un  pronto  e lar- 
go guadagno  . Il  lucro  del  Mercante  è ripoflo 
nell’ introduzione,  e nello  Cmcrcio  follecito  del- 
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le  Derrate,  per  rirornare  a hi  nuovo  guadagno' 
con  nuove  Derrate.  Il  popolo  non  chiede  che 
pane,  e lo  chiede  frequentemente.  Il  Mercante 
bene  intefo  dei  propri  intetefli,  è rigettato  da  1- 
I effrazione,  quando  il  prezzo  è giunto  a un  al- 
to livello;  Il  Popolo,  che  defidera  la  bafTezza 
dei  prezzi , e 1 abbondanza  delle  Derrate , teme 
* effrazione  delle  medelime . Ecco  come  per  ftra- 
df^diverfe  tendono  entrambi  ad  un  centro  co- 
lmine. Ecco  la  differenza  che  paffa  tra  Pavidi- 
ta  di  guadagno  nei  Miniftri  Annonari , e quella 
che  è propria  dei  privati  Mercanti . La  prima 
non  può  faziarfi  fenza  pregiudizio  del  popolo;  La 
fodisfazione  della  feconda  è infeparabile  da  quel- 
la dell  Univetfale.  * 

Secondariamente  , i provvedimenti  d’  un 
magi  firato  lono  neceffariamente  troppo  tardi  per 
foccorrere  opportunamente  lo  Stato.  E<di  non 
può  certificarli  della  efiftenza  della  carefìia,,  e- 
del  relativo  bifogno  del  popolo,  fe  non  dopo  un 
Epoca  molto  remota  dall’  origine  dei  mali . In- 
fatti per  pervenire  a quella  cognizione  era  ne- 
cefl'ario,  che  tutti  i Giusdicenti  dello  Stato  ri- 
metteffero  al  Tribunale  Supremo  della  Capitale 
le  Denunzie,  o fiano  le  Portate  dei  Proprietari, 
nelle  quali  fi  dovevano  efprimere  nella  lorofpe- 
cifica  quantità  tutti  i generi  raccolti  nei  pro- 
pri Fondi,  e quelli  ancora  che  fi  trovavano  in- 
venduti ed  enfienti  nei  propri  granai . La  por- 
tata delle  biade  grolle  non  poteva  efser  com- 
pita che  tre  mefi  dopo  la  fatta  raccolta  del  gra- 
no, e davafi  infame  con  quella  di  quello  ultimo 
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genere . Scorrevano , poi , altri  quattro  meli  pri- 
ma di  rifcontrare  le  Denunzie  delle  biade  mi- 
nute , e delle  caftagne  » Quello  metodo  che  era 
invariabile  per  natura  delle  cole , efponeva  il 
Magillrato  a vivere  incerto  nelle  rifoluzioni,  c 
perciò  inoperofo  per  il  lungo  periodo  di  fette 
meli . Se  egli  incaparrava  anticipatamente  grani 
Uranieri  fi  efponeva  al  pericolo  di  fallare  nella 
quantità  corrifpondente  ai  bifogni , o di  trovar- 
ci invenduti , ed  a carico  nei  pubblici  Ma- 
gazzini . Le  nuove  raccolte  potevano  deludere 
la  fua  fpeculazionc . O quelle  mancavano , ed  ec- 
co che  le  provville  anticipate,  per  efempio  in 
Agollo , fi  rendevano  molto  infufficienti  in  Otto- 
bre, e affatto  mancanti  in  Gcnnajo . Si  ripete- 
vano è vero  in  quelli  cali  le  inchielle  lira- 
mere  *,  Ma,  o quelle  tardavano,  ed  ecco  efpolla 
la  Popolazione  al  più  duro  intervallo  di  fperan- 
, za,  e timore;  O quelle  fopravvenivano,  ma  in 
fpecie  alterate  e mal  fané , ed  era  forza  accet- 
tarle in  difetto  d’altre  migliori.  Quindi  fi  ci- 
bava la  Nazione  dei  rifiuti  degli  Stranieri,  e 
comprava  per  opera  dei  fuoi  Provveditori  a 
caro  prezzo  il  veleno  * Ma  fe  le  raccolte  fe- 
conde corri fpondevano  ampiamente  alle  fperan- 
ze  degli  Agricoltori,  allora  i Magazzini  dell 
Annona  ridondavano  inutilmente  di  grani  che 
non  era  facile  d’ efitargli  dentro  lo  Stato,  per- 
chè di  qualità  fempre  inferiore  ai  noflrali , e fi 
rendeva  più  difficile  rellituirgli  agli  Ellcri,  fen- 
za  perdita  enorme . Quindi  era  invaila  la  maffima 
prudenziale  d’attendere  1’  ultima  portata  fatta- 
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in  Gennajo  per  regolare  le  fpeeulazioni  del  Max 
giftrato.  Allora  conofciata  la  ca  «-ftia  effettiva, 
fi  fpedivano  i Commiillonati  dall’Annona  ad  in- 
vadere tutte  le  Piazze  mercantili  per  impadro- 
nirli delle  Derrate.  Ma  prima  che  folle  efeguita 
la  ' commiflione , e che  approdartelo  ai  Porti  le 
navi  cariche  di  frumento,  era  neceff'ario  un  in- 
tervallo di  tempo  che  collava  la  vita  é la  fa- 
late di  molti  infelici,  la  dil'perazione , lo  fpa- 
vento,  ed  i gemiti  dell’  Uni  vertale . Quali  con- 
feguenze  terribili!  Quale  fpettacolo  di  defola- 
zionel  ' 

Mentre  fi  attendevano  i tardi  foccorfi  dei 
Magiftrati  per  faziare  la  fame  d’ una  intiera  Na* 
zione,  il  filo  della  cui  vita  pendeva  dall’  arbi- 
trio di  pochi  Cittadini  inefperti;  ed  imbarazza- 
ti net  comune  xlifordine,  quante  famiglie  infe- 
lici-fi  cibavano  unicamente  delle  loro  lagrime  f f [ 
La  Pittura  della  rui feria  d’un  popolo  coffituito 
in  quella  fatale  incertezza,  è l’oggetto  piùlut- 
ruolO  che  porta,  prefen  tarli  all’umana  fenfibilità. 
Balla  riffectere  che  il  bifognodel  foftentamento' 
è il  primo  fra  i fentimenti  dell’  Uomo  j S’ag- 
giungano per  il  «intorno  di  quello  quadro  or- 
ribile della  rlifpevazione , le  violenti  efecuzio- 
ni  di  rigore,  che  fotte  nome  di  cautele,  inter- 
mediavano quella  Tragedia.  Mentre  che  il  Ma- 
giftrato  dell’  Abbondanza  attendeva  il  compi- 
mento degl’ ordini  dati  per  la  provvilla  dei  gra- 
ni ftranieri , invigilava  con  tutta  1’  afprezza  e 
con  tutto  il  treno  della  tirannide,  perchè  non 
fi  eftraeffero  dallo  Stato,  e non  fi  riferraflero 
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nei  Magazzini  privati  i grani  nollrali  . Il  di- 
fpotil'mo  dei  Miuiftri  di  quello  Tribunale  non 
conofceva  Leggi  in  limili  etecuzioni.  Quelle  ri- 
gorofe  formalità,  in  vece  d’  afficurare  la  quie- 
te e la  confidenza  pubblica , fgomentavano  dop- 
piamente l’indigenza  del  popolo, che  fi  trovava 
opprefl'o  dai  tifici  mali  della  careltia,  e da  quel- 
li, che  una  immaginazione  alterata  dall’  afpetto 
della  pubblica  diffidenza , rendeva  i Carnefici 
più  barbari  dello  fpirito . ...  - 3 

Il  noftro  fillema  al  contrario,  non  è fogi 
getto  a quelli  ritardi  fatali  che  non  efentano 
la  Nazione,  almeno  per  un  lungo  Periodo  , dal- 
le confeguenze  più  terribili  della  carellia . . I 
privati  Mercanti  mantenendo  una  corrifponden- 
za  continova  con  le  Piazze  abbondanti  di  gra- 
no, fono  i più  l'olleciti  alle  Immilfioni . E ili  non 
attendono  ia  ril'oluzione  d’ un  Configlio  di  mol- 
ti , non  fpedifcono  gli  Incaricati  fu  la  faccia  dei 
luoghi , non  prorogano  le  loro  commifiioni  all’ 
Epoca  più  remota  dalle  raccolte.  Al  primo  ap- 
parire di  qualche  Fenomeno  minacciante  le  no- 
ftrc  Melfi,  azzardano  la  lpeculazione.  In  pochi 
giorni  ridondano  i lor  Magazzini  d’ ogni  fpecie 
d*  Frumento . Non  è un  l'olo  quello , che  ha  la 
cura  di  provvedere  lo  Stato.  Sono  tanti, quan- 
ti pofl'ono  efiere  in  una  Nazione  i Mercanti . 
Con  una  gradazione  quali  infenfibile  al  popo- 
lo fi  palla  dall’abbondanza  alla  carellia  i poi- 
ché i prezzi  vanno  a poco  a poco  avanzandoli, 
fino  che  giungano  a quel  livello,  in  cui  deb- 
bono perfillere  per  tutto  F anno.  Il  Mercante 
: \ non 
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n<?n  teme  di  trovarli  a carico  grani  fuperfUi. 
f*  ammaliare  quelli  generi  in  un  privato  grana- 
10 , non  è l’iftéflo  che  confervargli  in  un  pub- 
blico magazzino,  in  cui  la  frode  e la  mala- 
verfazione  dei  fubalterni,  rende  difpendiofa  e 
troppo  grave  una  lunga  cuftodia.  Il  Mercante 
privato,  finalmente  eflendo  animato  dalla  avidità 
del  guadagno , farà  più  follecito  di  tutti  quelli , 
che  non  hanno  veruno  interefle  nelle  efeguire 
con  preftezza  le  commiflìoni  d’ un  Magiftrato, 
ma  che  anzi , ritrovano  più  conto  in  un  ritardo, 
da  cui  ritirano  più  ftipendio,  che  nella  follecita 
efecuzione  in  cui  veggono  il  termine  dei  lo- 
ro profitti.  Io  dico,  che  l’avidità  del  guadagno 
renderà  più  fpedito  il  Mercante  nell’  immilfio- 
ni,  perchè  ogni  ritardo  potrebbe  elporlo  ad 
edere  prevenuto  da  più  fortunate  introduzioni 
di  generi  , che  renderebbero  inutili  le  fue 
Prov  ville. 

A tutti  quelli  vantaggi  fi  unifce  la  prefe- 
renza che  ottengono  i Mercanti  privati  nella 
concorrenza . II  Magiftrato  che  folo  nelle  occa- 
fioni  ftraordinarie  intraprende  l’ incette  dei  gra- 
ni, fi  prefenta  fopra  i Mercati  in  qualità  di 
Straniero.  Il  Mercante  che  annualmente,  ©com- 
pra , o vende  nelle  Piazze  edere , vi  mantiene 
gl’ amici,  che  fono  ambiziofi  di  ben  fervido  * 
Quindi  ha  luogo  la  regola  mercantile,  che  l’av- 
ventore certo  e ordinario , è preferito  all’  in- 
certo e ftraordinario  nelle  occafioni  di  concor- 
renza. Quella  preferenza  dei  privati  Mercanti 
rende  più  figura,  e più  follecita  la  provvifione 
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dei  grani,  mentre  che  quella  fatta  dal  Magi- 
ftrato  Annonario  trae  feco  naturalmente  mitre- 
no  di  lunghezza  che  fconcerta  gli  Stati . Ad 
onta  dei  loro  difpendi  gl’incaricati  dell’Anno- 
na fono  fempre  gl’ ultimi  a comprare,  e deb- 
bono inpltre  l'ubi  re  la  Legge  dei  venditori  nel- 
la qualità  e nel  prezzo  delle  Derrate. 

In  terzo  luogo  le  l'peculazioni  folite  farli 
dai  Magiftrati  fono  troppo  incerte , e fallaci  per 
commettere  alle  medefime  la  diffidenza  dei  po- 
poli . I Dati  fopra  i quali  fondavano  i calcoli 
per  regolare  il  bifogno,  e la  quantità  delle  Prov- 
vide pubbliche , quanto  l'onp  ellicaci  in  un  fi- 
ftema.di  Libertà,  per  fidare  in  una  rivoluzio- 
ne periodica  di  dagionì  l’  anno  comune  delle 
raccolte,  e la  media  quantità  dell’interno  con- 
fumo, tanto  diventavano  inl'ufficenti  e perico^ 
lofe , ufandone  per  determinare  precifamente  in 
un  anno  l’ affidata  quantità  del  confumo, e delle 
Raccolte  . Quelli  dati  confidevano  nelle  Portate  dei 
Pofìidenti,  c nella  quantità  del  confumo  dedotta  na- 
turalmente dall’anno  medio.  Ma  le  Portate  erano 
menzognere.  Io  ho  individuato  altrove  le  caufe  di 
quede  menzogne.  Son  perfualo,  per  altro,  che  quei 
Tribunalidi  modelimi  le caratterizzadero  per  men- 
daci. Mancane  fare  a fapere  la  precifa  quantità  oc- 
cullata  all’Annona  dall’  intercife  dei  Proprietari? 

Edipo  dello  averebbe  pagata  la  pena  della  fua 

fe  la  Sfinge  gl’  avelie  potuto  proporre/" l.' 
!?.  foluzione  di  quedo  Enigma.  Non  fi  pofloRQ 
richiamare  a un  calcolo  neppure  d’  approffima- 
zionc  le  menzogne  dei  Poiiidenti.  Come  cal- 

co- 
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colare  là  dorè  mancano  i Dati?  Un  CatcolQ 
di  quella  natura  farebbe  più  menzognero  di 
tutte  le  menzogne  dei  Proprietari.  Ciò,  che  av- 
vi di  certo  in  quello  punto,  parmi,  che  fia 
iquellò  di  credere,  che  il  prodotto  delle  Porta- 
re non  può  giammai  efuberare  il  vero  Prodotto 
della  ferra . 

* Ma  il  fecondo  Dato  era  più  fallace  del 
priino . Io  accordo  che  lì  polla  dedurre  con  mol- 
ta veriltmiglianza  il  medio  confumo  d*  una  Na- 
zione. Ma  nelle  noftre  circoftanze  non  li  cerca 
dì  fapere  il  confumo  medio,  ma  il  confumo  at- 
tuale. Ora,  chi  puotrà  lìlfarlo  con  quella  pre- 
cilione  che  efige  la  necelfità  di  proporzionare 
le  provvifte  dei  grani  all’  interno  confumo  ? Ap- 
pena è dato  a un  Padre  di  Famiglia  di  deter- 
minare in  un  anno  l’alfoluto  confumo  del  pane 
dentro  le  pareti  domeftiche.  Io  voglio  accorda- 
re per  un  momento,  che  la  quantità  del  grano 
elprefla  nelle  denunzie  private,  folte  realmente 
eguale  al  raccolto , voglio  fupporre  che  la  quan- 
tità del  medio  confumo,  imputandone  fette  fta- 
ia  per  Uomo,  importa fse  una  fomraa  eguale  al 
grano  efpreflb  nelle  denunzie.  Ma  che  da  ciò? 
Saremo  forfè  licuri  che  in  tal*  anno  polla  fulli- 
fiere  un  millione  d*  Uomiui  con  llaia 

y.  . j,  - dij  grano?  Bifogna  prima  vedere  , fe  faranno 
//^k/  47  ^ eguali  tutte  le  altre  circoftanze . Quelle  circo- 

^ftanze,  io  dico,  che  variano  annualmente.  Il 
grano  non  è uno  di  quei  generi,  che  riprodu- 
cali collantemente  con  l’iftelìe  qualità  di  pelo, 
e di  mifura . La  più  o meno  perfetta  granitu- 
ra , 
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va,  lo  ronde  più  o meno  panizzabile . Potran- 
no anche  edere  in  numero  1’  iftefse  raifure  di 
grano,  ma  non  farà  nel  pefo  1’  iftefia  quantità 
di  farina  ; Ma , dato  anche  l’  ifteflo  pelo  del 
grano,  il  quale  varia  per  altro  a feconda  dei 
terreni,  della  coltivazione,  del  corfo  delle  flagioni, 
e della  Manutenzione,  fi  rende  Tempre  fallace  1’ 
' operazione  che  ha  in  oggetto  di  determinare , 
non  già  la  media,  ma  l’ alìòluta  quantità  di  fari- 
na eftraibile  da  una  data  raifura.  di  grano . Que- 
lla quantità  è proporzionale  alla  forza  del  mo- 
lino, -all’  induftria  del  mugnaio,  all’  abbondanza 
dell’acqua,  o all’ impeto  del  vento  che  regola 
il  'moto  alla  macchina . Quindi  è tanto  varia- 
bile , quanto  la  llagione . Quindi  refulta  che  fer- 
mo dante  il  confumo  di  fette  llaia  per  bocca, 
ciò  non  ollante  paò  avvenire  che  fette  llaia  di 
grano  in  un  anno,  henche  abbiano  una  propor- 
zione aritmetica  con  il  confumo,  ciò  non  alian- 
te fiano  difuguali  fra  loro  nella  proporzione 
geometrica.  Il  grano  in  fecondo  luogo  non  è 
uno  di  quei  generi  dei  quali  fi  faccia  annual- 
mente 1’  iftelfo  confumo.  Varia  la  quantità  di 
quello  a feconda  delle  circoftanze  d 'abbondan- 
za, o di  fcarfezza  in  tutti  gl’  altri  generi  che 
hanno  rapporto  alla  fulfillenza  degl’  Uomini . 
Quindi  fenza  tener  ferme  tutte  quello  variabili 
circoftanze,  fenza  efaminarle  di  volta  in  volta 
fcrupolofàmente  con  un  calcolo  efatto,  non  è 
po  (libile  di  fidare  annualmente  la  certa,  e a (Vo- 
luta quantità  del  confumo  del  grano  . Ciò  è 
tanto  vero,  che  dai  regillri  dell’  Annone  di  di- 
Tomo  IL  p.  ///.  ‘ H ver- 
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verfi  Stati  fi  confettura  a quali  falti  improvvidi 
è loggetta  una  limile  variabilità.  Nella  loia  Cit- 
tà di  Roma,  in  cui  la  permanente  popolazione 
non  eccede  il  numero  di  centofefianta  duemila 
anime , quella  variazione  nel  confumo  del  grano, 
da  un  anno  all’altro,  è arrivata  fino  a l'ettanta 
due  mila  flaja  . (58)  A quale  eccefso  non  ammon- 
ta quella  variabilità  di  confumo  in  un  millione 
d’  Abitatori  ! 

Il  Magiflrato  dunque  della  Abbondanza , co- 
me poteva  fu  quelli  Dati  fallaci  intraprendere 
le  lue  provvide , fenza  efporfi  al  pericolo  di 
immettere  una  quantità  di  grani  fuperiore,  o 
inferiore  al  confumo  attuale  ? L’ uno , o l’ altre 
di  quelli  vizi  di  proporzione,  traeva  feco  quel 
genere  di  fconcerti  pubblici;  dei  quali  poco  an- 
zi ho  parlato.  Quindi  i Provvilìonieri  del  Po- 
polo, i fedicenci  Benefattori  della  povertà,  per 
ambizione  di  regolare  il  genere  umano,  li  efpe- 
nevano  fovente  al  rifehio  di  diftruggerlo . 

Nella  nollra  Ipotefi , i Dati  per  conofeere 
i bifogni  del  popolo  fono  infallibili.  Il  Termo- 
metro politico  dei  nollri  Mercanti  è il  prezzo 
dei  generi . Dove  è Libertà  di  Commercio  il 
prezzo  è proporzionale  all’abbondanza  o fcar- 
fezza.  In  confeguenza , la  di  lui  elevazione,  o 
T abballa  mento  dal  punto  comune,' indica  con 
certezza  i gradi  dell’  una  e dell’  altra . Un  Re- 
golatore di  quella  natura  non  potrà  mai  efpor- 
re  la  Nazione  ai  pericoli  della  careilia . Finché 
égli  con  la  fila  elevazione,  indicherà  fcarfezza , 
e perciò  bil'ogno,  farà  continua  l’imtnilfione  dei 
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generi,  e non  fi  arrederà»  che  a grado  a gra- 
do, feguitando  quali  la  proporzione  aritmetica 
dell’  gbbafsamento . Chi  non  conofce  efser  que- 
llo l’Ordine  della  Natura,  immutabile  nel  Tuo 
corfo , e immune  d’ ogni  evento  Anidro  ? Mentre 
che  l’  altro  artefatto  dàlia  umana  Politica , ten- 
tando di  correggete  la  natura,  offènde  il  Crea- 
tore, e feco  trafciaa  in  pena  del  proprio  or- 
goglio una  ferie  terribile  di  fventure. 

La  quarta  eccezione  contro  i Provvedi- 
menti dei  Magillrati , condite  in  una  nuova 
caufa  d’ inganni  inevitabili , e che  rendono  non 
folo  effettivamente  injufficienti , e pericolofe  tut- 
te le  loro  cautele  per  alimentare  intieramente 
lo  Stato,  ma  fomentano  /’  ejirazioni  de  grani , e 
provocano  la  careftia.  Supponghiamo,  che  abbia- 
no (lo  che  è dimoftrato  imponibile)  proporzio- 
nato con  i lor  calcoli  la  quantità  del  genere 
al  bifogno  annuo  della  diffidenza . Supponghia- 
mo ancora,  che  computando  la  fomma  reful- 
tante  dalle  Portate,  e quella  raccolta  antici- 
patamente dal  Magidrato  nei  paelì  ederi,  e 
ammaliata  ne’  pubblici  magazzini,  per  efporla 
fucceffivamente  al  mercato,  lupponghiamo,  dico, 
che  queda  fomma  efuberi  di  qualche  grado  1* 
interno  effettivo  hifogno.  Sarà  afficurata  la  dif- 
fidenza del  popolo  nel  corfo  dell’  anno  ? No 
certamente.  Anzi  farà  più  incerta  di  quello 
potrebbe  edere  nella  mancanza  effettiva  del  ge- 
nere. Quedo  apparente  ParadolTo  economico  di- 
venterà fra  poco  un  Affioma  Geometrico. 

La  calcolata  foprabbondanza  del  grano  in- 
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terno  all’annuo  confumo  produce  nel  Magiftra- 
to  una  confidenza  tranquilla,  che  inl'enfihilmen- 
te  degenera  in  indolenza.  Sulla  baie  dei  9 Cuoi 
Magazini , e fili  fondamenti  degl’  ordini  dati  ai 
privati  Poflefl'ori  per  l’  inalienabilità  del  loro 
faperfluo,  inalza  f idee  piu  chimeriche  della  pub- 
blica ficurezza . Pieno  d’  una  carità  inale  intefa, 
mentre  vuol  meritarli  il  titolo  ambiziolo  di  Pa- 
dre del  povero  Popolo , diventa  il  fuo  traditore. 
Si  vuol  far  godere  alla  povertà  un  artefatta 
abbondanza  in  mezzo  ai  mali  della  carellia,  che 
affligge  ancora  gli  Stati  vicini . A quello  effet- 
to li  abballano  forzatamente  i prezzi  del  grano» 
e del  pane.  Tutti  gf  incauti,  non  prevedenti  il 
futuro,  benedicono  la  pietà  del  Principe  e del 
Magiftrato.  Ma  quali  conleguenze  emanano  da 
quello  Editto  inconliderato  1 

I Proprietari  del  grano  fuperfluo  irritati 
dall’ ingiuftizia  del  Magiftrato,  che  gli  fpoglia 
tirannicamente  del  Diritto  acquiftato  ai  profitti 
d’ una  vendita  più  vantaggiofa,  nelle  .circoltanze 
di  fcarfa  raccolta,  formano  una  Turba  di  mal- 
contenti, che  fi  difpone  a vendicare  Y oltraggio 
fatto  alla  fua  proprietà.  Ritira  i grani  dalla 
piazza,  gli  riferra,  e gl’ occulta  a qualunque  più 
vigilante  inquifizione  Annonaria . (59)  In  vano 
ì Satelliti  armati  frangono  porte,  e demalifcon 
ripari  : O }’  oro  acceca  quelli  Arghi , o le  caute- 
le animate  dall’  interefle  privato  vincono  le  fred- 
de indolenti  perquifizioni  di  mercenari  Ifpetto- 
ri . Quelle  apparenze  di  guerra  civile,  quelli 
Taccheggi  efeguiti  eoa  tutta  la  licenza  , e V ef- 


Digitized  by  Google 


freuatezza  degl’  Efecutori,  che  non  rifparmia  la 
Santità  dei  domeftiti  Afili,  fgomentanpil  popolo 
fcnza  giovargli  C Finche  i gridi  della  pubblica 
fame,  che  prefto  l'uccede  all’evafione  improvvi- 
sa dei  grani non  làn no  fperare  ai  Proprietari 
delle  merci  occultate  un  prezzo  più  proporziona- 
to alle  regole  di  giuftizia  , non  ritornano  in 
Commercio  le  Derrate  Sepolte; 

Ma  in  quello  intervallo  quanti  arditi  fpecur 
latori  hanno  intraprefd  un  Commercio  di  con- 
trabbando? Favoriti  dal  bado  prezzo  a cui  ven- 
de r Annona  i tuoi  grani  , e dall’  anguille  in  cui 
gemono  i proprietari,  hanno  comprato  pubblica- 
«ente  la  merce , da  quella,  e fegretaiqgnte  da 
quelli,  per  afportarla  là  dove,  uh  prezzo,  più  a- 
nalogo  alle  circostanze  dell’ anno,  infigga  là  lo- 
ro avidità  di  guadagno.  ,{fio)  L’indolenza  jn  cui 
vive  in  princìpio  il  Magistrato  dell’  Abbondan- 
za , e che  è il  prodotto  funefto  della  confiden- 
za nei  Cuoi  magazzini  , é nei,  (uoi  calcoli,  age- 
volò i trafporti  fino  alla  linea  del  confine . Ap- 
poco appoco  fi  accorge  di  quelle  improvvise  in* 
traprefe:  Ordina  vigilanza,  e rigore  negl’ Efe- 
cutori : Quelli  ingombrano  molte  Strade  ; li  arre- 
stano i Contravventori  i fi  rovinano  alcune  fa- 
miglie colle  confifcazioni,  dopo  che  molte  fi  fo- 
no arricchite  col  contrabbando.  Ma  tutte  le 
cautele,  e tutte  le  pene  fi  rendono  inutili  do- 
po elfere  fiati  vuotati  i : magazzini  pubblici ,<  ed 
i privati . Il  popolo  chiede'  altamente  la  Julli- 
ftenza  ; languirono  le  famiglie*  fulTarrano  le  Cit- 
tì, la  Campagna  è in  tumulto . Ma  in  quefio  ca- 
li $ muné 
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mane  difordine  manca  lo  Stato  di  grano.  Il 
Magiftrato  dell*  Abbondanza , eflendo  diventato 
T Autore  della  Carejlia , non  può  dare  che  de- 
gl’ordini  infignificanti  a chi  chiede  del  pane. 
Ecco  il  frutto  del  bafl'o  prezzo,  e delle  cautele 
dei  Magiflrati . 

Non  ho  io  dunque  ragione  d’  aderire  che 
la  fuppofta  foprabbondanza  del  grano  al  confu- 
mo,  producendo  neceflariamente  il  bado  prezzo 
fecondo  le  regole  dei  Magiftrati , è più  peri- 
colofa  dell’effettiva  mancanza  del  genere? Que- 
lla almeno  rende  più  attivo,  e meno  confiden- 
te nelle  fue  provvifte  il  Magiftrato  Annonario, 
e dall’altra  parte  mantiene  più  alto  il  prezzo 
delle  Vettovaglie,  e perciò  annichila,  o dimi- 
nuì fee  il  contrabbando  e 1’  occultazione  dei 
grani . Non  è necedario  che  qui  faccia  ridette- 
re,  che  nel  mio  filfema  non  fi  podono  verificare 
giammai  tali  difaftri.  ' Manca  l’interefie  per  oc- 
cultare le  merci,  o per  afportarle. 

Il  quinto  inconveniente  infeparabile  dal  fi- 
ftema  d alimentare  la  Nazione  per  mezzo  d’ìin 
Magiftrato,  fi  è quello  di  una  diftribuzione  di 
grani  Tempre  ineguale  al  vero  bifogno  delle 
Provincie.  E’ d'uopo  qui  ricordarli  che  in  que- 
lli paefi  è proibito  generalmente  ogni  Commer- 
cio interno  di  vettovaglie,  e che  reftano  {la- 
gnanti nelle  refpettive  Comunità  tutte,  quelle 
Derrate  che  vi  nacquero . Nelle  circoftanze  di 
fcarfa  raccolta  quefte  rigorofe  proibizioni  s’ au- 
mentano t o fi  craano  là  dove  non  fodero.  Il 
Magiftrato,  Regolatore  Sapremo  deiU*  fuffiftenza 
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za  pubblica  rificde  ordinariamente  nella  Capi- 
pitale dello  Stato  . Subito  che  quello  fi  accorge 
dalle  Relazioni  dei  Governatori  delle  Provincie, 
che  fcuoprefi  nello  Stato  la  profpettiva  della 
carefiia , incarica  le  Comunità  e i Giul'dicehti 
locali  di  referirei  fe  nei  loro  diftretti  efifta  il 
grano  in  quantità  necefl'aria  al  confumo,  di  indi- 
viduare il  precifo  bifogno,  o il  fuperfluo.  Ina- 
dempimento di  quelli  ordini  fi  chiedono  ai  pro- 
prietari nuove  portate  del  grano  efiftente,  fi  cal- 
cola precipitofamente,  fi  giudica , e fi  trafmetto- 
no  i refultatì  e i giudizi  al  Tribunale  Supre- 
mo. Quindi  nuovi  ordini  emanano  da  quello  Ma- 
giftrato.  O fi  fanno  f AJJ e gnazioni  (61)  nei  pae- 
fi  creduti  abbondanti,  o fi  erigono  magazzini 
provvifionali-  in  quelli  che  mancano  di  filili- 
ftenza  . In  quello  feompaginamento  generale , è 
imponibile  di  provvedere  egualmente  ai  bifo- 
gni  di  tutti.  O le  Relazioni  dei  Governatori, 
e delle  Comunità  fono  fiate  arbitrarie,  o male 


intefe  dal  Magiftrato  Supremo,  o quello  non 
elfendo.  pronto  a far  feguire  i trafporii , e le 
neceflarie  provvifie,  fi  veggono  alcune  Provincie 
efpofte  a delle  careftie  locali , mentre  gemono 
alcune  altre  fotto  il  pefo  del  loro  fuperfluo , 
riftagnato  per  mancanza  di  fpaccio  . (6z)  Per 
quella  ineguale  diftribuzione  di  fulfiftenza  negli 
Stati  opprelfi  dai  Regolamenti,  fi  creano  piti 
fpefio  le  careftie  dai  Magiftrati  che  dalla  Natu- 
ra . Succede  infatti  ( ed  è fuccelfo  anche  fra  noi  ) 
che  ad  onta  d’una  raccolta  generalmente  abbon- 
dante, e capace  di  fodisfare  ai  bifogni  degl  A- 
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bitanti  , fi  fono  provati  in  molte  Provincie  Ite- 
rili i rigori  della  carefiia;  Si  fono  introdotti  dei 
grani  foreltieri  dal  Magiftrato  dell’Abbondanza 
per  lupplire  alla  fappofta  deficienza  delle  Rac- 
colte ; Si  fono  finalmente  cibati  i «popoli  d’ al- 
cune Provincie  infelici  di  granaglie  infette,  e d’ 
erbe  nocive,  mentre  perivano  per  mancanza  di 
fcolo  in  altre  Provincie  più  fertili  gli  ottimi 
grani  nofirali,e  fi  davano  in  cibo  agl*  animali 
immondi , o in  concime  alle  Piante  < 

Simili  moftruofità  fono  imponibili  nel  mio 
fiftema . Egli  fuppone  là  libertà  della  circolazio* 
ne  interna , e in  confeguenza  tutti  i vantaggi 
che  refultano  da  quelli  opportuni  trafporti.  (63) 
Gli  abitatori  delle  noftre  Alpi , ugualmente  che 
quelli  delle  Pianure  più  fertili , faranno  provvi- 
di di  viveri  a proporzione  dei  loro  bifogni . Se 
i Mercanti  non  trafporteranno  fino  ad  elfiilfup- 
plimento  al  confumo,  non  farà  per  altro  impedito 
ai  medefimi  di  trasferirli  ai  più  vicini  mercati  » 
a profittare  dell’  abbondanza  perpetua  , che  la 
concorrenza  di  molti  vi  mantiene  fenza  volerlo 
a vantaggio  comune  < 

La  Sella  Eccezione  contro  le  Provvide  pub- 
bliche fi  deiiime  a ragione  dalla  mala  qualità 
del  Frumento  che  fenza  efame  fi  raccoglie  dai 
Miniftri  Annonari  follecitati  dalla  prefenza  im- 
periola  del  bifogno , e dalle  grida  della  moltitu- 
dine. Bada  ad  elfi  di  aver  comprato  il  grano  per 
quietare  là  plebe  . Non  curano  le  conseguenze,  ne 
polsono  temere  le  pene}  Poiché  trovano  fempre 
nel  bifogno  imminente  , e nella  fcarfezza  del  ge- 
nere 
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nere  una  fcafa  al  delitto  ; ma  forfè  la  natura  llef- 
fa  delle  còfe,  e i vizzi  intrinfeci  dell’  Ammini- 
Stazione,  rendono  fovente  innocenti  gl’ Efecuto- 
ri  degli  Ordini  del  Magiftrato  ; 

Bifogna  rammentarli  qual  treno  di  lunghez- 
za , e di  formalità  dee  necelìàriamente  prece- 
dere una  rii'oluzione  Magiffrale , negli  affari  ap- 
punto,  che  efigono  la  femplicità  , e la  fpedi- 
tezza  maggiore.  Prima  * che  emani  il  Decre- 
to fono  già  feorfi  più  che  lette  meli  dalla  Epo- 
ca delle  prime  raccolre,  Quando  partono  gl’ In- 
caricati i quando  s’  incaparrano  i Grani  ftranie- 
ri,  manca  già  alto  Stato  il  foftentamento  * La 
Vita  degli  Abitanti  dipende  dal  pronto  foccor» 
lo , poiché  le  fcarfe  prorvifte  li  confumano 
giornalmente  , fi  rareianno  i Venditori  nelle 
pubbliche  Piazze  * crefcono  a.  Squadre  giornalie- 
re i Compratori  affamati  , e fono  efpoffe  le 
Città,  e le  Provincie  ai  più  terribili  pericoli. 
Nella  prefenza  di  quello  urgente  bifogno  fi  dan- 
no gl’  ordini  più  premuro!!  per  le  nuove  Prov- 
vede di  Grano  ; Pochi  giorni  di  dilazione  la- 
feianc*  le  Provincie  fprovvifte  di  Pane.  Quindi 
la  follecitudine  nei  Contratti  non  ammette  un’ 
el'ame  nelle  Derrate  . Si  benedice  il  Cielo,  fefi 
prefenta  fui  momento  un  Oblatore  di  Vetto- 
vaglie di  qualunque  prezzo . Non  fi  brama,  che 
di  trovarle,  e di  trovarle  fot  lecita  mente  t 

Con  quelle  difpofizioni  s’  intraprendonn  le 
compre  dei  Grani  . I Mercanti  informati  fle]_ 
le  critiche  circoftanze  del  Paefe  committente> 
conolcono  il  momento  prcziofo  per  fabbricare 
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la  loro  fortuna  falle  rovine  cf  una  Nazione  - 
Si  chiudono  tutti  i magazzini  depofitarj  del 
più  l’ano  alimento  . Non  fi  aprono  agli  In- 
cettatori dell’  Annona  , che  quelli  contenen- 
ti le  Merci , che  faranno  il  flagello  dei  Com- 
pratori . Si  contrattano  i Grani  già  fermentati, 
e che  portano  un  principio  di  putrefazione  nel- 
le vifcere  di  quelli  infelici,  che  fe  ne  cibano. 
Si  trafportano  precipitofamente  ai  magazzini 
pubblici  dello  Stato  quelli  femi  di  corruzione  , 
dai  quali  germoglieranno,  tra  poco,  i frutti 
più  micidiali . Si  difpenfano  ciecamente  ai  For- 
ni pubblici , ed  ai  privati  per  panizzargli . Ri- 
cevono fovente  nel  panificio  un  nuovo  grado 
di  malignità.  Si  efpongono  finalménte  alla  ven- 
dita, e fi  crede  d*  aver  provvido  alla  felute, 
e alia  vita  degli  Abitanti  . La  Plèbe  .affamata 
fi  urta  precipitofa  per. comprarli  la- vira  al  prez- 
zo più  caro.  Si  pal'cc  intanto  d’  Un  Pane  ba- 
gnato dalle  fue  lacrime,  perchè  lo  vede  rapi- 
to alla  fame  dei  propri  Figli  . Ahi  ! Mi  fera  , 
che  non  comprende  , che  V alimento  creduto 
vitale  fi  cangierà  predo  nel  dilei  feno  in  un 
Idrumentp  di  Morte . 

L’  effetto  non  è lontano  dalla  fila  caufa  . 
Appoco  « appoco  inforgono  nuovi  fintomi  di 
malattie  . Dentro  le  fquallide  pareti  della  Po- 
vertà fi  apre  la  fcena  più  luttuofa . L’  intiere 
Far^glie  fono  nello  delio  tempo  ad'alite,  e di- 
drutte  dalla  morte  più  barbara . I vapori  ve- 
nefici efalati  dai  Corpi  infermi,  acquidano  un 
nuovo  grado  letale  dal  lezzo  infeparabile  dal» 


la  miferia  . La  mafia  delle  efalazioni  mortìfe- 
re va  crefcendo  ogni  giorno.  Spinta  dai  venti' 
galleggia  fu  l’atmosfera  a minacciare  la  didru- 
zione  a chi  la  refpira  . Le  infermità  fi  comuni- 
cano di  ftrada  in  ftrada,  di  Villaggio  in  Vil- 
laggio, di  Città  in  Città,  perchè  trovano  da 
pertutto  l’ ifteffe  caufe  predisponenti . La  morte 
trionfa  fu  la  Plebe  più  abbandonata,  ma  non 
lafcia  ancora  d’attentare  alle  vite  dei  Grandi. 
La  delolazione  fi  fparge  fopra  lo  Stato,  lo  fpa- 
vento  fi  impadronifce  delle  famiglie,  la  diffi- 
denza, e il  fofpetto  fepara,  e rompe  le  focie- 
tà  meglio  unite  , e i Cittadini  del  medefimo 
Stato  diventano  ftranieri  fra  loro  . In  quella 
tragica  forma  le  malattie  Epidemiche , cagionate 
dalla  cattiva  qualità  del  Frumento  fuccedono 
alle  careftie. 

Ma  fuccedono  folamente  là  in  quei  Paefi  , 
dove  l’ alimento  più  preziofo  dell’  uomo  rilente 
gl’  Inconvenienti  delle  Provvide  pubbliche . In  un 
Paefe  di  libertà  non  fi  afpettano  gli  edremi  dei 
mali  per  provvedere  tumultuariamente  alla  pub- 
blica urgenza.  Non  fi  lafciano  per  unico  fcampo 
a un  Popolo  affamato  i Grani  alterati , ed  il 
Pane  mefcolato  di  veleno  . Le  Piazze  fempre 
abbondanti  di  Vettovaglia  danno  luogo  alla  fcel- 
ta . I Compratori  non  fono  obbligati  a fubire 
la  Legge  da  un  fol  venditore,  il  di  cui  Mono- 
polio è fatale  all’  Intereffe,  e alla  vita  . Qua- 
lunque attentato  dei  privati  mercanti  reda  anni- 
chilato ne!  nafcere  dalla  vigilanza  del  Pubblico, 
e del  Governo,  I Fornai  non  hanno  un  impulfo 
' < alla 
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alla  frode  nel  panificio,  perchè,  èdèndo  libero 
il  prezzo  , pofl'ono  guadagnare,  fenza  renderli 
Omictdiari . Chi  farà  quell*  uomo  tanto  {folta- 
mente feroce,  che  ell’endo  libero  nella  l'celta 
voglia  anteporre  piuttofto  il  guadagno  procura- 
to col  delitto  più  barbaro,  che  lo  efpone  alla 
pena  più  rigorol’a  , a quello  onefto  profitto, 
che  deriva  dalla  proporzione  del  prezzo,  e che 
la  Legge  gli  garantire  ? Ma  fe  quefto  uomo  eli- 
{felle,  ceflercbbe  prefio  di  elVere  perniciofo  ai 
Cuoi  limili.  La  regolarità  , e il  buon  ordine*  che 
fi  conferva  nell’ efercizio  del  Governo  non  alte- 
rato dai  fremiti , e dalla  inobbedienza  della  Ca- 
reftia,  darebbe  luogo  alle  follecite  provvidenze 
di  Polizia , e di  Sanità^  per  impedire  la  frode 
degli  Uòmini  finitamente  feroci.  Ma  queffe  cau- 
tele fono  impofsibili  ad  eleguirfi  quando  i ma- 
li fono  gì  Onci  all’  efiremo.  La  confufione  ge- 
nerale, lo  sbigottimento  del  Governo,  il  difor- 
dine  dei  Magifirati  promuovono  le  frodi  , e i 
delitti  con  la  fperanza  della  impunità . La  ne- 
cedìtà  finalmente,  in  cui  il  Popolo  è cofiituito 
dalla  Fame  vorace,  non  ammette  uni  efame  dell’ 
Al;  nento,  che  le  fi  porge  per  fatollarla.  Quindi 
relulta  , che  la  mala  qualità  negli  alimenti  , 
che  può  edere  accidentale , ma  correggibile  nel 
fiftema  di  Libertà,  diventa  neceffaria , ed  incor- 
reggibile nel  fiftema  delle  Provvide  pubbliche  ; 
In  conseguenza  le  malattie  Epidemiche  faranno 
indi/pert/abili  compagne  delle  Careftie,  là  do- 
ve fi  incarica  un  Magiftrato  di  provvedere  gli 
alimenti  del  Popolo.  - i . u>  .. 

Nè 
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Nè  fi  creda  di  poter  riparare  a.tutti-L 
mali  da  me  dimoftrati  infeparabili  dalle  Prov-% 
ville  pubbliche  eleguice  col  metodo  vegliante 
nel  Magiftrato  dell  Abbondanza  di  Firenze  , 
colf  Erezione  di  Magazzini  permanenti , per 
confervare  in  elfi  di  anno,  in  anno,  una  quan- 
tità di  Grano  proporzionale  agl|  interni  bifo- 
gni  nell’  evento  d’-.ma  Carellia  . Quello  lufin- 
ghiero  fantafma  farà  diftrutto  fra  poco,  quan- 
do io  ne^dimoftrerò  F impolfibilità  . Ma,  pel- 
erà fupponghiamo  polfibile  quella  intraprel'a  . 
Sarà,  forfè  con  efl’a  alficurato  lo  Stato  dall*  or- 
ribile profpettFva  delle  Careftic  ? Potranno  i 
Popoli  fot to  la  protezione  dei  loro  Magazzi- 

ni, sfidare  la  Provvidenza,  e deridere  le  fue 
minacciò?  Nò.  Anzi  la  divina  Provvidenza  ha 
permeilo  fovente  i più  fventurati  avvenimenti 
per  ammonire  i mortali  della  l'overchia  fidu- 
cia, che  pongono  nei  loro  Magazzini,  o per 
punirgli  d’  una  indolente  fuperbia  . Lo  Città , e 
le  Provincie,  che  fi  prefumevano  le  più  im- 
muni dai  flagelli  della  Careftia,  che  coftituiva- 
no  nei  loro  Magazzini  ricblmi  di  Grano  la  ba- 
fe  delle  IprG  fperanze  , furono  appunto  le  più 
percofl'e  dalle  conseguenze  della  Careftia.  L’ 
Iftoria  amica , 0 moderna  è quella , che  ci 
tftrutfce  di  quella  terribile  verità . (64) 

E’  facile  intendere  la  caufa  di  quello  fe- 
nomeno della  Politica  . I Magazzini  pubblici 
provvifti  ;amicipatamente  negli  anni  di  abbon- 
danza , o con  Grani  efte.ri  , o con  Grani  no- 
ftrali,  equiparano  le  circoftapze  dello  Stato  a 
= _ quelle 
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quelle  di  rae  defcritte  fuperiormente  nella  quar- 
ta Eccezione  contro  i Magazzini  eretti  prov- 
vifionalmente  negli  anni  di  Carellia . L’  iftefll 
effetti , che  producono  i fecondi , fono  prodot- 
ti anche  dai  primi  ■ L’  Oggetto  d’  entrambi  è 
il  bailo  prezzo  dei  Grani  nelle  circoftanze  di 
Careftia . Ma  , fi  è veduto , che  quello  baflo 
prezzo  è un  eccitamento  dei  Contrabbandi,  e 
delle  Effrazioni  perpetue,  che  deludono  le  più 
rette  fpeculazioni  dei  Magiftrati  . Quindi  re- 
fulta , che  i Magazzini  permanenti  accrefcen- 
do  la  quantità  del  Grano  , per  mantenere  il 
baffo  prezzo  nelle  pubbliche  urgenze,  con  più 
facilità  di  quello  far  fi  poteffe  con  i Magazzi- 
ni Prowifionali , non  producono  altro  effetto, 
che  quello,  di  fomminiftrare  più  materia  #al 
Contrabbando  , di  nutrire  i vicini  a miglior 
mercato,  e di  efporre  ugualmente  lo  Stato  ad 
una  improvvifa  mancanza  dei  generi . 

I Monopolifli  comprando  per  varie  mani 
i grani  venduti  dalla  pubblica  Annona,  le  vuo- 
tano infeafibihnente  tutti  i di  lei  Magazzini  . 
Il  Magiftrato  dell'  Abbondanza  immaginandoli  , 
che  F efito  dei  Tuoi1  Grani  fia  andato  in  bene- 
fizio del  Popolo  , non  fi  dà  pena  per  quella 
improvvifa  mancanza . Elfo  gli  crede  divifi  nei 
privati  Granai  delle  famiglie  per  fervire  all* 
annuo  confumo  delle  medefime . Ma  pretto  fi 
difinganna . La  Folla  dei  Compratori  và  Tempre 
ingroflàndo,  ed  il  Magiftrato  non  ha  più  Gra- 
no da  vendere . Allora  fi  accorge , che  1*  am- 
tnaflo  della  Merce  Annonaria  fi  è fatto  in  due , 
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o tre  ’ magazzini , che  più  non  teaiono  là  di  lui 
vigilanza.  Io  non  voglio  ora  ripetere  quello,* 
che  fuccede  in  così  tragica  circoftanza  . L’  ho 
detto  altrove,  ,e  ciò  bafta  per  difingannare 
gl’  incauti  Encomiatori  dei  Magazzini . 

Ma  oltre  quella  eccezzione,  che  dimoftra 
trionfalmente  inefficaci  i Magazzini  permanenti 
a liberare  il  Popolo  dalle  Careftie,  vi  loiio  al» 
tri  motivi  per  caratterizzarli  per  provvedimen- 
ti mal  ficuri , e incapaci  di  confervare  al  Popo- 
lo un  Sano  alimento.  Il  Grano  è uno  di  quei 
generi  di  difficile  .confervazione . Molte  fono 
le  caule , che  infturicono  o direttamente , o 
indirettamente  alla  alterazione  de  Cuoi 'Elemen- 
ti. Io  non  farò  un  Trattato  di  Fifìca  per  pro- 
vare una  verità  di  comune  evidenza  ; Qualunque 
negligente  Pofl'efl'ore  di  Grani  mi  farà  Teftimo- 
ne  di  un  fatto,  che  fovente  gli  coftò  la  per- 
dita di  una  parte  della  luar  annuale  ricchezza  • 
Ciò , che  cofta  dalla  efperienza  fi  .é , ché  il  pe- 
ricolo , o fia  la  facilità  nella  alterazione  dei 
Grani  feguita  la  ragione  diretta  della  Mafia , 
e 1’ inverfa  della  diligenza;  Vale  a dire,  è 
più  facile  la  corruzione  di  quefia  foftanza  , 
quanto  più  crefce  V ammaflamento  del  genere 
in  cun  luogo  medefimo , e quanto  più  fcema  la 
buona  cuftodia , e la  di  lui  manutenzione.  La 
prima  caufa  induce,  fàcilmente  un  fermento  in 
una  foftanza  , tanto  difpofta  a fermentare,  e fe 
quefto  non  è prevenuto,  o riparato  opportuna- 
menre  dalla  diligenza  degli  uomini,  fi  propaga 
a rutta  la  Mafia , e la  corrompe . Sicché , pre* 

fein- 
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Scindendo  dalle  caufe  accidentali  della  diftru- 
• zione  di  quello  genere,  quali  fono  gl’infetti, 
che  lo  divorano,  noi  abbiamo  da  temere,  per 
la  langa  cullo  Aia  del  medelimo , due  nemici  po- 
tenti, che  tendono  all’ alterazione  della  fua  fo- 
llanza , f ammaramento , cioè , e la  negligente 
manutenzione . 

Ma  l’azione  di  quelle  due  caufe,  a dan- 
no dei  Grani  , è inevitabile  certamente  nei 
grandi  Con  ferva  tori  mantenuti  a fpefe  del  Pub- 
blico. Non  avvi  Annona  in  Europa,  che  non 
fe  ne  lagni . La  negligenza , e la  malaverfazio- 
ne  nei  pubblici  ftabilimenti  è tanto  naturale, 
quanto- la  diligenza,  e la  buona  amminiftrazio- 
ne  negli  affari  privati  . Non  hifogna  credere 
quello,  che  dovrebbe  edere,  nè  figurarli  gli 
uomini  quali  non  fono.  E’  d’uopo  fapere  queir 
lo  che  è,  e quali  liana  gli  uomini  effettiva- 
mente , per  regolare  con  giudizio  1’-  Operazioni 
politiche.  Ecco  quello,  che  io  ho  veduto  fuc- 
cedere  nell’  interna  amminillrazione  delle  pub- 
bliche Annone . i - 

La  provvilla  dei  Grani  , per  conto  dell* 
Annona,  è un’  imprefa,  che  fi  rilalcia  all’ Inte- 
rcise d’  uno,  o più  Mercanti  privati,  che  a£- 
fumono  f impegno  di  empire  i di  lei  Magaz- 
zini di  Grano  Mercantile  per  un  prezzo  conve- 
nuto . Il  profitto  di  quella  Imprefa  confifte  nel- 
lo fpacciare  per  Grano  Mercantile  quello,  che 
realmente  non  farebbe  tale  , Nell’  efecuzione 
di  quello  inganno  lì  raggira  la  dellrezza  deli’ 
Imnrefariou:  I Giudici  della  qualità  del  Grano 

fono 
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fono  i Penti  Granaioli , Miniftri  fubalterni  di 
quello  Dipartimento . Ora  , quelli  Giudici  non 
dono  » nè  infallibili  , nè  incorruttibili  . Se  il 
Mercante  confida  nella  loro  imperizia  , non 
gli  tenta  nella  Venalità;  Se  poi  difpera  per 
quella  parte , è certo  di  trionfare  per  V altra  . 
Quindi  il  profitto  di  quelli  Imprefarj  è flato 
Tempre  ficaro , benché  yendjno  i loro  grani  al 
più  bafso  livello  dei  prezzi  correnti . Il  Prov- 
veditore dell’  Annona  lufingato  dal  bafso  prez- 
zo , e fu  la  fede  dei  Periti , vendati  al  favore 
dell’  Imprefario,  e fovente  interefsati  con  E f- 
fo , immette  - nei  magazzini  i Grani  , creduti 
mercantili,  e fa  plaufo  a fe  fteflo  per  1’  efiro 
fortunato  di  qaefto  contratto  . Si  rinchiudono 
dunque  quefti  Grani  , e fi  ammalano  per  nòti 
eftrargli , che  nelle  pubbliche  urgenze  . 

Ecco  il  principio  dei  mali  . Il  fraudolen- 
to Imprefario  per  profittare  nel  pefo,  e nel- 
la mifbra,  non  acquiflò  per  fervizio  dell’  Am*- 
nona , che  i Grani  più  pregni  d’  umidità , o 
ne  accrebbe  la  mole,  con  artifizio.  Con  que- 
lla caufa  predifponente  alla  fermentazione  fi  am- 
manano i Grani , e fi  accrefce  per  confeguen- 
za  la  fermentazione  dei  raedelimi . I Cuflodi , 
che  fono  quelli  flefsi , che  gli  periziarono  avan- 
ti 1*  Epoca  dell’  acquiflò  , non  fono  nulla  fol- 
Iecìti  di  fcoprire  ai  Miniftri  principali  la  ma- 
lattia del  Frumento.  Tentano  di  medicarla  fe- 
gretamente  con  i fòliti  palliativi  . Se  avviene 
loro  di  fofpendere  il  corfo  alla  corruzione  , 
non  fi  curati  del  refto . Ma  fe  quella  è tanto 
Tomoli.  P.III.  I inol- 
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inoltrata  da  non  poterla  più  ritardare,  fcuo- 
prono  francamente  al  Magiftrato  inefperto  il 
danno  notabile  occorfo  nel  Grano . Si  fpurgano 
allora  i magazzini  della  parte  più  infetta  , e 
in  confcguenza  fi  diminuifce  notabilmente  la 
proporzione  del  Grano  al  bifogno  del  Popolo. 
La  parte  che  refta,  benché  apparentemente  Ta- 
na agli  occhi  imperiti  d’  un  Magiftrato , fem- 
bra  però  micidiale  , o almeno  pericolofa  agli 
occhi  di  un  Fifico. 

Se  in  quello  fatale  periodo  fi  fcuopre  la 
Careftia  (65)  , ecco  i’  infufficenza  al  bifogno 
nei  Grani  elidenti  nei  magazzini  pubblici.  Ec- 
co la  mala  qualità  in  quelli  che  reftano  , e 
che  fcnza  efame  fi  difpeniano  per  panizzargli . 
Ecco  la  neceflità  di  rinnuovare  le  Provvifte  nei 
tempi  calamitofi,  e di  efporfi  a tutti  *1’  incon- 
venienti , che  feco  trafcinano  . Ecco  V origine 
delle  malattie  Epidemiche  , nei  Grani  infetti 
dei  pubblici  Magazzini . Dunque  quelli  Provve- 
dimenti, benché  abbiano  l’apparenza  feducen- 
te  d’ una  ficurezza  indefettibile , c della  vigilan- 
za più  fcrupolofa  per  la  pubblica  fanità , quando 
vengono  eiaminati  interiormente  , e in  tutte  le 
loro  circoilanze , fi  riconolcono  mal  ficuri , e pe- 
ricolufi  alla  falute , e alla  vita  del  Popolo . 

Non  così  luccede  là  dove  fi  rilafcia  ai  Pri- 
vati la  cura  di  erigere  Magazzini  permanenti , 
c di  provvedergli,  a mifura  del  vero  bifogno 
del  Popolo . Il  Padre  della  Scienza  Economica 
in  Italia  , 1*  illuftre  Antonio  Genovefi  ha  fviluppa- 
to  da  fuo  pari  quella  Teoria  confolante  1’  urna- 
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nità . (66)  Egli  ha  convinto  ì Protettori  dei 
Regolamenti  Annonari  con  le  loro  armi  medefi- 
me  . Infatti  , volete  Voi  dei  Magazzini  per- 
manenti nelle  gran  Capitali,  nelle  Città  mino- 
ri, nei  Villaggi,  nei  Caftelli,  ed  anche  di  quel- 
li fparfi  opportunamente  nelle  Campagne  meno 
abitate?  Nulla  più  facile.  Si  lafci  una  libertà 
illimitata  alle  contrattazioni , e ai  trafporti  del 
Grano,  e del  Pane;  lì  reftituifca  al  commer- 
cio del  grano  la  libertà-,  che  non  è (lata  mai 
tolta  a quello  del  Vino.  Allora  li  averà  un 
numero  immenfo  di  magazzini  di  grano,  ficco- 
me  lì  fono  avuti  finora  » Magazzini  del  Vino. 
Per  tutto  dove  farà  utile  la  formazione  d’ un 
Magazzino,  vi  farà  fatto  colla  maggiore  folle- 
citudine.  II  Governo  non  fara’  nulla,  ma  la-  K. 
scera’  farf  : Qualunque  l'uà  ingerenza  fconcer- 
terebbe  il  fiftema  dei  Magazzini. 

In  quello  nuovo  Stato  di  cofe  non  vi  fa- 
rà timore  di  Monopolio,  ne  di  contrabbando. 
Quelli , che  avanti  erano  Monopolilli  per  ne- 
cefiità,  diventano  aderto  i Padroni  dei  Magaz- 
zini, ed  è lecito  a tutti  di  comprare,  di  ven- 
dere, e riferrare  » grani  ad  arbitrio.  Non  fi 
rinchiuderanno  in  quelli  Magazzini  dalla  dili- 
genza , ed  interefle  dei  Proprietari  i Grani  fa- 
cili a fermentare,  ne  ivi  fi  lafceranno  ammal- 
iati fenza  ventilazione,  e culi  odia  . Non  fi  ar- 
ri fchierà  la  falute  dei  Popoli  obbligandoli  a 
mangiare  un  Pane  infetto,  o malfano.  Erti  fa- 
ranno liberi  nella  fceltay  e la  concorrenza  dei 
Venditori,  producendo  V emulazione  di  vincerli 
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nello  fpaccie,  gli  renderà  catti  a non  delude** 
re  i Compratori  con  la  mala  qualità  delle 
merci  . 

In  altimo  luogo  ho  rifervato  il  più  forte 
argomento  per  diraoftrare,  che  le  Provvijle  pub * 
blu  he , o fi  facciano  nel  fiftema  dei  Magazzini 
permanenti  * o provvifionali,  non  fono  il  mez- 
zo il  pià  fuuro  per  prevenire  i mali  delle  Careftie  ; 
Anzi  fi  può  aderire  con  verità  , che  quelle 
Provvide  pubbliche,  quanto  fono  inlufficienti , 
per  le  cofe  dimoftratc,  a liberare  la  Patria  dal- 
le confeguenze  roviaofe  d’  una  attuale  Care - 
Jtia  , tanto  fono  efficaci  a promovere , ed  ecci- 
tare la  ferie  delle  Carejlie  dijì  rutti  ve  io  un  pae • 
fe  tf  Agricoltura . 

Le  vere  Caredie  d’  un  Paefe  Agricola  non 
nafcono,  che  da  due  caufe  . Confide  la  prima 
nell’inclemenza  delle  dagioni , che  didruggono 
le  Meili,  o impedilcono  di  germogliare  felice- 
mente alle  Piante  . Cpnfide  la  feconda  nella 
fcarfezza  delle  Temente,  e nella  mala  coltiva- 
zione delle  Piante,  che  in  vece  di  conlervar- 
le , migliorarle,  o moltiplicarle,  le  lal'cia  in- 
fenfibilmente  perire  in  un  abbandono  indolen- 
te. La  prima  fpecie  di  caredia  fembra  inevi- 
tabile, benché  Tindadria  umana,  orizzontan- 
doli meglio  alla  natura  del  clima,  e frullando 
i compcnfi  dell’  Arte  per  riparare  ai  difetti 
delle  dagioni , polla  minorare  l’ azione  di  que. 
da  prima  cada  in  pregiudizio  delle  Campa- 
gli. {>/)  Li  cauta  poi  delie  feconde  è intie- 
ramente ni  potere  degli  uomini.  Le  Caredie 
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del  primo  ordine  fono  molto  meno  rovinofe  di 
quelle  del  fecondo  ordine.  La  durata  delle  pri- 
me è annuale,  quella  delle  feconde  è perpe- 
tua , e và  Tempre  crefcendo  in  intenfità  , a 
proporzione  della  diftanza  dalla  fua  origine. 

Conofciuta  la  natura,  e la  divifione  dell# 
Careftie , vediamo  * fe  un  faggio  Legislatore  po£ 
Sede  il  mezzo  Scuro  per  far  sì*  che  la  Care- 
Sia  non  comparifca  giammai  dentro  lo  Stato» 
9 almeno  vi  fi  prefenti  di  rado,  e fenza  1 ap- 
parato terribile  di  deflazione  * e di  flrage  * 
Per  cOrtfegaire  quello  ottimo  fine , in  cui  è ri- 
porta la  fomma  di  tutti  i Beni  Civili  * bifogna 
diffrangere  le  Cau  e delle  Careflie.  Ho  detto» 
«he  quelle  originate  dal  clima , fe  non  fono  inde- 
ftruttibili  nella  caùfa  * fono  però  correggibili 
negli  effètti  . Ho  detto  poi  * che  le  feconde 
fono  affolutamente  capaci  di  diffrazione  per  la 
mano  del  Legislatore;  Ma  quale  è il  mezzo 
Scuro  p et  correggere  le  prime,  per  annichila- 
re le  feconde?  La  protezione  dell’  Agricol- 
tura cenerale  per  ampliare  il  numero  delle 
Temente , per  confervare , migliorare,  ed  aumen- 
tare le  Pianta  zioni:  La  promozione  d un  savio 
spirito  di  Coltivazione  per  introdurre  nuovi 
generi  di  Piante  capaci  a fervire  di,  fuccedanei 
alla  bafe  della  fuiìiffenza  nei  rari  cali,  che  que- 
lla reni  {Te  diminuita  dalla  influenza  maligna  del- 
le ffagioni  (68).  . -ir 

Quella  maflima  è fiata  inteda  dai  Popoli 
culti , ma  non  fempre  bene  e Seguita  da  tutti  ; 
Non  fi  è mai  dubitato,  che  per  eftirpare  le 
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careftie  accidentali  delle  ftagioni , forte  necef- 
ferio  di  coltivare  certe  fpecie  di  Piante  fru- 
mentarie, per  fupplire  alla  fcarfezza  del  Gra- 
no . Quindi  hanno  avuto  origine  le  noftre  fe- 
conde raccolte  di  biade  grolle,  e minute.  Si 
è tenuto  fe  npre  per  alfioma , che  la  dilatazio- 
ne dell’Agricoltura,  forte  l’unico  mezzo  d’ op- 
porli alla  eliftenza  delle  Careftie  perpetue  ori- 
ginate dalla  fcarfezza  afloluta  di  tutti  i Prodot- 
ti Territoriali . Di  qui  nafeono  tante  Leggi  in 
favore  dell  Agricoltura  ; di  qui  i tanti  antichi, 
e moderni  libri  d’ Agraria  Pilofofia  . Ma  chi 
il  crederebbe  ? I Governi  più  perfuafi  di 
quella  verità  hanno  opprejfa  l Agricoltura , ed 
annichilato  lo  Jpirito  di  Coltivazione  , mentre 
decantavano  la  neceflità  dell’  una , e i vantag- 
gi dell’  altro  per  eftinguere  le  careftie . Io  1’ 
ho  dimoftrato  nel  fiftema  dei  Regolamenti  (69), 
per  i quali  togliendoli  la  Libertà  al  Commer- 
cio , e perciò  1’  utile  ai  Coltivatori  , cd  ai 
Poflidenti , fi  oliava  vigorofamente  ai  progrefli 
dell’  Agricoltura . 

Premefto  ciò , egli  è chiaro , che  nell’  I- 
potefi  delle  Provvifte  pubbliche,  debbono  fuf- 
fiftere  tutti  i Regolamenti  proibitivi  il  Com- 
mercio interno,  per  articurare  il  Monopolio  dei 
Grani. nel  Magiftrato  dell’Abbondanza.  Dunque 
dovranno  fufiiftere  tutte  le  caufe  oftative  ai 
prò -re Ili  dell’  Agricoltura  generale,  e diftrutti- 
ve  dillo  fpirito  di  coltivazione  . Dunque  dovran- 
no’nrr  fcere  nella  quantità  dell’azione  le  caafe 
de  de  Careftie  nei  Paefi  di  Agricoltura .. Dunque, 
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il  fiftema  delle  Provvide  pubbliche  è un  ecci- 
tamento alle  Caredie  più  didruttive  di  quelle, 
alle  quali  è già  dimodrato  infufEciente  per  ri- 
mediare. 

Quindi  refulta  una  verità  incontradabile, 
cioè,  che  per  minorare  i mali  d’  una  Caredia 
attuale,  e per  prevenire  labilmente  quelli  del- 
le future , lia  necefl'ario  (opprimere  là  dove  eli- 
dono i Regolamenti  Annonari,  ed  i Magidra- 
ti  incaricati  di  provvedere  alla  pubblica  diffi- 
denza. Parmi  tanto  legittima  queda  confeguen- 
za  , che  non  può  edere , che  uno  fpirito  incon- 
fegnente  quelli , che  ardifce  di  contradirla . Non 
è dunque  nei  Magazzini  Provvifionali  , o Per- 
manenti il  mezzo  più  ftcuro  per  opporli  alle  Ca- 
redie, ma  anzi  quedo  fidema,  quanto  è peri- 
colofo  per  uno  Stato , che  ad  eflò  li  affida  , tan- 
to è più  difpendiofo  di  quello,  che  io  propon- 
go per  il  più  Economico , e più  Jtcuro . 

In  primo  luogo  io  credo  imponibile  V elo- 
cuzione dei  Magazzini  Permanenti,  per  provve- 
dere intieramente  ai  bifogni  d'uno  Stato,  in 
tempo  di  Caredia.  Per  conleguire  quedo  fine 
farebbe  necefl'ario,  di  confervare  una  quantità 
di  Frumento  uguale  ai  medio  Confumo  d’  una 
Nazione . Io  dico  al  medio  conjumo , perchè  ho 
dimndrato  impofsibile  di  calcolare  anticipata- 
mente r afioluto  confumo  d’  un  anno , e d’  al- 
tronde edere  troppo  pericolofo  l’efporfi  alla  in- 
fufficenza  delle  Provvide.  Ora  io  credo  inefe- 
guibile  quedo  Progetto  nella  Stati  attuali  d' 
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Europa  per  due  forti  ragioni  . I.  Per  mancanza 
di  generi  nel  Totale  degli  Stati.  II.  Per  man* 
canza  di  forze  adduce  in  ciafeuno  Stato. 

Se  quello  {Ulema  fofl'e  l*  ottimo  in  Politi- 
ca , fe  fofse  il  più  conducente  a quella  felici- 
tà, che  è f oggetto  della  Civile  Aflociazione, 
dovrebbe  edere  comune,  e polsi  bile  nel  tempo 
deffo,  a tutte  le  culte  Nazioni  della  Terra.  Al- 
trimenti , bifognerebbe  dire , che  la  natura  ci 
avelie  propollo  per  la  noflra  felicità  un  mez- 
zo impofsibile  a praticarfi,  lo  che  farebbe  un 
aflurdo  . Ma , all’  effetto  di  porre  in  pratica 
generalmente  quello  Sidema,  è di  mellieri  fup- 
porre,  che  la  Terra  fomminiltri  annualmente 
ai  di  lei  Abitatori,  una  quantità  di  Grani  du- 
pla della  fomma  neceffaria  al  medio  confumo 
dei  medefimi.  Se,  per  efempio,  V Europa  con- 
tenefse , come  è verifimile,  130.  milioni  d’  A- 
bitatori  , (70)  e s’  affegnafsero  reparti tamente 
12.  llaja  di  Grano  per  bocca,  ella  dovrebbe 
produrre  mille  , e 560  milioni  di  flaja  di 
Grano  fuperfluo , per  efeguire  in  Effa  il  filloma 
dei  Magazzini  ; Ma  vi  è di  più  : Quello  Pro- 
dotto dovrebbe  efser  collante  nella  medelìma 
per  riparare  al  vuoto  delle  Caredie. 

Ora  io  credo,  che  la  Terra  antica  nodra 
Madre , non  produca  , nell’  anno  comune , che 
la  quantità  neceflaria  al  confumo  annuale  dei 
propri  Figli . La  Divina  Provvidenza  comuni- 
cando alla  Terra  la  virtù  nutritiva  , non  ha 
avuto  altro  in  oggetto  , che  la  desistenza  degli 
uomini . V economia  dei  luoi  difegni  apparifee 
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ìli  tutto  il  Creato.  Ella  è favia  Madre  di  Fa- 
miglia , e non  Prodiga  Diffipatrice  dei  Beni 
fuoi.  Qualunque  i'uperfluo  oltre  i limiti  della 
fulfiftenza  farebbe  flato  un  effetto  d’ inutile  pro- 
digalità, non  di  faggia  amminiftrazione  econo- 
mica. Quello  i'uperfluo  farebbe  flato  un  luflo  d’ 
oftentazione,  non  la  ibddisfazione  d’ un  prece- 
dente bifogno.  Egli  non  farebbe  nato,  che  per 
diftruggerfi  da  fe  fleflb,  fenza  benefizio  d’ al- 
cuno. Infatti  un  fuperfluo  di  quella  fpecie,  ol- 
tre la  fuffiftenza  generale,  non  è,  che  un  inu- 
tile fopraccarico , gravofo  all*  uomo , che  lo  dee 
cuftodire  * e che  non  può  entrare  nei  difegni 
della  Provvidenza , .che  non  produce  nulla  d* 
Inutile  ^ Quindi  fono  indotto  a credere  ».  che 
quanto  è certo , che  non  pofl’a  mancare  d’an- 
no, in  anno»  la  fuffiftenza  degli  uomini,  tan- 
to fia  verifimile  x che  la  Fertilità  generale  del- 
le Terré  fia  proporzionale  ai  bifogni  degli  a- 
bitatori  ; Non  già  , che  iti  ogni  anno  afTalutà- 
mente  rinafca  una  quantità  di  Generi  precifa- 
mente  proporzionata  al  bifogno  di  quell’  anno . 
Può  darli , che  fia  maggiore  * o minore  del  bi- 
fogno i mà  1*  eccello  d’un  anno  compenserà  in 
modo  il  difetto  dell’altrùi  che  computando  il 
Periodo  d’  una  rivoluzione  collante  di  ftagio- 
ni  % fi  troverà  1’  eguaglianza  tra  i bifogni»  t 
i Prodotti  t Quindi  fi  trae  uri  nuovo  argomen- 
to per  provare  la  necdfità  dfuna  fodetà  ge- 
nerale t e d’  un  Commercio  reciproco  * e co- 
zzante, ordinato  tacitamente  dalla  Provviden- 
za > mediante  la  catena  dei  bifogni  primari  » 
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colla  quale  ha  collegato  fra  loro  tutte  le  Na- 
zioni del  Globo  . 

Ma  quello  argomento , che  può  fembrare 
una  mera  lpeculazione  ideale  per  l’  Univerfale 
della  Terra  , diventa  una  derilione  di  fatto 
per  l’ Europa  , quando  lì  calcolano  le  fomme 
dei  Generi  frumentari , che  polTono  circolare 
annualmente  nel  Commercio  Europeo  , e che 
fono  il  fuperfluo  dei  Prodotti  delle  Regioni  più 
fertili , e più  applicate  all’  Agricoltura  . Ecco 
quanto  ho  dedotto  da  vari  Scrittori  degni  di 
fede,  e i Calcoli  dei  quali,  fe  fodero  mai  col- 
reggibili, è più  \erifimile,  che  l’errore  cada 
nell’  eccedo,  che  nel  difetto  delle  quantità, 

Dall’Inghilterra,  anno  comune,  lì  ritrag- 
gono venti  tnillioni  di  llaja . Dalla  Pollonia  , 
e dalla  Lituania  per  Danzica  nove  miliioni , e 
600.  mila  llaja.  Dalla  Francia,  nello  Stato  pre- 
fente  di  ampliata  Agricoltura  , 7.  miliioni  di 
llaja.  Da  Amburgo,  Stettino  * Sicilia,  Sarde- 
gna, Triefte,  Dalmazia,  ed  Italia  10.  miliio- 
ni di  llaja . In  tutto  ammonta  I’  effrazione  me- 
dia a 4 6.  miliioni,  e 600000.  llaja  (71). 

Ma  quello  fuperfluo  non  li  eftrae  da  fud- 
detti  Paelì , per  rinchiuderlo  oziofò  nei  Magaz- 
zini . Egli  lì  immette  collantemente  nell’  eftre- 
mità  Settentrionali  d’ Europa,  e in  tutti  i Paelì  , 
che  ne  abbifognano  per  attuale  confumo.  An- 
zi talora  non  balla:  I Porti  di  Levante,  e le 
Coffe  dell’  Affrica  hanno  fupplito  fovente  a* 
bifogni  degli  Europei . I nemici  del  nome  Cri- 
ftiano  hanno  alimentato  i Regni  Cattolici.  La 
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Spagna,  ei  il  Porrogalb  hanno  quertuato  più 
volte  il  loro  alimento  nell’  Afia,  e nell’  Affrica. 

Ma  nell’  Ipotefi  ancora,  che  la  fontina  de* 
grani,  che  fono  in' Commercio,  rapprefentaffe 
effettivamente  il  fuperftuo  annuale  de’  prodotti 
di  Europa  al  bifogno  degli  Abitanti1,  ne  ver- 
rebbe forfè  la  confeguenza,  che  li  rendeffe  per- 
ciò efeguibile  il  fifteraa  generale  de’  Magazzi- 
ni? Io  ho  detto,  che  per  riempirli,  come  (1 
deiidera  , fono  neceffari  mille  , e 560.  mi- 
lioni di  ftaja,  e noi  non  abbiamo,  che  un. 
fuperfluo  di  4 6.  milioni , e 600.  mila  ftaja  di 
Grano . Dunque  la  Natura , togliendo  i mezzi 
per  confeguire  un  fine  vuoluto  dagli  uomini, 
indica  tacitamente  ai  medefimi , che  s’  ingan- 
nano ne’  loro  progetti . Effa,  dice  loro,  Voi  non 
fapete  ciò,  che  cercate..  Voi  defiderate  $onfe- 
guire  la  felicità  per  i mezzi  impofsibili,  quan- 
do io  ho  infegnaco  la  vera  ftrada  per  perve- 
nirvi . Dunque  1'  oftinarfi  in  promuovere  il  pro- 
getto de’  Magazzini  pubblici,  è Un  attentato 
contro  l’ordine  della  Natura,  è una  follia  in 
Politica , come  il  Progetto  di  una  nuova  Lingua 
univerfale,  ed  è un  impofsibile  in  Fifica,  come 
lo  è in  Matematica  la  Quadratura  del  Cerchia 

Ma  nell’  Ipotefi,  eh’ efifteffero,  o potè  fiero 
efiftere  tanti  grani  fuperflui,  quanti  - o’  efigono 
le  proyvifioni  dei  Magazzini  Univerfdli , allora 
io  non  dubito  di  aderire,  che  neffuno  Stato, 
iepa  ratamente  prefo  , fi  troverebbe  in  forze 
uguali  al  pefo  di  quefto  progetto.  Applichiamo 
1’  ipotefi  alla  noftra  Tofcana.  Un  milione  di 
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Abitatori  confama  nelle  noftre  circoftanze  , e 
nell*  anno  medio,  fette  milioni  di  flaja.  Per 
raccogliere  quella  fomma  di  grani,  farebbe  d* 
uopo  provvedere  dagli  Efteri  fei  milioni,  e 
zoo.  mila  ftaja  in  circa,  e dallo  Stato  il  re- 
itante. Calcolando  il  valore  de’  grani  al  prezzo 
più  baffo,  e non  mai  verificabile,  cioè,  a 3. 
lire  e mezzo  per  ftajo , fupporrebbe  un  Capitale 
di  3.  milioni  e mezzo  di  feudi  (72)  effettivi. 

La  fpefa  della  coftruzione  de’  Magazzini  , che 
dovrebbero  efTere  tanto  moltiplicati  , quante 
fono  le  Comunità  dello  Stato,  efige  un*  Affe- 
gnazio  ne  di  Capitali  perduti  , che  eccederebbe 
i due  milioni  e mezzo , attefo  non  folo  il  nu- 
mero de’  medefìmi , ma  il  valore  delle  frodi , e 
della  difattenzione , mali  inevitabili  nelle  pub- 
bliche Imprefe , e che  rendono  le  fpefe  grandi 
per  i Privati,  grandifjime  per  i Sovrani.  Il  man- 
tenimento di  quelle  Fabbriche,  lo  ftipendio  di 
una  folla  incredibile  di  Miniflri  addetti  alla 
prefidenza,  e cuftodia  de*  grani,  le  frodi  di 
colloro  in  un’  amminiltrazione,  in  cui  fono  im- 
pofsibili  a verificarli , la  corruzione  naturale  del 
frumento  inevitabile  nelle  gran  mafse  affidate 
alla  cura  di  Mercenari , i danni  degl’  Infetti , 
le  fpefe  delle  vetture,  e de’trafporti  interni,  ed 
esterni , efigono  un  terzo  fondo  fruttifero  non 
minore  di  due  milioni  . Nel  calcolo  di  queste 
tre  fomme  io  mi  fon  tenuto  al  di  quà  della 
linea  della  Verità,  per  non  fallare  nel  rifultato. 
Ma  ciò  non  ostante,  per  efeguire  il  progetto  de’ 
Magazzini  generali  in  Tofcana , farebbe  neceC- 
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Strio  di  cotti  tuire  anticipatamente  un  fondo  dì 
otto  millioni  di  feudi,  per  tenerlo  perduto  af- 
fatto in  lòftegno  di  quefta  imprefa . 

Sarebbe  neceflario,  in  primo  luogo,  di  to- 
gliere all’  interna  circolazione  attuale  tre  mil- 
lioni , e centomila  feudi  per  animare  , a noftro 
danno,  quell*  degli  Efteri.  Infognerebbe  portare 
il  noftro  denaro  per  la  compra  di  grani  all’In- 
ghilterra, vale  a dire,  bi fognerebbe  dare  alla 
di  lei  induftria  nuove  armi  per  aggiungere  a 
quelle  che  inceda ntemen te  fabbrica  contro  il  no- 
ftro Commercio.  Bisognerebbe , in  fecondo  luo- 
go, impedire  feftrazione  del  noftro  fuperfluo, 
e perciò  diminuire  la  quantità  relativa  della 
Circolazione , diminuendo  alla  Tolcana  l’introito 
annuo  di  400.  mila  feudi , ri  ferrando  i fuoi  gra- 
ni nè  magazzini,  e togliendo  loro  il  valore  che 
può  dare  unicamente  il  Commercio, 

Quefta  diminuita  circolazione  trafeinerebbe 
feco  una  piena  di  mali . Se  la  ftrana  rifoluzione 
di  Siilo  V. , di  tener  fepolti  nel  Cartello  S. 
Angiolo  cinque  miliioni  di  Ducati,  interruppe 
in  Italia  la  Circolazione , e finì  di  fconcertare 
adatto  il  Commercio,  (73)10  non  faprei  augu- 
rare alla  mia  Patria , che  la  rovina  totale  del 
fuo  Commercio,  fe  la  frenefia  di  un  Principe, 
ritiralfe  improvvifamente  tre  miliioni,  e 100. 
mila  feudi  dall’  attuale  circolazione  per  tenerli 
inutili , e riferrati  nè  Magazzini . (74)  Dopo 
quefta  eftrazione  violenta , ( fe  forte  poffibile  e- 
feguirla  ) come  fare  a raccogliere  i due  miliio- 
ni e mezzo  per  U coftruzione  degli  Edilìzi? 
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Dove  coftituire  i fondi  fruttiferi  per  le  fpefe 
perpetue,  e necelTarie  nell’  efecuzione  di  quello 
progetto?  Il  Principe  non  ha  altri  mezzi  per 
far  denari,  eh’ i Dazi.  Ma  come  fi  foffrirebbe- 
ro  dal  popolo  le  nuove  Impofizioni  ? Sarebbe 
quello  un  pefo  proporzionato  alle  forze  di  chi 

10  dovria  foftenere  ? Ma  un  popolo , a cui  è 
Hata  tolta  l’anima  della  circolazione , il  denaro; 
un  popolo  che  non  po'Iìede  tanta  fpecie  mone- 
taria , quanta  è neceflària  a fupplire  all’  interna 
circolazione  de’  Contratti  ; un  popolo , a cui  è 
flato  rapito  1’  unico  ramo  di  attivo  Commer- 
cio, quello,  cioè,  de’ Tuoi  prodotti;  Un  popolo 
che  per  quelle  caufe,  avelie  perduto  il  vigore 
per  l’Arti,  e per  l’Agricoltura,  e folle  diven- 
tato di  lancio  difanimato,  e poltrone;  Un  po- 
polo in  tali  circollanze , farebbe  in  forze  di  fo- 
flenere  l’Impofizione  neceflària  per  efeguire  il 
progetto  de’ magazzini  di  grano? 

Ma  fe  non  fofle  in  forze  di  foftenere  una 
parte  del  progetto,  come  potrebbe  foftenerne 

11  Totale?  Non  bada  per  afiìcurare  il  popolo 
dalla  careftia,  provvedere  unicamente  fette mil- 
lioni  di  llaia  di  grano.  Dopo  il  laflo  di  qual- 
che tempo  crederebbe  il  bi fogno  delle  prov- 
vide di  grano.  In  proporzione,  che  deteriora 
l’ Agricoltura  ( e deteriora  infallibilmente  nel  fi- 
flema  de’  Magazzini  ) variano  affatto  le  circo- 
ftanze  interne , fi  diminuifeono  i prodotti  mi- 
nori della  coltivazione,  e fi  aumenta  il  confu- 
mo  del  pane,  e perciò  la  quantità  del  bifogno, 
* delle  Provvifte.  (75)  Da  fette  millioni  fipaf- 
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ferebbe  prelto  h dodici , eh’  è il  termine  fidato 
•per  comune  all’Europa  nello  Stato  attuale  della 
coltivazione.  Ma  vi  è dipiù.  Il  lillema  de’ ma- 
gazzini non  fi  limita  a’  foli  granai  per  provve- 
dere alla  pubblica  fullìftenza . L’ Annona  Olearia 
eiìgc  nuovi  Edilizi,  nuove  anticipazioni,  e fpe- 
fe  perpetue.  La  provvida  del  befliame,  è il 
grande  oggetto  da  confegnarfi  a un  Magiftrato 
di  Grafcia . La  compra , e il  mantenimento  de- 
gli animali  da  macello  formano  un  nuovo  ramo 
di  Mercatura,  che  domanda  nuovi  fondi  per 
intraprenderlo , Io  non  palio  a calcolare  il  va- 
lore di  quelli  fondi,  perchè  ogni  uomo  fenfa- 
to  , ne  prevede  immediatamente  1’  eforbitanza 
alle  forze  di  un  popolo  già  indebolito,  e prof- 
umo a vacillare.  Ben  lì  conofce,  che  nell’efe- 
cuzione  di  un  progetto  di  fpefa  così  enorme, 
s’ arrifehia  di  fchiacciare  la  Nazione  lotto  la 
mole  de’  fuoi  magazzini  . Quindi  quello  popolo 
fventurato,  inoltrandoli  nella  frenelia  di  procu- 
rarli un’  infallibile  luflillenza  , a limilitudine  di 
un’Ipocondriaco,  iempre  occupato  del  penfiero  • 
della  propria  falute,  e de’ mezzi  per  conservar- 
la, diliruggerebbe  infcnlibilmente  fe  Hello,  coll’ 
abufo  de’ Regolamenti . 

Da  tutta  quell»  Dimollrazione  refulta,  che  t/ 
la  formazione  de’  Magazzini  Generali,  quando  ' '/ 
folle  portibile  per  la  parte  del  genere , farebbe 
jmpofjìbile  efeguirla,  e folle  neri  a per  ragion  del- 
ie fpefe  . Quindi  non  è meraviglia  fe  un  tal 
zìi  legno  non  hà  avuto  giammai  il  fuo  compi- 
mento . (76)  Si  fono  eretti  nelle  Capitali  degli 
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Stati  quelli Stabilimenti . Ma  la  Capitale  non  è, 
che  Ig  Parte  del  Tutto.  Sarebbe  inconfeguenza/' 
parzialità  contraria  allo  fpirito  delle  Leggi y n 
Annonarie  (77)  privare  lo  Stato  di  un  Benefi- 
zio, per  comunicarlo  (blamente  alla  Capitale. 
Ma  ogni  qualvolta  è (lato  trattato  ne’  Configli 
de’  Principi  il  progetto  di  eftendere  i magazzini 
permanenti  a tutte  le  Provincie,  !’  immenfità 
della  (pela  ha  fgomentato  qualunque  Monarca. 

La  ragione , dunque  • e 1’  el’perienza  fi  unifco- 
no,  quella  volta,  a dimoftrare  inefeguibile  nel 
fatto  l’ idea  magnifica,  e lufinghiera  de’ pubblici 
magazzini  per  prevenire  efficacemente  i pericoli 
della  Carefiia , 

Ma  fé  in  vece  di  qaefti  magazzini  Generali, 

(i  foli  atti  però  nella  fpeculativa  a prevenire  i 
danni  delle  Careftie)  fi  penfalle  folo,  come  fi 
è fatto,  di  erigerne  ?lcuni  permanenti  nella 
Capitale,  e di  provvederli  mediocremente,  ri- 
servandoli di  accrefcerne  il  numero  ne’  cali  d’ 
urgenza,  con  ordinare  la  formazione  di  ma- 
gazzini provvifionali  per  le  Città  dello  Stato , 
io  convengo,  che  in  quelli  termini,  il  progetto 
fi  renderebbe  efeguibile,  ma  non  lafcerebbe  di 
eflere  più  difpendiofo  di  quello , che  accordan- 
do una  libertà  generale,  commettefle  all’  inte- 
refle  de’ privati  la  cura  di  alimentare  lo  Stato. 
Anche  in  quella  ipotefi  riltagnerebbe  collante- 
mente  nè  magazzini  una  grotta  Comma  di  nume- 
rario rapito  alla  circolazione.  Le  fpefe  poi  del- 
la compra  de’ grani,  nè  enfi  d' urgenza,  farebbero 
infinitamente  maggiori  di  quelle,  che  fi  facelfero 


a conte  di  perfone  private.  Siccome  il  Magna- 
to fi  rifui  vere  bbe  a commettere  le  compre  de* 
grani  negli  eftremi  bifogni,  quindi  farebbe  a- 
ftrccto  a fubire  la  legge  di’  venditori , la  qua-/*** 
Je  diventa  tanto  più  dura/ quanto  più  ettremo' 
è il  bifogno  , e più  lontano  I’  acquitto  dall* 
Epoca  delle  Raccolte  . E’  ben  noto  quale  altera- 
zione produce  ne’ prezzi  il  bifogno  del  compra- 
tore, e quanto  i Mercanti  Venditori  fon  filiti 
di  profittare  di  quello  bifogno.  L’ artifizio  de* 
compratori  più  cauti  confitte,  appunto,  nell’ 
occultare  l’urgenza  attuale  de*  loro  bifogni,  per 
mantenere  un  eguaglianza  maggiore  di  vantag- 
gi nella  ftipulazione  del  Contratto.  Ma  nelte 
Provvifte  efeguice  per  commillìone  di  un  Ma^i- 
ftrato  negli  eftremi  de’ mali,  non  fi  puh . ne°fi 
penja  occultare  il  bifogno.  Non  fi  puh , perchè 
appena  fi  prefenta  1*  incaricato  dall’  Annona  a 
comprare,  è certo,  eh’  egli  fcuopre  col  fatto 
proprio  il  bifogno:  Quefti , dicono  i Mercanti, 
non  compra  per  rivendere,  ma  compra  per  man- 
giare. Lo  Stato affamato;  ecco  i iuoi  Provve- 
ditori .Lo  ftrepito,  dall’altra  parte,  che  accom- 
pagna limili  Commifiioni  aU’efterno,  lo  feompa- 
ginamento  interno  dello  Stato  , che  lollecita 
colle  grida  1 introduzione  de’  grani , fcuopronp 
a Mercanti  maggiormente  l’urgenza  publica , ed 
impeditcono,  o tolgono  il  penfiero  a’ compratori 
di  fimulare.  Qualunque  ritardo  fi  rende  pericolo- 
io.  Intanto  gli  accorti  Monopolifti  cofpirano  fe- 
gre  tamerice  fra  loro,  per  vender  cara  la  vita  a* 
gli  Incettatori  Annonari.  Quelli  premuti  dal  bi- 
Tomo  II  P.  Hi  K fo- 
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fogno,  e dagli  Ordini  Magiftrali , che  inculcano 
la  folfecitudine , non  hanno  luogo  alla  fcelta . 
Privi  dall’altra  pa^te  di  ogni  interefse  , e di 
zelo  per  F amniiniftèizione , i di  cui  danni  non 
cadono  fopra  loro,  ilipulano facilmente  ipiùgra- 
volì  contratti.  Quindi  in  tal  guifa,  fi  corre  ri- 
fchio  fovente  di  avere  de’ grani  nel  tempo  ftef- 
fo  carilfimi , e di  cattiva  qualità  . 

La  mala  qualità  del  Frumento,  unita  alla 
negligenza  nella  cuftodia,  folito  vizio  di  tutte 
le  pubbliche  Amminiftrazioni , rendono  inevita- 
bile il  marcimento,  ei  il  calo  di  gran  parte  di 
quelle  enormi  mafse  di  grani . Ed  ecco  in  quella 
perdita  un  nuovo  ricrefcìmento  di  fpefe.  La  fro- 
de de’  Minillri , deputati  ftraordinariamente  in 
quelle  occafioni , alla  prelidenza  de’  Magazzini 
provvifionali,  ed  alle  compre  de’ grani,  e delle 
biade  per  la  panizzazione , mentre  efpongono  il 
popolo  a cibarli  di  pane  mal  fano,  cagionano 
un  nuovo  oggetto  di  perdita  per  l’ Amminiftra- 
zione.  Finalmente  le  provvilìoni,  e gli  llipendi 
di  tanti  fopraintendenti , ajutanti  , collodi,  e 
garzoni  : Quelle  delle  vetture  per  trafportare 
da  un  luogo  all’  altro  dello  Stato  le  Derrate  de- 
llinate  a riempire  i magazzini  locali , fanno  am- 
montare le  fpefe  delle  Provville  pubbliche  a 
un  grado  cccélfivo. 

In  ultimo  luogo  il  fiftema  delle  Provvifte 
pubbliche  è il  meno  Economico  per  una  Na- 
zione coltivatrice,  ch’avendo  foflferto  una  fcar- 
fezza  nelle  proprie  raccolte , ed  in  confeguen- 
za  una  diminuzione  dell'annua  rendita,  è me- 
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{licri , che  procuri  dì  creare  il  minor  debito  pof- 

fìbile  cogli  ftranieri , a’  quali  dee  ricorrere  for- 
zatamente per  domandare  la  fuflifteiua  . Quindi 
fe  ella  può  vivere  con  il  fupplornento  di  mezzo 
millione  di  ftaja  di  grano  comprato  da’  forellieri, 
è follia  confumarne  un  millione,  ed  in  confe- 
guenza  impoverirli  del  doppio.  E’ prudenza  eco- 
oomk^ -in -'quella  trilla  occalìone,  di  aftenerfi, 
per  quanto  è polfibile , da  un  confumo  inutile,*,.  ; 

e di  puro  luflo,  e di  foffrire  piuttollo,  nelcorlb 
di  alcuni  meli , un  cibo  più  grolìolano , che  elporlì 
a’ danni,  che  feco  trae,  per  lungo  tempo,  un’ e- 
ftrazione  cofpicua  di  danaro,  e che  può  fare  a 
molti  mancare  il  cibo  per  lempre . Non  coniglio 
già  di  patire  la  fame,  ne  di  efporli  ai  pericoli 
dell’  Inedia  . Questo  conlìglio  farebbe  tanto  bar- 
baro nell’ intenzione  ( quanto  imponibile  nell’ c-  // 
fecuzione . Io  folo  intendo  d’  insinuare  1’  Econo- 
mia del  favio  Padre  di  Famiglia,  che  non  aven- 
do raccolto  in  un’  anno  da’  propri  Fondi  prodot- 
ti futHcienti  ad  alimentare  gl’  Individui  della 
Famiglia,  e non  eflendo  in  forze  lenza  grave 
dilallro,  di  comprare  alla  piazza  il  grano  man- 
icante, non  ricorre  già  fubito  al  compenfo  di  . . 

contrarre  un  debito  per  provvedere  il  granajo,  » 
ma  ufa  tutta  l’Arte  per  rifpiarmarc  nella  mi-  . * 

glior  maniera  pollìbile  il  grano,  che  pofllede, 
per  farne  feguire  il  minimo  confumo,  e per  re- 
partirlo colla  maggior  parfimonia  trà  {membri 
della  Famiglia.  Quindi  attende  alU  jùù  econo- .*  ' r * 

mica  macinatura  del  grano,  alla  minor  dila- 
zione della  farina  in  ufi  fuperflui,  e di  puro 
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ludo,  alla  merid  difpendiofa  panizzazione , e fu 
nalmente  al  minor  confumo  del  pane.  Quell’ Ar- 
te del  Padre  di  Famiglia  dee  diventare,  in  tem- 
po di  caredia,  f Atte  politica  del  Sovrano.  In 
fimi!  anno  bifogna  attendere  a concertare  un 
fidema , per  cui  ne  fucceda  Scuramente  l’ eco- 
nomico rifpìarmo  de’  grani . Bifogna  fare  in  mo- 
do , che  ogni  Padre  di  Famiglia/Tnrl ditti  ideila 
Stato , fia  corretto  ad  imitare  f’  efempio  del 
Savio  Padre  di  Famiglia  (78). 

All’  effetto  di  confeguire  l’  Economico  con- 
furto del  grano,  è necelfario  far  conofcere  a’ 
compratori  il  valor  del  medefimo,  poiché  nell’ 
iddio  modo , che  la  rarità , ed  il  valore  di  una 
cofa , è relativo  al  confumo,  così  il  confumo  è 
relativo  al  valore , o fia  prezzo  della  cola . ' 
Quello , che  vai  meno , più  volentieri  fi  pren- 
de a confumare  di  quello,  che  vai  più,  e per- 
ciò dal  prezzo  nafee  la  varietà  del  confumo. 
Tutti  per  efempio,  abbiamo  un’alToluta  necelfi- 
tà  di  cibarci,  ma  non  abbiamo  già  un’ afloluta 
neceflìtà  di  alcun  cibo  in  particolare , e non 
piuttodo  di  un’  altro . L’  uomo  è difpodo  nattt- 
i li*-  ra!mente  ad  edere  frugivoro,  come  carnivoro^ 

/ # Quindi  nella  feelta  del  cibo  per  1’  attuale  con- 

rrsTiA-  fumo,  ci  regoliamo,  ordinariamente,  col  prezzo, 

'■nn c più  fi  confuma  quello,  che  vai  meno,  e vi- 
ceverfa.  (79) 

Se  dunque  è neceflario  negli  anni  penurio- 
fi  il |ri fpinmiw  del  grano,  è neceffario  ancora, 
che  il  prezzo  fia  rilafciato  nella  fua  libertà; 
Effendo  libero  il  prezzo  fi  livella  immediata- 
• ' ' men- 
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mente  alla  rarità  del  grano,  e regola  perciò 
il  confumo,  a feconda  della  fcarfezza  delle  Der- 
rate. Il  prezzo  del  grano,  fa  iti  quella  occafio- 
ne  le  veci  di  Economo  a tutti,  i Padri  di  Fa- 
miglia . Egli  infegna  loro,  eh’  è meglio  adat- 
tarli a mangiar  meno , che  ridurli  a non  poter 
mangiar  nulla . (80)  Egli  dimoflra  loro  con  1* 
efperienza , ch’il  Corpo  umano  è organizzato  in 
modo  dalla  provida  natura,  che  fi  può  acconto- 
dare  fenza  difaflro,  tanto  ad  un  terme,  e me- 
diocre alimento,  quanto  ad.  un  lauto,  ed  efor- 
bitante  Palio.  Finalmente  gli  rende  cauti  a ri- 
fpiarmare  il  confatilo  del  grano,  mefcolando  nel 
Panificio  le  Derrate  minori,  ed  altre  follanze 
cereali,  ed  atte  ad  alimentare,  a non  difper- 
dere  il  pane,  e la  farina  in  ufi  di  lulfo,  e in 
nutrimento  di  certi  animali  inutili  Tempre , e 
fpeflo  pernicioli  alla  Società.  • . 

Ma  quello  lìllcma,  per  ottenere  1’  eéono- 
mico  confumo  de’ grani,  in  tempo  di  careflia, 
era  forfè  quello,  che  li  praticava  dal  Magiltra*» 
to  dell’  Abbondanza  ? Nò  certamente . Il  ballò 
prezzo  del  frumento  non  faceva  conofccre  in 
principio  la  carellia,  e il  bifogno:  l’ ifteflo  llajo 
di  grano , pagandoli  dal  popolo  l*  iflellò  prezzo, 
che  nell’Abbondanza  del  genere*  non  obbliga- 
va a un  rifpiarmo  nel  confumo  coloro,  che  com- 
pravano. Ora  non  conofcendoli  il  bifogno,  e la 
penuria  del  grano  fi  feguitava  a fare  dal  po- 
polo l’ irte  Ho  confumo  utile,’  ed  inutile,  e a<l 
obbligare  in  confeguenza  lo  Stato  ad  una  immif* 
fione  di  grani  molto  maggiore  di  quella,  che 
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le  circodanze  delle  averebbéro  renduta  necefia- 
ria  nella  Libertà  de’ prezzi  . Quindi  nafee  il  di- 
fpendio  maggiore  delle  Provvide , per  cui  s« 
accrefce  il  Commercio  paflivo  della  Nazione» 
€ lì  aumentano  gii  effetti  pernicioff  delle  ca- 
reftie . 

Ma  tutti  quelli  difpendioli  inconvenienti  non 
hanno  luogo  nel  mio  lìftemai  I Privati  Mer- 
canti non  eftraggono  dalla  circolazione  unafom- 
tna  infigne  di  Numerario  per  feppellirla  ne’ ma- 
gazzini. Il  loro  credito  è quello,  eh’  equivale 
alla  moneta  neceflaria  all’  Annona.  I loro  gran» 
fono  in  un  muovimento  perpetuo.  Comprano  ne* 
Diftretti  abbondanti  per  trafportare  le  Derrate 
a’ più  bifognolì.  Immettono  i.  grani  ftranieri,- 
finchè  giova  immetterli,  cioè  finché  elide  il 
bifogno,  indicato  dall’alto  prezzo,  e fe  quelli 
giungono  tardi  l'opra  i Mercati , fi  edraggono 
nuovamente  dalle  frontiere  per  rivendergli  agli 
Ederi . Quede  compre , quelli  tral’porti , quede 
rivendite , fi  iuccedono,  così  rapidamente,  come, 
i -flutti  del  mare  fpinti  da’  venti  ad  urtare  nel- 
la feogliera  di  un  Porto.  Da  queffogiro  lollecito 
di  contratti  riconolcono  il  lor  guadagno  i Mer- 
canti . Qualunque  ridagno  di  merci  ne’  magazzini 
è una  perdita  per  i medefimi. 

In  fecondo  luogo  la  perpetua  corrifponden- 
za , che  tengono  aperta  i Mercanti  Nazionali 
con  le  Piazze  Straniere  in  materia  dì  grano , fa 
fi , che  elfi  anticipano  faviamente  le  fpeculazio- 
ni , e gli  Ordini  agli  Amici  lontani  per  i prez- 
zi Coliti  delle  Piazze  ne’ tempi  più  pr odimi  al- 
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le  Raccolte.  Tutto  il  loro  intereffe  confale  nel 
comprare  al  più  baffo  prezzo  per  afficurarfi  il 
guadagno  maggiore  nelle  rivendite.  Quelle  Com- 
rniifioni  pacifiche,  ed  ordinate  non  cagionano 
fopra  i mercati  quella  repentina  evalione  di 
grani,  e di  rincaramento  artificiale,  quelle  con- 
giure Mercantili,  che  tanto  dannificano  gl’in- 
terelfi  dell’ Air.miniftrazioni  Annonarie. 

Ma  i Mercanti , che  hanno  comprato  a più 
baffo  prezzo,  fono  anche  in  grado  di  vendere  i 
loro  grani  men  cari.  (Si)  EHI  non  deggiono, 
come  l’Annona  far  pagare  a’ lor  compratori  le 
fpefe  dell’  Affitto , e delle  coltruzioni  de’  ma- 
gazzini, poiché  ogni  cafa  diventa  un  conferva- 
torio  di  grani . La  perdita  cagionata  dalla  cor- 
ruzione di  una  parte  di  grani  , è tanto  rara 
nelle  tnaffe  private  cullodite  dall’  intereffe  di  un 
Mercante , quanto  è frequente  in.  quelle  dell’ 
Annona.  Le  frodi  fon  nomi  incogniti  nell’Ammi- 
niffrazione  di  Un  genere,  di  cui  il  Mercante  è 
Proprietario,  e Cullode.  Finalmente  la  provvi- 
fione  de’Minilh'i  è la  più  moderata  per  l’eco^ 
notnia  ;nel  numero,  e ne’ Talari-  Infatti,  quand 
anche  fi  vogliano  calcolare,  tra’  Miniilri  falaria- 
ti  immediatamente  dal  popolo,  i Mercanti  llclTì, 
che  vivono  fui  guadàgno  delle  rivendite , ciò 
non  oftante  in  un  fillema  di  libertà,  e di  con- 
correnza, non  poffono  efigere , che  il  minimo 
Aipendio  poffibile  . Per  tutte  quelle  caufe  l’ag- 
gravio del  popolo  farà  minore  ; L’  ellrazione  del 
denaro  farà  la  più  moderata  nelle  circoli anze, 
c il  prezzo  attuale  del  grano  , benché  maggiore 
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in  apparenza  del  prezzo  attuale  di  quello»  che 
vendefi  dall’  Annona,  ciò  non  oftante,  in  fo- 

llanza,  come  vedremo  a Tuo  luogo,  farà  meno 
onerofo  per  la  Nazione,  cd  impedirà  un  conlu- 
mo  piùeftefo,  ed  inutile  delle  prcziofe  Derrate. 

Ma  già,  panni  di  aver  combattuto  abba- 
flanza  coll’ armi  della  ragione,  palliamo  a quel- 
le dell’  Efperienza  . Il  Fatto  decida  un  punto 
di  Fatto . Si  domanda , fé  uno  Stato , in  mez- 
zo ai  Regolamenti  Annonari , e provveduto  di 
Magazzini  pubblici , ma  locali , fia  meno  efpo- 
Ito  alle  conl’eguenze  rovinofe  delle  Careftie,  di 
quello  lo  farebbe  nella  privazione  de’  Magaz- 
zini, e nel  fiftema  di  una  illimitata  libertà  nel 
Commercio  de’ Tuoi  prodotti  ? L Efame  di  uno 
Stato,  che  dal  lìftema  de’  Regolamenti,  avelie 
fatto  pallàggio  a una  illimitata  libertà  di  Com- 
mercio , e che  avelie  fofferto  le  Careftie  nè 
fuoi  prodotti,  tanto  nell’antico,  che  nei  nuo- 
vo Ordin  di  cole,  farebbe  la  foluzione  di  que- 
llo Problema.  Non  lì  dovrebbe  far  altro,  che 
paragonare  le  conlegutuze  delle  Careftie  occor- 
l'e  nel  Vecchio  fiftema , con  quelle  delle  Penurie 
accadute  nel  Periodo  della  nuova  Legislazione  , e 
ponendo  fu  la  Bilancia  Economica  il  pelo  dell’ 
uno , é dell’ altre  decidere  a favore  di  quelle, 
che  fono  le  più  leggiere  . Ma  dove  è quello 
Staro  ? La  noftra  Patria  comune , la  nofttta  Na- 
zione, la  Tofcana  è quella , che  elfendo  forti* 
ta  dagli  infidiofi  legami  dei  regolamenti  per 
lanciarli  in  feno  della  libertà,  è diventata  il 
l'abietto  del  grande  Lfperimento  Economico  in 
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vantaggio  di  tutte  le  Nazioni,  che  la  fomiglia- 
no . Nel  corlò  della  nuova  Legislazione  , cioè 
dall’ 1767.  fino  al  tempo  in  cui  ferivo,  f»  con- 
tano in  Tofcana  due  Epoche  di  raccolte  fcar- 
fiffìme , cioè  quella  del  1772.  , e l’altra  del 
1782.  Poche  fono  fiate  T abbondanti,  ed  il  re- 
fio tutte  mediocri . Sembra  , che  la  Divina  Prov- 
videnza abbia  permeila  quella  trilla  combinazio- 
ne per  rendere  la  Tofcana  un  efemplare  a tutte 
le  timide  Nazioni  d’  Europa  r e per  moftrare 
in  Eira  il  difinganno  della  diffidenza  generale 
fopra  gli  effetti  naturali  della  Libertà  nel  Com- 
mercio , e fei  diritti  deila  Proprietà , che  fon 
Doni  fuoi . In  fatti  larebbe  fàcile  difingannare 
i più  prevenuti  contro  la  nuova  Legislazione  , 
fe  paragonando  lo  fpettacolo,  che  offrivano  V 
antiche  careffie  in  Tofcana,  con  quel^F,  che  “J  ò 
hanno  prefentato  le  moderne  agli  occhi  di  tut- 
ti (82),  fi  volellè  render  ragione  alla  verità. 
Qual  differenza!  Erta  è fiata  tale,  che  alcuni 
mal  prevenuti  contro  il  nuovo  fiftema , hanno 
fino  dubitato  , fe  elìderti  realmente  la  Carefiia 
in  quelle  due  Epoche,  poiché  non  ne  vedeva- 
no la  Profpettiva . Avvezzi  agli  antichi  fpet- 
tacoli , non  fapevano  figurarfi  una  Carefiia  at- 
tuale, fenza  1’  apparato  terribile,  di  .deflazio- 
ne, e di  ftrage.  Non  volendo  dall’altra  parte 
fconfcfl'are  l’  utilità  prodotta  dalla  nuova  Legi- 
slazione, fi  oflinarono  a negare  l’  efiftenza  del 
facto,  o a mafcherarlo , benché  f altezza  dei 
prezzi , e la  voce  concorde  dei  Proprietari  con- 
futarti i fofifmi  della  Malignità.  Ma  una  fred- 
> da 
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da  negativa  difarmaca  di  prove , e congetture 
maligne  formate  dallo  fpirito  inquieto  della  Con* 
tradizione , e del  malcontento , non  trovano 
credito  che  predo  coloro , che  tingono  in  negro 
le  fembianze  più  candide  delle  eolie. 

- : Il  fatto  ti  è,  che  a riferva  dell’alto  prez- 
zo ne’  viveri,  ma  non  ecceflivq  , nè  fpropor- 
zionato  alle  trifte  circoftanze  , delle  raccolte, 
e delle  forze  del  Popolo,  fu  tale  il  corfo  di 
quelle  due  Careftie,  che  non  produfle  variazio- 
ne fenfibile  nella  lòftanza,  e nella  profpettiva 
degli  avvenimenti . Ad  onta  della  difattenzio- 
ne,  dell’intrigo  fediziofo,  e degl’ aràitizi  di  tan- 
‘ti  Inrereflati  nel  profeguimcnto  del  vecchio  ti- 
flerna  (83)  ( lpecialmente  nel  1771.  Epoca  più 
vicina  all’  abolizione  dei  regolamenti  ) fi  man- 
tenne *31  buon  ordine  nei  Mercati  pubblici,  la 
quiete  nelle  Famiglie,  la  foprabbon danza  nelle 
Vettovaglie  di  buona  qualità  , la  Provvigione 
nelle  Provincie  più  Iterili , e più  bifpgpofe,  e 
finalmente  non  fi  viddero  nell’ affamata  molti- 
tudine li  fpavenfcevoli  effetti  della  mil’eria.  I 
Mercanti  garantiti  dalla  Legge  correvano  die- 
tro la  libertà,  fpinti  dall’utile,  a prevenire  o- 
gni  pericolo  di  fame  nel  Popolo  . Quindi  fi 
moltiplicarono  per  ogni  luogo,  ove  lo  efigeva 
il  hi  fogno  , i venditori  di  Pane  , i trafporti  d, 
Grano,  e d’ ogni  fpecie  di  commeftibili , fenzafr 
clic  un  Magistrato  invigilane  per  la  Provvifio- 
ne  delle  Provincie.  Si  confervarono  in  mezzo 
alla  concorrenza',  e fenza  l’antica  illuforia  Ta- 
riffa dei  Magiftrati , i prezzi  del  Grano,  del 
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pane , e dell  altre  Grafcie  a un  livello  collan- 
te per  tutto  il  corfo  dell’  anno,  e pocoNdi- 
fcodi  da  quelli,  ai  quali  ri  vendevano  gli  detti 
generi  predo  all’ altre  Nazioni  coltivatrici  d’I- 
talia, ed  Oltramontane.  I Pott'ettori  fundiari  ri- 
tirando un  prezzo  più  alto  dalla  vendita  del- 
le loro  Derrate,  erano  in  grado  di  fommini- 
ftrare  abbondantemente  i lavori  agli  Artidi,  e que- 
lli premuti  dal  bifogno,  accrefcendo  la  quan- 
tità delle  loro  fatiche,  e diminuendo  il  confu- 
mo di  lutto , li  ponevano  in  dato  di  propor- 
zionare i guadagni  giornalieri  al  prezzo  dei  Gra- 
ni , ed  al  bifogno  delle  loro  Famiglie . Queda 
livellazione  follecita  di  prezzo , lavori , fatiche, 
e confumo , confervò  f eguaglianza  tra  i bifo- 
gni  , e la  potenza  di  fodisfarli , come  negli 
anni  dell*  abbondanza . Quindi  il  Popolo  più  mi- 
nuto puotè  cibarli  degli  alimenti  più  (ani  fen- 
za  efporfi  ad  alterare  la  Fifica  Coftituzione  dei 
Corpi.  Nettuno  fconcerto  infatti,  nè  di  malat- 
tie , nè  di  morti  in  confc-gucnza  di  cattivi  ali-» 
menti  , o d’  Inedia , allarmò  i Popoli , o delb- 
lò  le  Provincie . La  proporzione  tra  il  prezzo 
dei  Viveri , ed  i lavori  ialvò  dai  pericoli  del- 
la Fame  tutta  quella  parte  di  Popolazione,  che 
vive  fopra  F Induftria . Di  qui  è , che  non  lì 
viddero  le  Truppe  di  validi  neceflari  Mendi- 
canti domandare  la  Vita  alla  pietà  dei  Concit- 
tadini , o forprelì  dalla  difperazione  a (Tali  re  i 
Patt'eggieri  per  le  pubbliche  drade  , ed  offen- 
dere ancora  la  ficurezza  delle  Città . La  rego- 
larità nell’  efcixizto  della  Polizzia  potè  preve- 
nire 
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nire  1’  abufo , che  i maleintenzionati  * e gli  &» 

ziofi  per  abito,  e per  volontà*,  potevano  fa* 
re  dell’  opinione  del  Popolo  , per  commettere 
(otto  T ombra  della  neceflità,  gli  eccelli  comuni 
ai  malvagi.  Tutto  fu  ordine,  -e  tranquillità j 
Il  Popolo  non  depofe  in  quelle  occcafioni  la 
confidenza , che  fi  è meritata  il  Governo  at- 
tuale per  la  più  feria  vigilanza  in  prevenire  , 
anche  gl*  attentati  più  deboli  contro  la  ficurez- 
za  dei  Cittadini  (84).  Invano  l*  CccefTo  della 
malà  prevenzione  fabbricò  dei  fàntafmi.  per  fo- 
mentare la  Fiducia  privata , e crearli  una  ra- 
gione d’  attacco  contro  il  nuovo  fiftema  . Un 
efperienza  fempre  collante  diftruggeva  nel  na- 
fcere  quelle  chimere , e portò  finalmente  la  ve- 
rità contraria  all’  opinione  del  volgo , a un  gra- 
do tale  di  comune  evidenza,  che  bi fognò  cre- 
dere , o renunziare  ai  propri  fentimenci  nelle 
cofe  di  fatto. 

Da  quello  Quadro  dell*  ultime  Cardile  fi 
rivolga  lo  fguardo  all*  altro , che  ci  rappreicn- 
ta  la  Pittura  di  quelle , che  aflfWTefo  i Padri 
nollri , e noi  medefimi  nel  fiffema  dei  regola- 
menti. Ecco  lo  fpettacolo  orribile  della  Fame 
trionfante , che  ci  offre  un  tal  Quadro . Ella 
è preceduta  da  negri  Geni  diffrattori  ,•  che  in 
vece  di  flagelli , fono  armati  del  Codice  delle 
l.  Leggi  Annonarie,  e fi  trafeinano  dietro  vio- 
) lentementé  la  Careftia,  che  dove  tocca  ifteri- 
U lifee  il  Terreno,  e diftrugge  le  Piante.  Viene 
■ ^quindi  la  Fame  finunta  nel  volto,  torbida  nel- 
~ lo  fguardo , pallida  nel  fèmbiante . Seco  con- 
duce 


duce  l’Annòna  incatenata,  la  guarda,  eia  deri- 
de ; la  Confufione , 1*  Ingiuftizia , la  Frode , 1’ 
Inobbedieaza,  il  Rigore,  il  Tumulto,  la  Se- 
dizione , la  Pi  iterazione , il  Furore,  la  Cru- 
deltà, accompagnano  quello  Trionfo  , e fi  fuc- 
cedono  in  ordinanza,  ma  rapidamente.  Chiude 
finalmente  la  Marcia  una  Schiera  di  Morbi  ii- 
niformi  nelle  lembianze , e terribili  per  l’armi 
della  definizione  , che  loro  pendon  d’  in- 
torno per  efeguire  gli  ordini  ineforabili  della 
Morte  , che  altramente  li  i'egaita , t che  h 
la  fola,  che  rida  in  quella  Tragedia .j Se  la  de- 
finizione di  quefto  Quadro  lem  brade  efagerata 
ai  Lettori , ne  troveranno  una  piena,  gjuftjfica- 
zion«  nelle /.Memorie  fcritte  dei  tempi  pafla- 
ti  (85),  e nelle  Relazioni  vocali  delU  fpetta~ 
tori  infelici  delle  ultime  careftie  (86) . 

r Bilògna  fremere  di  compaflione,  e di  sde- 
gno richiamando  alla  mente  le  tetre  immagini 
della  miferia , c riflettendo , che  furono  i pelle 
volte  il  prodotto  dell’  ignoranza  degli  uomini . 

Lo  fpettacolo  dell’  antiche  Careftie  rifente  più 
vivamente  la  barbarie  dei  Secoli  , nei  quali 
comparvero  a flagellare  il  genere  umano  . lo 
non  mi  fermerò  fopra  i tempi  anteriori  all’E- 
poca del  Principato  in  Tolcana , nei  quali  le 
Guerre  continue  interne,  ed  efterne,  l’abban- 
dono dell’  Agricoltura , e la  ferrea  Coftituzione 
dei  Governi,  che  fi  chiamavano  liberi,  in  mez- 
zo aIJa  /chiavitù  delle/X^pg»,  e flotto  il  Diflpo-^ 
tilrno  tirannico  del  più  Forte,  perpetuarono, 
e naturalizzarono  , dirò  così , quelli  Pifaftri , 
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in  quelle  Contrade  iftefle,  che  la  Natura  ave- 
va desinate  al  più  abbondante  nutrimento  de- 
gli uomini . In  quelli  barbari  fccoli , i regola- 
menti della  Annona  pubblica , benché  coadiu- 
vaflero  la  frequenza  delle  Careftie  con  promo- 
vere T allontanamento  dall*  Agricoltura  , ciò  non 
oftante  non  furono  la  caufa  principale  delli  fcon- 
certi  a danno  dell*  Umanità  languente  nella  mi- 
feria  , e nei  pericoli  della  vita . 

Ma  eiàminando  ancora  il  corfo , e gli  ef* 
fetti  delle  careftie  ne*  tempi  della  quiete  gene- 
rale , in  cui  era  dato  a*  Magiftrati  di  efeguire 
paciiìcamente  tutto  il  piano  de’  loro  difegni, 
noi  troveremo  gli  ftefli  antichi  difordini  . Il 
Corpo  Politico  coftituito  in  quelle  calamitofe 
circoftanze,  puoteva  paragonarli  ad  un  corpo 
Filìco , in  cui  le  convulfioni  le  più  violenti 
agitano,  c perturbano  F economia  di  tutta  la 
macchina . Appena  fcoprivali  la  Cafeftia  nello 
Stato  tutto  fi  dipingeva  coi  tetri  colori  dello 
Spavento,  del  Difordine,  e della  Difperazione  . 
Le  Città,  e le  Provincie  fembravano  invafe 
dal  Nemico  più  barbaro,  e più  improvvifo . Un 
generale  sbigottimento  atterriva  1 animo  della 
Nazione.  I Magiftrati  incerti  nelle  loro  rifohi- 
zioni , perdevano  il  tempo  in  maturare  i con- 
figli , mentre  fi  domandavano  i più  folleciti  prov- 
vedimenti . I Mercati  pubblici , e i Forni  pri- 
vati confumavano  follecitamente  quanto  efpo- 
nevano  in  vendita  r -e*  U folla  dei  compratori 
non  trovando  la  lufiiftenza , anche  con  i denari 
alla  mano , gemeva  nella  più  dura  necefiità . A 
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mifura  , che  s inoltravano  i mali,  il  timore 
rinvigoriva  f azione  dei  medefimi  nello  fpirito 
dei  Cittadini.  Si  perdeva  la  confidenza  nei  foc- 
corfi  dei  Magiftrati,  e le  Città,  e la  campa- 
gna fi  credevano  abbandonate  alla  dilcrezione 
della  careftia . • 

Intanto  la  plebe  famelica  chiedeva  un  pa- 
ne, e minacciava  di  tumultuare  (87).  Molti  non 
folo  mancavano  di  lulfiftenza  attuale,  ma  ancora 
dei  mezzi  per  procurartela.  Si  pafeevano  que- 
lli infelici  d’  erbe  nocive , di  frutti  malfani , di 
carni  corrotte.  (88)  Altri  pii  intrepidiffcwi piefi  ' 

dalla  ferocia  diventavano  facinorofi . La  fame  ^ f 

perfuadendo  gl’  eccelli  maggiori  fi  commetteva- 
no i furti,  le  rapine,  le  craflazioni,  i latrocini 
più  barbari  lenza  timor  delle  pene,  e della  vi- 
gilanza dei  Cuftodi  delle  Leggi , che  nel  Comu- 
ne difordine  diventavano  ftupidi  fpettatori  della 
Tragedia.  Le  Leggi  non  erano  più  afcoltate . 

Non  fi  temevano  dalla  fame  i patiboli , ed  i 
Carnefici.  La  ragion  del  più  forte  era  la  Do- 
minante . La  plebe  attruppata  fi  fcagliava  loven- 
te  ai  pubblici , e privati  magazzini  per  Taccheg- 
giarli. Il  timore  delle  rapine  faceva  fparire  dai 
mercati,  e dalle  botteghe  le  Vettovaglie . Que- 
lla mancanza  raddoppiava  i mali,  e perciò  i di- 
fordini  della  fedizione. 

In  quello  feompaginamento  di  tutta  la  mac- 
chioa  politica,  le  Provincie  fentivano  il  pefo 
più  aggravante  della  miferia.  Gl’ Abitatori  del- 
la Capitale  più  a portata  degl’ influii!  del  Tro- 
no , c dei  foccorfi  dei  Magiftrati , erano  folle- 
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vati  in  qualche  parte  per  Impedire  almeno  \ 
tumulti , l’empre  formidabili  nelle  Capitali . Ma 
nelle  Provincie  dello  Stato,  e l'pecialmente  nel- 
le Campagne  più  lontane  incrudeliva  la  fame» 
e tutti. i ritardi  diventavano  fatali  alla  lalute,e 
alla  vita  delle  intiere  popolazioni  , Quindi  gl* 
abitatori  delle  campagne,  trovandoli  in  peggior 
condizione  dì  quelli  delle  Città,  inondavano  gior- 
nalmente le  Arade  uroane  per  accrefcere  lo  (pa- 
vento, là  Delòlazione,  e la  fame.  (89)  Ma  la* 
mancanza  «doluta  dei  viveri,  e la  deficenzadel 
d#*»a«o.^ei  più  bifognofi  di  pronto  alimento» 
obbligava  la  maggior  parte  di  quelli  infelici  a 
cibarli  delle  loro  lacrime.  Quindi  li  vedevano 
per  le  Arade  l’  intiere  famiglie  di  Mendicanti 
trafeinare  una  debole  vita  alla  Tomba.  Là  i 
languidi  Padri , quà  le  Madri  dolenti  ammuc- 
chiate con  i teneri  figli  coperti  di  lagrime,  com- 
movevano  la  pietà  dei  Palleggierà  colla  muta 
efprelfione  dei  loro  afiànni . Ma  la  pietà  dei  pri- 
vati, non  potendo  per  mancanza  di  forze,  fup- 
plire  ai  bifogni  di  tanti , mentre  foccorreva  la 
mendicità  da  una  parte,  diminuiva  i lavori  dall* 
altra,  ed  accrelceva  il  numero  dei  Mendicanti. 
La  lame  incalzando  ogni  giorno  produceva  lo 
Aento,  i cattivi  alimenti,  le  malattie,  e la  mor- 
te; Quindi  non  era  raro  di  trovare  per  le  pub- 
bliche Arade  delle  Città,  e della  Campagna  i ca- 
daveri delle  vittime  fagrificate  alla  fame . (90) 
QueAo  fpettacolo  accrelceva  l’ univerfale  sbigot- 
timento, ed  alterando  la  fantafia  del  popolo, 
fomentava  l’evalione  dei  Cittadini,  che  abban- 
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éanaràno  vtftcniieri  un  paefir  involto  nella  mife- 
ria  ,od  incapace  dì  , dare  il  dìidiftenza.  (91)' .Si 
iralafciavano-kt'coldvazioniv  'e  le  confuete  fev 
ment^  nella  campagna  j poiché  i 'Polfidenti  , o 
non  trovavano  quella  quantità  di  grafcie,  che 
poceva  occorrere  per  intraprendere  le  coltiva- 
zioni, ovvero  mancavano  le  braccia  dei  pratici 
Agricoltori  divenuti  preda,  o di  malattie,  o di 
morte . > •,  .•  ■ ,, 

Ne  lì  creda  già,  che  i Principi,  e i Magi- 
ftrati  lì  fletterò  Tempre  indolenti  fpettatori . di 
quelle  calamità  y Ardevano  anzi  di  deliderio,-  e 
di  zelo  di  féccorrere  opportunamente  ai  mali,  ai 
bilbgfii,  ai  Voti,  e alle  preghiere  di  ciafchedu- 
no.  Si  verlavaho;a  larga  marfo  fulRdi  caritati- 
vi, s’efpone  Va  volentieri,,  e generofainente  V 
Erario  del  Principe  per  la  -confervazione  dei 
Sudditi^  li  procuravano  T introduzioni  dei  grani 
flrsfnieri  ; Si  fpargevano  nelle  Provincie,  ove  era- 
no cretti  » magazzini'. di  viveri  ;,  ‘s*  animava  fi-» 
♦talmente  il  patrtattifmo  dèi  ribelli  privati  ad 
efercitare  gl’ attedi  Umanità  in  Tollievo  dei  pro- 
pri concittadini  \ Ad  onta!  per  altro  di  tutte* 
Quelle  animate  prèmati  dei  ‘Principi , è dei  Mi- 
niAfi  /accedevano  in  Tofcana  qaelH  dilàftri . Le 
eàufe  erano  quelle  fteffe,  cfwrifono  ftite  da  me 
refetite  nell’ oppugnazione  del  metodo  generale; 
Ne  qui  ^ arredavano  i mali  .1  Appena  terminato 
il  furore  della  careftìa,  i Toliti  effetti  epidemici 
della  fame  erano r,quelfì  «-  che.  fuccedevano  ad 
opprimere  1*  Umanità . Quello  fecondo  fla- 
gello producóva  nei- popoli- d colmo  della  defo- 
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iasione  ; di  modo , die  la  fiuniofte  di  quelli  due 
Diali,  i'ofpendendo  le  fatiche  più  necefiarie , e di* 
minuendo  la  popolazione,  preparava  la  ftrada  ad 
una  nuova  calamiti  della  ifteifa  natura . Quindi 
non  dee  recar  meraviglia  la  fuccelfione  delle 
penurie  tanto  frequenti  in  Tofcana . (94)  In  pro- 
porzione, che  quelle  fi  moltiplicavano,  crefceva 
la  fomma  dei  mali,  finché  giunti  all’  eftremo  an- 
davano retrocedendo , per  quell’  ordine  naturale, 
che  fi  fcorge  da  tutti , nella  revoluzione  dei  be- 
ni , e dei  mali . Invece  dunque , che  l’ afliftenza 
d’  un  Magiftrato  giovafle  a minorare  il  pelo  del- 
le miferie , in  tempo  di  careltia , fi  trovavano  i 
popoli  opprelfi  da  una  fame  generale,  che  non 
poteva  fazziarfi  da  molti , o per  mancanza  di 
pane , ò per  mancanza  di  denaro  ; da  un  difpen- 
dio  enorme  nelle  provvifioni,  che  molte  volte 
diventavano  inutili,  o micidiali;  da  una  ferie  di 
violenze,  e di  tumulti,  dall’  emigrazioni  dagl* 
Artigiani,  e dei  Coltivatori,  dall’  uni  ver  Tale  sbi- 
gottimento , dall’ Epidemie , d alle  mortalità,  e 
fovente  dalla  peftilenza , il  più  terribile  di  tut- 
ti i Fenomeni  diruttori  delia  Natura.  (9$)  la 
una  parola , le  confeguenze  delle  careftie , nel 
lifteraa  dei  Regolamenti , portavano  ad  una  per- 
dita enorme  di  ricchezze , e di  popolazione , di 
/Scurezza,  e di  tranquillità,  che  fono  i grandi 
oggetti  delle  Leggi  Politiche,  ed  Economiche 
delle  Nazioni . r : ,»  • ’ ■ 


Ma  non  è già  quella  una  efagerata  deferì- 
tionc  dei  mali , dipinta  dai  colori  d’ una  fantafia 


prevenuta,  per  attirare  i voci  de)  Pubblico  in 
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favore  della  mia  Caufa.  Ninno  vi  è,  che  non  li 
rammenti  1’  orrido  l'pettacolo  rdi  quello  Paefe  nel- 
la careftia  dell’anno  1764.  Per  dir  tutto  in  una 
parola  cefsò  ogni  travaglio,  e mancò  il  genere 
della  lullìftenza  . I Forni , e i Magazzini  pubblici 
dovettero  in  molte  parti  cuftodirli  con  la  forza  • 
quali  Piazze  alludiate , perchè  il  popolo,  neppu- x 
re  col  danaro  alla  mano,  poteva  portare  allefue 
famiglie  l’ occorrente  quantità  di  alimento  per 
tenerle  in  vita . c le  perfone  della  Campagna 
prive  di  fufliftenza,  c di  (jlanarp  inondarono  a 
lciaroi  le  Città  con  1’  impronta  della  morte , e 
dello  ftento  nel  volto,  e incrudelirono  il  male  • 
con  accrefcere  il  terrore,  il  bifogno,  e il  confu-  [ 
qio  dei  generi.  L’ottimo  Principe,  ed  il  Mini-  / 
ftro,  che  governava  in  fua  atl'enza  lo  Stato,  non  ,/ 
poterono  con  tutte  le  premure  immaginabili , e , 
con  una  fpefa  enorme  nelle  provvifioni,  corri-  „ 
fpondere  all’ indigenze , e al  confumo  in  molte 
parti  delle  Provincie  . (96) 

La  Careftia,  che  avvenne  due  anni  doppo 
fu  tanto  più  fenfibile , e crudele  quanto  , che 
proflima  alla  precedente  , e fenza  rammentare 
il  quadro  di  quella  dolorofa  circoftanza , che 
marcò  le  primizie  del  Governo  del  Migliore 
tra  i noftri  Principi  con  un’  Epoca  così  lugu- 
bre , noteremo  folo  che  un’  Epidemica  morta- 
lità , confeguenza  della  Fame  , e del  cattivo 
alimento  , pofe.  il  colmo  all’  infelicità  della 
noftra  forte  (97)  . • . 

In  quello  critico  punto  una  Carta  falutarc 
gettando  a terra  cdfaggiofamente  un  infinità 
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di  Leggi  , e Regolamenti  , che  avevano  eoo* 
perato  viabilmente  alla  dilatazione  , e inerti* 
deltmento  del  male,  annunzia  la  libera  circo- 
lazione di  tutti  i generi  di  primo  alimento  , 
la  rende  efente  da  ogni  Dazio  > e Gabbella , 

© concede  la  libertà  ad  ognuno  di  panizzare  al 
pelo  , e prezzo  da  concordarli  coi  Compra- 
tori qualunque  genere  di  Grano,  e Biade  adat- 
tate alla  panizzazione . Quello  atto  di  coraggio 
c di  Politica  ftraordinaria  in  un  Giovine  Prin- 
cipe, è quello.  Che  forata  il  più  luminofo  pun- 
to d’  Moria  del  Gran-Duca  Regnante . Se  dian- 
zi fu  turbata  1’  aurora  del  fao  Governo  dalle 
minaccio  della  Natura,  ora  lembra,  che  quel- 
le non  folsero  permefse  dalla  Provvidenza  n 
che  per  provocare  la  virtù  del  Monarca  a 
far  fplendida  moftra  di  fe  medefima  in  faccia, 
all’  Europa  , e in  benefizio  de’  (additi . 
r%/Aré/»mó  Noi,  infatti , /Sterno  ingiufti , fe  non  con- 
fortiamo i buoni,  ed  immediati  effetti,  che  pro- 
vammo, con  noflra  meraviglia,  per  un  sì  giu- 
do, ed  utile  Provvedimento.  Tutte  le  Piazze  , 
fi  viddero  ripiene  di  pane,c  parve  che  il  Po- 
polo fàcelle  a gara  a fomminiftrarfelo  a vicen- 
da per  ricrearli  da’  paflàti  difagj.  Le  Provin- 
cie firono  dalla  concorrenza  provvide  .i  La 
Campagna  tornò  a popolarli  de’  fuoi  Abitato* 
ri  ; La  quieto,  la  confidenza,  e il  buon  ordi- 
ne fi  refi ituironcr  - nei  Gran-Ducato  per  non 
partirne  mai  più.  Ma  quella  che  più  è oflferva- 
bile  in  quella  circodanza,  sì»  fu,  che  avendo  il 
Governo  in  quello  dato  di  coovulfione  fatti  fa- 
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viamente  i più  grandiofi  sforzi,  procurando  an- 
cora da  ederi  Paefi  danaro,  c genere  di  fulli- 
denza , trovò  dopo  il  nuovo  provvedimento  i- 
iiurili  in  gran  parte  le  fue  cautele  (98). 

Confefsiaino,  dunque,  una  volta,  che  la 
ragione,  %e  f efpcrionza  più^manifeda  fi  por- 
gono amiche  fra  loro  la  mano,  per  didrugge- 
ve  ogni  avanzo  di  prevenzione-  a favore  degli 
antichi  regolamenti e per  dimodrarli  cagioni 
evidenti  di  caredia  negli  Stati , anzi  che  utili 
preferitivi  dalle  mede  fune  . EHI  fono  quelle 
Barriere,  che  impedirono  di  feorgere  fin  dove 
arrivi  1’  edendone  del  bifogno  univcrialc  : Età 
fono  quelli  inviluppi,  che  arredano,  ed  imba- 
razzano la  velocità  neceflària  alla  circolazio- 
ne delle  derrate  .Età  creano  quei  vani  fan- 
tafmi  di  fpavento  contagiofo  ,,  e quello  Ipirito 
d’  Inerzia  nei  Magidrati  , e nei,  Popoli  , che 
wi  tale  dato  d’  incertezza  aggrava  il  male,  an- 
co più  di  quello,  che  da  nella  l'uà  realità.  Bi- 
fognava  dunque  demolire  quede  Barriere,  feio- 
gliere  quedi  inviluppi,  ditàparc,  ed  eftinguerc 
quede  forgenti  di  timor  panico,  per  liberare  per 
Tempre  lo  Stato  dal  trido  fpettacolo  dei  1 764. , 
e 1766. 

All’effetto  ppi  di  ritrarre  i maggiori  van- 
taggi potàbili  dal  fidema  di  libertà , nei  tempi 
di  Caredie,  bifogna  redimire  alla  Mercatura 
dei  Grani  quella  pubblica  reputazione,  di  o- 
iforatezza,  e qpella  Opyiione  favorevole,  di 
cui  godono  molti  rami  di.  Commercio  men  uti- 
li al  nodro  Stato.  Se  è vero  che  le  Profetào- 
. ^ 3 ni, 


JL 


Digitized  by  Google 


1 66 

ni,  e gli  éfercizj  della  Mercatura  (tino  (lima- 
bili in  proporzione  dell’  utile , che  producono 
allo  Stato,  perchè  li  vorrà  opprimere  col  di* 
fprezzo  , col  folpetto,  c coll’  avvilimento  la 
Mercatura  dei  Grani,  che  tanto  coopera  al  man- 
tenimento del  Bene  generale  nelle  circoftanzc 
più  pericolofe  per  il  medefimo?  La  malintefa 
Politica  di  un  Pòpolo  troppo  ftimaro  fa  la  for- 
gente  di-  quello  errore , che  ha  prodotto  gli 
effetti  più  funefli  al  Genere  umano.  Le  Leggi 
Romane,  che  avevano  in  oggetto  di  afficura- 
re  negli  Imperatori  il  Monopolio  dei  Grani,  fi 
sforzarono  di  rendere  odiofi  al  Popolo  i Mer- 
canti privati,  affinchè  gli  occhi  di  tutti  vegliaf- 
fero  ad  impedire  la  concorrenza . (99)  Fn  det- 
to, che  i Mercanti  privati , cagionavano  le  Ca- 
reflie.  Fu  creduta  dal  Popolo  di  Roma  quella 
aflùrda  opinione  , come  appunto  ebbe  credito 
nel  Secolo  di  Carlo-Magno  quella , che  afficura- 
va,  che  gli 'Spirici  Maligni  vaganti  per  l’Ae- 
re, avellerò  divorate  le  meffi  nei  Campi  per 
affliggere , con  una  Penuria  prodigtofa , la  Fran- 
cia . (ioo)  Entrambi  nacquero  dall’  ideila  forgen-- 
te  . La  prima  fii  dettata  dall’  interefle  degli 
Imperatori  , che  per  minorare  le  fpefe  delle 
Provvide  volevano  efclùdere  i concorrenti . La 
feconda  fu  fparfa  dall'  avarizia  del  Clero  p et- 
carpire  le  Decime  alla  imbecillità  dei  Francefi.- 
La  famigliarità  contratta  con  f Iftoria  Roma- 
na , fino  dalla  tenera  età , le  muffirne  » che  fi* 
leggono  nel  Codice , e nelle  Pandette  , la  fe- 
rie delle  no  Are  Leggi  originate  da  quelle  maf-- 

■*  fimei 


fime,  hanno  condannato  all’odio  del  Pubblico 
la  Mercatura  dei  Grani , come  produttrice  di 
Careftia.  Diflrutto  quello  fondamento  all’  opi- 
nione del  Popolo  , riinane  infuffillente , ed  ir- 
ragionevole l’avverfione  cornane.  Ma  non  folo 
per  Giuftizia,  difficile  ad  ottenerli  dalla  mol- 
titudine, ma  per  comune  Inrercfle,  li  dovreb- 
bero riguardare  i Mercanti  di  Vettovaglie  con 
occhio  men  torbido , e bieco  . Delìderate  di 
climervi  dalle  Careftie?  Moltiplicate  i Mercan- 
ti di  Grano.  Volete  il  buon  prezzo?  Aumen- 
tate la  concorrenza  per  diftruggere  il  Monopo- 
lio . Ma  per  accrefcere  la  concorrenza , bifogna 
aumentare  i Mercanti.  Ora,  è difficile,  che  li 
aumentino  i favj , ed  onelli  Mercanti  là  dove 
tin  opinione  pregiudicata , ne  awilifcc  il  Me- 
ftiere . Quindi  1’  efercizio  di  quella  mercatura 
farà  Tempre  riftretta  nelle  mani  più  vili,  e per 
ciò  più  capaci  di  abufarne  a danno  del  Popo- 
lo, che  ingiullamente  avvilifce,  ed  odia  il  ca- 
rattere di  Mercatante  di  Viveri. 

Se  bene  fi  ponderafie  quella  verità , io  mi 
lufingherei,  che  appoco  appoco  fi  ellinguareb- 
be  quella  mala  prevenzione  contro  un  ramo  di 
Commercio,  che  è il  folo  atto  a liberare  per  Tem- 
pre gli  Stati  dalla  miferia  più  orribile . Ma 
quella  fperanza , che  può  ellere  una  probabilità 
per  il  generale  dell’  Europa , diventa  certezza 
morale  per  la  noftra  Tofcana . La  Legge  è Ia 
norma  dell'  opinioni , e dell’  azioni  dei  fuddj- 
ti  ; Le  nollre  antiche  Leggi  dichiarando  delit- 
to la  mercatura  dei  Grani  , perfeguitando  { 
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Mercanti  còlle  pente  emersa tcfiT-infàmia , e ri- 
petendo fovente  alle  orecchie  del  Popolo , chje 
gli  Incettatori  dei  Viveri,  flagellando  f Anco- 
na,, erano  » carnefici  dell»  povertà,  crearono? 
infenfibilmente  contro  i medefimi  T odio  pub- 
blico , ib  difprezzo  , e l\  infàmia  . Le  tfuov^ 
Leggi  d’  un  Priacipe  Filofofo  (ioi)  , la  prote- 
zione Reale  accordata  ai  Mercanti,  e la  Acu- 
tezza delle  lor  proprietà  hanno  già  indebolito 
gli  antichi  fentimenti  nei  Malprevenuti , ed  irt»-> 
primono  Y idee  di  giuftizia  , e di  utilità  nqi 
teneri  Allievi  della  Nazione.  In  quello  nuovo 
flato  di  cole  gli  cucili  Cittadini  non  temono) 
più  d’  intraprendere  un  Commercio  onorato  t 
che  viene  incoraggito  collantemente  dalla  Li_r 
bertà,  e dalla  Protezione.  Si  moltiplicano  gior- 
nalmente i magazzini  per  le. Città,  per  le  Ter- 
re t e per  i Villaggi:  Una  moltitudine  di  Mar- 
canti di  Grani  piccoli,  mezzani,  grandi  fi  fpan- 
de  per  ogni  lupgó  dove  fi  l'emina,  e fi  racco- 
glie. Efli  ajutano,  e incoraggifcono  i Coltiva- 
tori agevolando  lo  fpaccio  ai  Prodotti  delle 
loto  Terre  < Quindi  i Proprietari  ftudiano  me- 
glio r Agricoltura  ; moltiplicano  i prodotti , 
commerciano  fopra  i roedefimi  , e la  quantità 
dell’  azione  produci  trice  di  bene  crefce,  e fio- 
rilee  per  tutte  le  parti  * Qual  timore  di  Ca- 
re (Ha  : in  quello  nuovo  filletna  ? 

; ^Io  ho  adeflb  la  vanità,  di  htfingarmi  di  ar 
veir  jdillrutto  fino  dai  fondamenti  il  Progetto 
injpobente  dei  magazzini  permanenti  , c prov- 
ai fio  bali  ; progetto  combattuto  %da  .molti  » 

- -I  ..  . non 


Digitized  by  Google 


i(9 


non  per  tutte  le  parti,  come  era  neceflario  per 
annichilarlo.  Io  fon  difeefo  appoftatamente  nei 
più  minuti  dettagli , per  adattarmi  alla  inteli 
Ligenza  comune,  e fchiarire  una  verità  ,•  che 
troppo  interefl'a  la  quiete  pubblica,  e la  con- 
tentezza dei  popoli.  Ho  credulo  di  dovere  ab- 
ballare talvolta  il  linguaggio  fublimc  della  Fi- 
lofofia  , per  avvicinarmi  fino  agli  orecchi  di 
quelli,  che  voleva  perfuadere.  Io  fpero  di  eP» 
fere  intelo . Io  mi  auguro  di'  portare  una  nuo- 
va luce  nelle  tenebre  popolari  ; di  alficurarc 
i timidi  incerti  feguaci  dell’Opinione;  di  de- 
bellare il  malcontento  uegli  animi  ; di  avere 
in  fomma  combattuto  l’  errore  per  la  Pubbli- 
ca Felicità.  Ah  me  fortunato  fe  quello  non  è 
un  amabile  delirio  della  mia  vanità! 


Rifpofla  al  III.  Objettà  • ■ ' • **\ 
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Na  falfa  fuppofizione  ha  dato  origine  a' 


quello  obietto  * Si  è creduto,  che  là  do- 
ve fia  libera  1*  Eftrazioney  venga  vietata  1*  In- 
troduzione . Quindi  è fiata  • efagerata  1'  avidi- 
tà del  guadagno  nei  Mercanti  Efiratrori  i ed 
è fiata  obliata  quella  dei  Mercanti  Introdutto- 
ri di  Grano  .*  Io  ho  dimoftrato  nella  lunga  ri- 
fpofia  all’  obietto  antecedente  y ehe  b noftri 
Porci  non  efsendo  chiufi , nè  all’  ufeita  di' que- 
llo genere,  nè  al  fuo  ingrefso,  danno  da  una 
parte  « e pbendon  dall’  Altra.  . Quindi  è rima* 
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fio  diftrutto  il  panico  timore  derivato  da  una 
iàlfa  fu p porzione  , che  aveva  fatto  credere  ai 
tfapafsati  Legislatori , che  potefse  ufeire  dallo 
Stato  , fenza  fperanza  di  ritorno  , parte  del 
ntctjfaria  alla  fua  interna  confumazione.  La  To- 
fcana  dunque  , tanto  nell*  Ipocefi  di  careftia  , 
che  d’  abbondanza  dei  Tuoi  prodotti  , non  può 
giammai  mancare  del  necejjario  Fijico  , nella 
Libertà  del  Commercio. 

Nè  f alto  prezzo  dei  Grani  , e di  altri 
prodotti  prefsQ  le  Nazioni  finitime  può  cagio- 
nare un  Eftrazione  capace  di  vuotare  io  Stato 
in  modo,  che  gli  manchi  la  parte  neceflaria 
all’  attuale  confumazione  « Ma  fupponghiamo  , 
che  avvenga  quello  cafo  nella  Libertà  del  Com- 
mercio . Quale  è fiata  la  caufa  , che  ha  indot- 
to i Mercanti  Pofièflòri  di  Grano  a mandarlo 
preflò  la  Nazione , che  ne  aveva  bifogne  ? Un 
guadagno  confiderabile , un  prezzo  Tempre  mag- 
giore dell’  interno  . Quella  ifteda  caufa  dunque 
indurrebbe  altri  Mercanti  dello  Stato,  o quelli 
<V.  un'  altra  Nazione  a portare  predò  di  noi 
quello  Aedo  genere  , del  quale  l’  eftrazioni  ci 
hanno  privato  per  provvederne . un’  altra.  I- 
noftri  ftedì  Contradittori  ci  fomminiftrano  i’ 
arme  per  la  difefa  . Edi  temono  1*  eftrazione 
del  Grano  per  fervizio  d*  altri  Paed  ; Dunque 
confeiTano,  che  eddono  i Mercanti  Introdutto- 
ri. Ma  perchè  quelli  Mercanti  celieranno  di 
elìdere,  quando  averà  bifogno  della  loro  efi- 
ftenza  il  noftro  Paefe?  Se  l’alto  prezzo,  fe  1* 
avidità  del  guadagno  è la  caufa  delle  Intro- 
ni; •'  da- 
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duzioni,  è cofa  certa,  che  non  vi  farà  Na- 
zione in  Europa  » meglio  provvida  , in  cafo 
di  bifogno  , di  quella  in  cui  la  Libertà  del 
Commercio  , rilafciando  i prezzi  nello  Stato 
della  Natura  , ne  alza  il  Livello  , e perciò 
aumenta  il  guadagno  dei  Venditori  , e con 
efio  la  caufa  dell’  Introduzione  ; Quindi  è , che 
quelli  fteffi  Mercanti  che  fanno,  e vogliono  e- 
ftrarre , vorranno  ancora  * e fapranno  provve- 
dere per  tempo,  e immettere  là  dove  prefen- 
tono,  che  il  Genere  vada  a mancare.  Quelle 
medellme  Corrifpondenze  ♦ che  vagliono  per  e- 
ftrarre , ferviranno  per  introdurre , con  tanta 
facilità , con  quanta  fi  eftrae . 

Ma  è troppo  raro  ad  avvenire  if  cafo  di 
una  eftrazione  di  parte  del  necefiario  Fifico  da 
uno  Stato , in  cui  fia  libera  la  contrattazione 
del  Grano,  e delle  Vettovaglie  . Il  mercante 
non  eftrae,  fe  non  quando  non  trova  attual- 
mente, o non  fpera  in.  apprellò  vendere  nell’ 
Interno , Ma  quando  1’  Eftrazione  dal  fuperfluo 
pafl'afle  al  neceftario,  come  lì  può  mai  fupporrc  , 
da  un  uomo  fenfato  , che  il  Poflellbre  dei 
Grani  non  trovafte  un  Compratore  nell’  Inter- 
no, la  di  cui  Offerta  uguagliafle,  o fuperafle 
quella  dello  ftraniero,  almeno  per  la  prontezza, 
e per  la  ficurezza  del  Negoziato?  Quello  cafo 
non  può  avvenire  giammai  quando  realmente 
ceflà  1’  Eftrazione  del  fuperfluo,  e incomincia 
quella  del  neceflàrio;  Lo  che  vuol  dire  in  fo- 
ftanza  un  principio  di  Careftia  nell’  interno  . 
Ora  quale  è quei  Mercante , che  voglia  attrar- 
re 
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re  da  un  Paefe  di  carelli*,, 0Y$n*  Prezzi  Ioni 
liberi,  e in  cui  perciò  può  fp£r?/Q~jqualunque 
profitto?  JU’  Effrazione  celierebbe  di  edere  lu- 
finghiera  per  i Mercanti,  e;  in'  «onfeguenza  fi 
averterebbe  il  corfo  della  medefirna. 

Ip  ho  detto  altrove,  cher.a.H  effetto,  che 
fi  intraprenda  una  lpeculazioné  mercantile , non 
giova  la  libertà  di  intraprenderla,  fe  1’  efito 
della  medefima  non  fi  prevede  utile  dal  Mer- 
cante , L'  utilità  del  trafporto  Bafce  unicamen- 
te dalla  differenza  dei  prezzi.  In  Un  Paefe  vin- 
colato i prezzi  dei  Comineftibil»  fono  ordina- 
riamente tenuti  ad  un  livello  più  bado  , che 
in  un  Paefe  libero.  Dunque,  per  ordinario, 
non  è utilp  ad  un  noftro  Mercante  effrarre  per 
immettere  in  quei  P&efi  r A ciò  s’  aggiunga  la 
fpela  del  Trafporto,  e della  Gabella  di  Intro- 
duzione, la  quale,  o fi  fupponga  pagata  dai 
Venditore,  q Compratore  farà  Tempre  una  mi- 
norazione. di / guadagno  per  il  Mercante.* Ma 
’ fuppoughiamo  il  Commercio  tra  due  Paefi  u- 
gqatoiente  Uberi  nella  Contrattazione , e nei 
prezzi  dei  Generi  In  quello  calo  la  foprab- 
boodanza  nel  noftro  Paefe  ,-  e la  Careflia  nell* 
altro,  alterando  il  livello  dèi  prezzi,  renderà 
utile  1*  effrazione.  Ma  quello  utile  non  è inde-> 
finito;  Egli  ha  il  fuo  termine,  fidato  dalla  na- 
tura . Subito,  che  cederà  nell’ Interno  1’  Effra- 
zione del  fuperfluo,  e incomincierà  quella  del 
neceffario,  faremo  giunti  al  confine  dell’utile* 
e fi  troverà  quello  del  danno  nell’  Effrazione  >c 
E’  facile  intenderlo  : Le  due  Nazioni  non  *ven-r 
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do  ugnai  proporzione  nei  prezzi  dei  Generi 
fanno  Commercio  fra  loro.  La  noftra , che  può 
vendere  i Tuoi  Grani  un  prezzo  minore  di  quel- 
lo, che  corre  nei  Mercati  dell’altra,  li  ven- 
de effettivamente,  e feguita  a vendergli,  fin- 
ché non  è reftituita  fra  loro  la  proporzione 
nei  prezzi  -t  Cioè  fino  a che  i prezzi  del  Grano 
nel  Mercato  eftero  non  fono  uguali  ( comprefe 
le  fpefe  di  trafporto,  e Gabella  ove  efifte)  a 
quelli  dell’  interno  Mercato . L’  Effrazioni , che 
fi  faceffero  dopo  quefta  Epoca , farebbero  tutte 
a.  perdita  dei  Mercanti Ma  quefta  proporzio  1 
ne  nel  livello  de' prezzi  avviene  appunto,  allof- 
ra  quando  l’ Eftrazione  del  Genere  attacca  la 
mafia  necefiaria  all’  interna  coNfumazione . Poi- 
ché a mifura,  -che  quefto  Genere  ufeirà  dallo 
Stato,  crefcerà  il  prezzo  nell’ interno;  ed  a mi- 
fura, che  s’ immetterà  nell’  eftera  Nazione,  di- 
minuirà l’ eftero  prezzo.  Egli  è certo  poi,  che 
quando  faremo  giunti  ad  ‘eftrarre  tutto  il  fu- 
perfluo,  allora  il  bifogrìo  interno  rendendoli  e- 
ftremo,  e in  confcguenza  crefcendo  i prezzi 
all’  eftrerao,  qualunque  Mercante  Poffeflore  di 
Grani  troverà  nell’interno  quel  maggiore  r e mi- 
gliore Offerente  t che  non  può  mai  trovare  nell’ 
efterno,  in  cui  per  le  fatte  immrfiioni , è di- 
minuito il  prezzo  del  genere  . 

Ma  le  il  prezzo  interno  del  Grano  folle 
giunto  per  quefta  cznfa  a un  "grado  eccefiìvo, 
difenderebbe  ben  prefto  per  riporli  a a tv  li- 
vello comune  con  tutte  le  Nazioni.  Allora  il 
noftro  Stato  diventerebbe  limile  a quello  Stato; 
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che  fu  dianzi  provveduto  da  noi.  L’iftefla  cau- 
fa , che  indulì’e  i noftri  Mercanti  ad  immette- 
re in  quello  la  merce  ricercata  , fpingerebbe 
altri  Mercanti  ad  introdurla  nel  noftro.  Bifo- 
gna  rammentarli , che  ogni  Stato  ha  le  fue  re- 
lazioni con  gli  Stati  finitimi,  e che  perciò  cia- 
fcuno  Stato  adiacente  al  noftro , diventa  centro 
delle  relazioni  degli  altri  Stati  ad  eflò  adiacen- 
ti, e cosi  feguita  di  vicino,  in  vicino.  Per  que- 
lla connellione  ne  accade , che  crelciuto  il  prez- 
zo dei  Grani  ne’  noftri  Mercati  a un  dato  fe- 
gno , il  Finitimo  fi  volgerà  a cercare  il  re- 
ftante  del  fuo  bifogno  da  qualche  altra  parte. 
Tutti  i Paefi  vicini,  poi,  che  averanno  qualche 
avanzo  di  Grano  all’  interna  confumazione , o 
che  fono  in  Stato  di  riceverlo  da  altre  parti 
con  maggiore  facilità , concorreranno  a gara  a 
provvedere  il  noftro  Paefe,  per  partecipare  del 
guadagno,  che-  loro  prefenta  la  fproporzione 
nei  prezzi.  Quelle  immilfioni  continueranno  a 
farli,  finché  i prezzi  livellandoli,  fecondo  le 
circoftanze  attuali  dei  luoghi  circonvicini , non 
renderanno  più  utili  i trafporti , e F introdu- 
zioni . Quindi  mediante  quello  giro  di  Com- 
mercio, un  Paefe  di  libertà  conferverà  uguale 
il  livello  dei  prezzi  con  tutte  le  Piazze  mer- 
cantili d’Europa.  Quella  iftefla  livellazione  nei 
prezzi , che  fuccede  fotto  i noftri  occhi  tra  le 
Provincie  interne  del  noftro  Stato,  ove  è li- 
bera la  circolazione,  dei  Generi , deve  necefla- 
riamente  fuccedere  tra  le  Provincie  efterne,  le 
quali , mediante  la  generale  comunicazione  del 

Com- 
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Commercio , pofl'ono  confiderarfi  riunite  in  un 
fol  Corpo  Politico,  come  una  volta  lo  furono 
fotto  l’Impero  Romano.  Quella  ideila  propor- 
zione di  prezzi,  per  efempio,  che  fi  offerva 
collantemente  nei  Grani  venduti  fui  Mercato  di 
Firenze,  con  quelli,  che  lì  vendono  fu  i Mer- 
cati di  Pila,  d’  Arezzo,  e di  Pifloja , fi  dee 
necefiariainente  mantenere  nel  prezzo  dei  Gra- 
ni di  Tofcana,  con  il  prezzo  dei  Grani  dello 
Stato  Papale.  (102)  Benintefa,  per  altro, quella 
differenza  artificiale,  che  i trasporti , le  gabel- 
le, e il  lucro  del  Mercante  debbono  necelfa- 
riamente  fare  apparire  nel  prezzo  dei  Generi. 
Di  qui  ne  viene,  che  quando  una  Merce  d’u- 
fo comune  fi  vede  a falti  improvvifi  calare,  e 
crefccre  di  prezzo,  ed  elTerc  fenfibilmente , e 
collantemente  diverfo  il  di  lei  prezzo  da  un 
Difiretto  all’  altro  del  medefimo  Stato , fi  dee 
dire , che  quello  è un  moto  artificiale  , che 
quello  è l’effetto  dei  vincoli,  e degli  aftaco- 
2i  impedienti  il  Commercio . 

I foli  Paefi  di  Reflazione  fono  efpofli  a 
quelle  pericolofe  Evalioni  di  Generi,  che  pof- 
fono  in  un  filante  vuotargli  del  neceflario,  e 
a quelle  irregolari  ofcillazioni  nel  prezzo,  che 
fanno  foventc  impallidire  i Miniflri . Ove  non 
è concorrenza  ivi  efiflono  necefiàriamente  i Mo- 
nopolifli . Il  baffo  prezzo  dei  Generi  allonta- 
nando da  quelli  Stati  le  fpcculazioni  dei  Mer- 
canti Introduttori , facilita  i fegreti  incaparra - 
menti , gli  amrnafii  grandi , c quelle  evalioni 
illantanee,  e yEfom  deflette,  ohe  deludono  la  vi- 

gilan- 


gilanza  del  Ma£i  forato  Provveditore  di  viveri. 
Ivi  l’ introduzioni  non  compenfando  1’  afporta- 
zioni , o reità  vuoto  per  lungo  tempo  lo  Stato 
♦del  necefi'arro  al  confumo,  o bifogna  ricrede- 
re con  un  falto  improvvifo  il  prezzo  dei  Ge- 
neri per  allettare  gli  Introduttori. 

• -■  Ma  quelli  clandeftini  ammalfamenti  di  Gra* 
no , quelle  incette  del  Monopolio,  o fono  im- 
ponìbili a farli  nei  paefi  liberi  , o non  fono 
.^eoicolofe  . Sono,  imponibili , perchè  i Proprie- 
tari del  Grano,  preferiranno  la  vendita  al  Mer- 
cato pubblico,  ove  la  concorrenza  dei  Compra- 
tori promette  loro  un  utile  maggiore  di  quel- 
lo , di  un  fol  Compratore , che  incaparra  i Gè* 
neriifegretamente  al  Granajo.  Non  fono  peri* 
colofe,  perchè  data  t’  Effrazione  del  neceflario 
al  con  fumo  nella  fpecie  noftrale  , fi  fa  luogo 
allo  fmerc io  della  fpecie  ftraniera  , la  quale  in 
un  Paefe  di  libertà  fi  mantiene  perpetuamente 
come  in  luogo  di  depofito,  e nel  fuo  natura- 
le Magazzino  che.  s’apre  , e fi  ferra  a fecon- 
da delle  tirCoftanze.  Mi  piace  di  fchiarire 
maggiormente  quella  verità  coll’  efempio  dell’ 
Olanda  , e colle  parole  llefiè  d’  un  mio  Con- 
nazionale tanto  pieno  di  vero  Patriottifmo  , 
quanto  di  lami  nell*  Economia.  (103) 

„ Gli  Olandefi^  gran  Maeftri  nel  Commer- 
1,  ciò  r non  provano  mai  Carellia , perchè  mo- 
Urano  di  non  temerla , e dalle  loro  Provin- 
1,  eie,  che  non  producono che  l’ottava  par- 
*,  te  del  Grano  r che  vi  fi  confuma  , vi  è fa- 
„ colta  di  cifrarne  quanto  fi  vuole,,  fenza  che 
• ; „ polfa 
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„ pofsa  temerli  , che  motivo  , o necelfità  al- 
,,  cuna  pofia  far  giammai  alterare  quella  buo- 
„ na  Legge  , dalla  quale  riconolcono  la  loro 
„ abbondanza  continua.  Per  quello  vi  concor* 
„ rono  fomme  immenfe  di  Grano  ; i Mercan- 
,,  ti  tutti  ye  ne  fanno  un  continuo  traffico  , 
„ ve  lo  portano  , ve  lo  depofitano  , perchè 
„ fanno,  che  averanno  la  fteffia  libertà  d’eflrar- 
„ lo.  Onde  ne  fegue,  che  avendo  i magazzi- 
„ ni  in  cala , elfi  fi  provvedono  con  vanrag- 
>,  gio,  più,  che  non  fegue  altrove , dove  flan- 
,,  no  fpigionati,  perchè  non  fi  vuol  concedere 
„ la  chiave  libera,  non  fi  vuol,  che  fi  venda 
„ fenza  licenza  , e fon  troppi,  che  hanno  la 
„ facoltà  d’  impedirlo.  „ 

CW  l' JXtlttSiilC  Si  ' ^ • '(!£  «V  4 li. 

§.  IV.  ^ > 

* ' Rifpojta  al  IV.  Obietto , 

IN  quello  Obietto  fi  taccia  di  inragionevole , 
e pericolofa  la  Libertà  del  Commercio  nel- 
la Vettovaglia  . Ma  non  è inragionevole  di 
profittare  dei  mezzi,  che  ci  ha  dato  la  natu- 
ra per  la  nofira  più  comoda  fuffiftenza.  Sicco- 
me quell’  Obietto  fuppone,  al  folito,  un  dato 
fàlfo,  cioè,  che  noi  ci  fpogliamo  volontaria- 
mente del  neceflàrio  fopra  un’  incerta  fperanza, 
ed  io  ho  fatto  vedere  finora,  che  non  ci  fo- 
gliamo, che  del  fitperfluo,  e che  non  è polli- 
bile  privarci  del  neceflàrio  all*  annuo  confumo 
nel  filtema  di  libera  eftrazione  , -e  di  libera 
Tom.  IL  <P.  ///.  M in- 
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introduzione , quindi  1*  inragionevolezza  attri- 
buita al  noftro  fiftema  ritorna  tutta  fui  Critico. 

Non  è pofubile , io  qui  ripeto,  fpogliar- 
ci  del  necelìario  fifico  nel  noltro  fiftema . Ciò 
lo  diinoftra  la  ragione,  lo  fpirito  mercantile, 
e 1*  efperienza . La  ragione  ci  dice , che  quan- 
to fi  eftrae  lenza  ftrepito  pubblico  , fuppone 
un’ eguale  immiflìone,  che  bilanci  T ufeita,  e 
che  non  fiali  peranche  eftratto  , che  del  fu- 
perlLo . Lo  fpirito  mercantile  c’  infegna  a mi- 
furare ìa  quantità  dell’  estrazioni  dall’  utile  , 
e che  non  può  edere  utile  privare  uno  Stato 
del  necelìario  per  trafportarlo  agli  Esteri  a. 
prezzi  uguali , o minori  di  quelli , che  fi  tro- 
verebbero nell’  interno  . L’  efperienza  poi  di 
quali  ìS.  anni  , ci  dimostra  vifibilmente  in 
Tofcana  , che  quanto  più  la  Terra  è stata  in- 
grata alle  fatiche  degli  Agricoltori,  tanto  più 
le  nostre  Piazze,  e Mercati  fi  fono  veduti  co- 
stantemente abbondanti  di  Vettovaglie  ; dun- 
que 1’  efperienza,  maestra  delle  cole,  confer- 
ma la  verità  di  ragione,  e i fondamenti  del- 
lo fpirito  mercantile . Come  dunque  potrà  dirli 
inragionevole  quella  Pratica  , che  è alfistita 
dalla  ragione,  e dalla  efperienza?  L’ efempio 
del  Padre  di  Famiglia  può  applicarli  alle  no- 
stre circostanze  fenza  pregiudizio  del  mio  fi- 
sterna.  Se  egli  vendeffe  i fuoi  grani  fuperliui 
dopo  avergli  cambiati  con  i grani  forestieri, 
fi  efporrebbe  forfè  agli  effetti  d’  una  mala  am- 
ministrazione nella  economia  della  propria  Fa- 
}.  miglia?  Nò  certamente  / anzi  questo  favio  Re- 
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golatore  dell’  Azienda  domestica  meriterebbe 
gli  elogj , che  fogliono  darli  ai  favj , ed  eco- 
nomi Padri  di  Famiglia.  Egli  averebbe  guada- 
gnato nella  permuta  de’  grani  , e fi  farebbe 
procurato  lo  fpaccio  follecito  del  fuperfluo,  il 
di  cui  ristagno  ne’  privati  granaj,  cagiona  più 
carestia  della  naturale  sterilità  della  terra , o 
dell’  accidentale  influenza  maligna  delle  sta- 
gioni . 

Come  poi  potrà  dichiararfi  pericolofa  ? Se 
per  caratterizzarla  tale  baftafle  l’ indicazione  dei 
pericoli  ai  quali  è foggetto  il  trafporto  maritti- 
mo, Io  farei  una  diftinzione . O fi  fuppone,che 
la  Tofcana  polla  incorrere  in  quello  pericolo  in 
anno  Iterile  , o in  anno  fecondo . Se  nel  fecondo. 

Ella  non  teme  nulla,  perchè  non  ha  .bifogno  di 
nulla.  Se  nel  primo,  cioè  in  un  anno,  in  cui 
la  Tofcana  non  abbia  raccolto  il  neceflario  al 
confumo,  e clic  il  grano,  che  gli  poteva  venire 
unicamente  per  mare,  perifca  tutto,  in  tutte  le 
volte,  per  naufragio,  Io  dico,  che  ella  farebbe 
appunto  nelle  Iteflè  critiche  circoltanze , in  cui 
potrebbe  clìère  nel  filtema  dei  Regolamenti , 
quando  la  fua  fatalità  volefse , che  tutti  i Na- 
vigli carichi  di  grano,  per  conto  della  fua  /b;  fa. 
bondanza,  penderò  collantemente  a villa  del 
Porto.  Io  dico,  che  all’ illefso  terribile  difallro 
vengono  efpolli  tutti  i paefi , che  non  raccolgo- 
no un  granello  di  biade  , e che  ciò  non  oliarne, 
nefèuno  tra  Elfi  è giammai  rimallo  affamato . Quin- 
di il  nuovo  fiftema  non  averebbe,  per  quella 
parte,  aumentato  i pericoli,  ma  anzi  averebbe 
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arrecato  alla  Patria  una  Scurezza  perpetua.  La 
Tofcana  non  commercia  unicamente  per  le  ftra- 
de  di  mare  : I Popoli  finitimi  fon  Popoli  Agri- 
coltori : Tutta  la  Penifola  è coltivatrice  . La 
perpetua  comunicazione,  che  il  Commercio  libero 
mantiene  con  la  medefima  , la  preferva  dalle 
confeguenze  pericolofe  dei  naufragi . Finalmente 
bifogna  rammentarli,  che  un  paefe  di  libertà  è 
il  magazzino  comune  della  grafcia  più  efsenzia- 
le,  e che  in  cafo  di  bifogno  non  può  negarfeli 
il  diritto  naturale  di  partecipare  dei  fuoi  de- 
porti . E’ifuopo  ricordarli , che  i Mercanti  non 
ritardano  le  loro  commilfioni , come  il  Magi- 
strato dell’Abbondanza  , all’  Epoca  fatale  dell’ 
eftremo  bifogno . Elfi  l*  anticipano  di  lungo  tem- 
po, per  immettere  opportunamente.  Non  vede- 
te voi,  che  al  primo  cattivo  tempo,  alla  prima 
grandine,  alla  prima  nebbia,  che  minaccia  le 
noltre  meli!,  fi  fofpendono  da  tutti  i Pofsidenti 
te  vendite  de’ loro  grani,  e da  tutti  i Mercan- 
ti fi  chiudono  i magazzini?  Non  fapete  voi,  che 
allora  fi  fanno  tutte  le  fpeculazioni  mercantili  , 
che  allora  fi  feri  ve  agli  amici , ai  corri  fpondenti 
per  fare  inchieda  di  grani  da  tutti,  e in  tutte 
le  parti , ove  fi  promette  maggiore  abbondan- 
za, e prezzo  minore?  Ah  fe  voi  non  fapete  tut- 
to quello,  io  compatifco  il  voltro  timore  figlio 
dell’ignoranza,  e vano  perturbatore  d’ ogni  favi© 
regolamento . Imparate  d’ ora  in  avanti  a me- 
glio conofeere  le  cofe  prima  di  giudicarle. 

L’argomento  poi,  di  cui  fi  fervi  Tiberio 
prefso  il  Senato  Romano  è più  da  Retore,  che 
c } da 
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da  Filofofo;  ma  tale  quale  egli  fiali , favorifce 
la  propofizione  mia  principale,  cioè  la  necefficà 
di  proteggere , e d’  incoraggire  1’  Agricoltura 
nel  proprio  Stato,  per  evitare,  per  quanto  è 
po/libile,  le  careftie,  e per  renderli  meno  de- 
pendenti dagli  Efleri , mentre  molti  fra  effi  fa- 
rebbero, per  quello  Articolo,  naturalmente  de- 
pendenti da  noi.  Era  dato  Tiberio  confultato 
dal  Senato  Romano  l'opra  la  pubblicazione  d’ 
una  Legge  fontuaria  per  frenare  il  ludo  eccep- 
ivo, che  era  in  Roma  fuccelVo  all’  antica  fem- 
plicità  . Quello  Imperatore,  rifpondendo  da  Sag- 
gio, rimollrù  al  Senato  1’  inutilità  delle  Leggi 
fontuarie,  quando  lon  corrotti  i collumi,  e vo- 
lendo richiamare  1’  attenzione  dei  Padri  a un 
genere  di  ludo  non  avvertito  da  loro,  cioè  al 
puro  ludo  d’ oflen fazione , mediante  il  quale  li 
flerilivano  le  fertili  Campagne  d’Italia,  ridu- 
cendole in  bofchi  artificiali,  e in  giardini,  a 
danno  dell’  Agricoltura,  la  dicui  negligenza  gli 
rendea  debitori  della  fuflìflenza  annuale  alle  re- 
mote Provincie,  tentò  Egli  con  l’immagine  del- 
lo fpavento  d’  imprimere  nella  mente  dei  Padri 
Confcritti  la  tetra  effigie  del  male,  originato 
dalla  negletta  cultura.  „ At  bercule  nemo  referti 
qucd  Italia  externae  opis  indiget , quoti  vita  po~ 
pulì  Romani  per  Juiculut-  marìs , et  tempefi  atavi  if'/fxur  p*. 
quoti  die  volvitur  : ac  nifi  provinciarum  copine , 
et  Dumi  ni  s , et  Terriotiis , et  Agris  Jubvétjerint , "*1  ft 
nofira  nos  fcilicet  nemora , nofiraeque  Villae  tue - 
buntiir  ? tìanc , Patres  Conferì pti , curata  fubftinet 
Princcps  : baec  omijja , funài tus  Rempublicam  tra* 
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bet . (104)  Qui  non  fi  parla  di  magazzini  per  af- 
ficurare  la  fuffiftenza,  ma  di  migliorare,  e dila- 
tare f Agricoltura . 11  mezzo  dei  magazzini  è un 
mezzo  precario,  mal  ficuro,  violento,  e troppo 
difpendiofo  , e perciò  rovinofo  in  uno  Stato  A- 
gricola  . Il  mezzo  dell’  Agricoltura  è il  vero, 
l’indipendente,  il  ficuro,  il  naturale,  il  meno 
difpendiofo,  il  più  utile  per  uno  Stato  Agri- 
coltore . 

, Coltiviamo,  dunque,  con  diligenza  le  noftre 

Campagne  fu  la  certa  fperanza  di  godere  in  pa- 
ce la  libertà  dei  loro  prodotti,  e la  ficurezza 

/ del  noftro  foftentamento . Quello  è Y ordine  del- 
la Natura.  Quando  noi  lo  fecondiamo  conftante- 
mente , perche  , invece  d’  augurarci  una  forte 
meno  infelice,  ed  una  più  efficace  protezione  dal 
Cielo,  affliggeremo  noi  fteffi  con  anticipati  ti- 
mori atti  folo  a fviluppare  nel  noftro  feno  il 
germe  fatale  della  miferia?  Ah  tenghiamo  lon- 
tane fi  fatte  idee.  Ricordiamoci,  che  è follia 
tormentare  noi  fteffi  con  l’ idea  di  mali  futuri , 
e remoti  : Che  il  peggiore  di  tutti  i mali  è 
quello  d’  incontrare  volontariamente  un  male 
prefente,  colla  fperanza  di  evitare  un  male  fu- 
turo, che  fe  non  è nella  dalle  degl’ impofsibili , 
è per  altro  nella  dalle  di  quelli,  che  non  fono 
accaduti  giammai . Ricordiamoci , che  Roma  an- 
tica , tanto  negligente  in  materia  d’  Agricoltu- 
ra , quanto  Roma  moderna  ; era  ridotta  ad  ave- 
re nei  fuoi  magazzini, ai  tempi  di  Augufto(io$), 
il  folo  grano  fufficente  per  il  confumo  di  tre 
giorni,  e ad  onta  di  tutta  la  fua  poflanza  era 
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proflima  a perir  di  fame.  Tale  è il  desino  delle 
Città,  e delle  Provincie,  nelle  quali  la  cura  di 
alimentare  il  Pubblico  fi  allume  da  pochi . Ep- 
pure , ciò  non  oftante , non  fi  vidde  il  naufragio  , 
di  neffun  Battimento . 

Che  fi  direbbe  di  quel  Padre  di  famiglia, 
che,  ertendo  Pofleflore  di  terre,  volefse  tenere 
invenduta  nei  fuoi  granai,  con  da  no  della  fa- 
miglia , tutta  la  quantità  del  grano  raccolto , lui 
timore,  che  una  carcttia  nell’anno  futuro  li  fte- 
rilifca  le  fuc  pofsefsioni,  ad  onta  del  bel  tempo, 
che  promette  una  raccolta  migliore  delle  patta- 
te? Che  fi  direbbe,  a mente  Tana  di  quelli  Stari, 
ne  quali,  come  era  una  volta  nel  noftro,  (ie6) 
forte  proibito  dalle  Leggi  di  trafportare  le  Vet- 
tovaglie da  luogo , a luogo , da  Città , a Città , 
da  Diftretto , a Diftretto,  quali,  che  fofsero  tra 
loro  Città  nemiche,  e non  unite  lotto  1’  ittefso 
Principe,  quali,  che  volefserò  diftruggerli  adon- 
ta del  proprio  interefse?  La  libera  circolazione 
interna  delle  Derrate,  che  produce  l’elfetto  fa- 
lutare  di  livellare  i prezzi  per  tutto  lo  Stato , 
con  *1  trafpocto  del  fuperfluo  d’un  Territorio  al 
Territorio  vicino,  e da  quello  ad  altro,  è fiata 
riconofciuta  utililfima,  e necefsaria  fino  in  quell* 
Stati*  ove  i vincoli  tefsuti  per  imprigionare  il  Com- 
mercio fanno  fremere  la  giuftizia  privata , e la 
pubblica  utilità.  (107)  E perchè  quella  falutare 
comunicazione,  che  fa  livellare  i prezzi  nell’  in- 
terno , che  produce  lo  fedo  delle  Derrate  da 
Territorio  in  Territorio,  animando  la  moltipli- 
cazione dei  generi  territoriali , perchè , io  dico , 
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queda  benefica  comunicazione  non  farà  libera 
con  gli  Stati  limitrofi  , e con  ogni  altro  Stato 
ederno , confiderando  tutti  gli  Stati , collettiva- 
mente prefi,  come  uno  Stato  l’olo,  come  una 
gran  famiglia,  in  cui  il  fuperfluo  dell’uno  fi  (ca- 
rica nell’  altro  , e con  quella  reciproca  comunio- 
ne tendono  tutti  alla  miglior  maniera  difufsidere? 

Dopo  aver  difsipato  il  timore  de’ Naufragi, 
è facile  fgombrare  le  altre  falfe  apprenfioni.che 
fgomentano  il  popolo  non  metafilico.  Si  preten- 
de Perìcolofo  il  fidema  di  libertà,  perchè  un  ric- 
co Avaro  può  ollinarfi  a tener  ferrati  i fuoi  gra- 
ni, o un  Mercante  avido  , interefsato,  infenfibile 
può , anche  con  poc  guadagno , edrarre  la  mer- 
ce prczziola  per  trafportarla  ai  vicini  - Final- 
mente, fi  dice,  che  lo  Stato  più  ricco  in  contan- 
ti, potendo  pagare  i viveri  a prezzo  maggiore, 
averà  la  preferenza  nel  concorfo  dello  Stato  più 
povero,  e impedirà,  che  quello  venga  provvido 
di  Vettovaglie.  Con  brevi  rifpode  mi  fciolgo  da 
quede  obiezioni. 

Il  ricco  capricciofo  farà  punito  dalla  fua 
llefsa  avidità.  Egli  s’  ingannerà  nei  fuoi  calcoli. 
La  mancanza  dei  fuoi  grani  nel  mercato  pubbli- 
co , aumenterà , o nell’  idefso  giorno , o nella 
fettimana  futura  il  numero  dei  Venditori , ed  egli 
perderà  quel  profitto  maggiore  , che  poteva 
fperare  nella  fcarfezza  de’  Concorrenti . La  Leg- 
ge non  dee  imbarazzarli  di  codui.  Il  Pubblico  è 
indifferente  fpettatore  della  frenefia  di  quel  Cit- 
tadino . 

Tutti  i Mercanti  fono  Avidi  t e Intere  fiati . 

Pre- 
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Prefuppollo  ciò,  fe  i nollri  per  quella  caufa  e- 
iìraggono  i grani  dal  nollro  paefe , altri  ugual- 
mente Avidi , e IntereJJati  eftrarrano  i grani  da 
altri  paefi  per  immettergli  nel  noftro  Stato . Per 
dare  un  pelo  a quello  Obietto  bifognerebbe  fup- 
porre , che  folo  i noftri  Mercanti  fofsero  moìsi 
ad  agire  dall’avidità  del  guadagno,  e che  tutti 
gl’ altri  fofsero  difinterefsati , generofi  , e pronti 
a fagrificare  alla  povertà  i profitti  del  loroCom- 
mercio.  Ma  fino  a che  non  avvenga,  che  l’uomo 
non  fenta  gli  ftimoli  del  guadagno  , noi  faremo 
efenti  dai  pericoli  della  eftrazione . Quello  pun- 
to è flato  dimollrato  fino  alla  fazzietà . 

L’  ultimo  obietto  refta  dillrutto  da  quanto 
ho  detto  fuperiormente . (io3)  Se  in  ogni  anno 
rinafee  fu  la  Terra  una  quantità  di  Generi  u- 
guale  al  confumo , egli  è certo , che  tutti  gli 
Stati  poveri,  o ricchi,  fi  provvederanno  del  ne- 
ceflàrio.  Ma  fe  poi  piaceft'e  alla  Provvidenza  di 
fofpendere  il  corfo  della  Natura , perirebbero 
ugualmente  gli  Stati  poveri , e i ricchi , come 
feguirebbe  appunto  in  qualunque  altro  Fenome- 
no diftruttore  . Lo  Stato  più  ricco  potrebbe 
efiere  provveduto  da  una  parte,  mentre  il  più 
povero  li  provvede  da  un  altra.  La  generale 
livellazione  dei  prezzi,  originata  appunto,  dal 
concorfo  dei  Compratori  poveri , e ricchi,  fareb- 
be fuccedere  ellernamcnte  fra  Stato,  e Stato, 
quello,  che  fuccede  internamente,  tra  Famiglia, 
e Famiglia.  In  un  mercato  di  Commeflibili  fi 
provvedono  contemporaneamente  i poveri,  e i 
ricchi  ai  prezzi  correnti  fenza,  che  avvenga, 
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che  il  più  denarofo  tolga  la  fulfiftenza  al  più 
povero  ; Perchè  non  accaderà  l’ ifteffo  nell’efter- 
no  mercato?  Ma  un  Paefe  di  Libertà  o povero, 
o ricco  è il  primo  ad  cffer  provvido.  Egli  è 
il  magazzino  perpetuo  della  grafcia  la  più  ef- 
fenzialei  Di  che  temere  in  mezzo  all’  abbon- 
danza naturalizzata  nel  proprio  Paefe  ? 

Quanto  male  non  ha  fatto  al  genere  uma- 
no il  panico  timore  d’azzardare  la  vita  deiPo- 
W PoliM  Commercio  Libero  delle  Derrate  ! Que- 

llo timor  panico  è flato  tanto  perniciofo  al  be- 
ne civile  de’ Popoli,  quanto  lo  fcrupolo  nella 
Religione . Quante  afl'urde  fuppofizioni  non  ha 
~T  l egli  prodottoX  L’ inetti  Politici  dei  Secoli  tra- 

palati , in  confeguenza  di  quello  timore , han- 
no riguardato  gli  Abitatori  delle  Città , e Ter- 
ritori riuniti  fotto  uno  Hello  Capo , come  gen- 
te affatto  ftraniera  ; Hanno  poi  conlìderato  gli 
Stati  Elleri,  come  Nemici  limati  in  guerra  per- 
petua . Quindi  hanno  temuto,  che  Elfi  negaffero 
loro,  in  cafo  di  bifogno,  i neceflari  alimenti, 
che  non  corri fpondeffero  loro  coll’  ideila  benefi- 
cenza, e che  lo  fpirico  di  rivalità  fuperaffe  ta- 
lora lo  fpirito  d’ intereffe.  Quedi  inetti  Calco- 
latori hanno  fino  dubitato,  che  la  terra  infte- 
rilita  in  tutte  le  parti,  non  delle  in  un  anno 
il  neceflàrio  confumo  per  tutti  i Viventi , onde 
con  queda  confiderazione  incarcerarono  le  biade 
dentro  lo  Stato , perchè  almeno  il  più  cauto  fi 
làlvaffe  nella  comune  rovina. 

Ma  pareva,  che  quedo  timore dovefie inol- 
trarli un  palio  di  più  per  terminare  affatto  in 
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ridicolo.  Fà  certo  meraviglia,  come  in  mezzo  a 
tutta  la  rete  dei  vincoli  tellina  al  Commercio 
delle  Derrate  , non  fia  mai  caduto  in  mente 
ad  alcuno  di  vincolare  anche  la  cuftodia  del 
grano  deftinato  per  le  Temente.  Infatti,  che 
non  poteva  dirli  per  intimorire  gl’  animi  vol- 
gari, e fare  riguardare  come  faluberrimo,  e 
provvidiflimo  il  vincolo  fui  grano  da  feminare? 

„ E che  diverrà  lo  Stato  (poteva!!  dire)  fe  la 
fpenfieratezza , c l’ingordigia  eftrarrà  dai  granai 
quello  germe  della  ventura  Raccolta  per  maci- 
narlo? L’incentivo  dell’utile  è Tempre  urgente: 

L’ Uomo  facrifica  i Infogni  dell’  anno  venturo 
agli  attuali  : Dunque  s’  obblighi  ogni  PoflelTòre  a 
depofitare  una  proporzionata  quantità  di  grano 
fotto  la  tutela  pubblica , per  feminare  i fuoi 
campi.  „ Eppure  quello  non  li  è fatto  mai. E’ 

/ mancato  perciò  il  grano  ballante  a feminare? 

Non  mai . Perche  ? Perchè  l’ interefle  privato  d* 
ognuno,  quando  coincide  col  pubblico  interefle, 
è Tempre  il  più  Acuto  garante  della  comune 
felicità  . Si  depongano  dunque  una  volta,  i 
vani  timori , che  portano  a credere  , che  fi 
polla  mancare  in  un  anno  per  qualunque  cau- 
fa , del  necefl'ario  al  confumoU. 

Sia  detto  una  volta  per  Tempre.  La  Ter-  v ^ t 
ra,  che  abitiamo  riproduce  indubitatamente  tt-  ( ^ 

na  quantità  di  viveri  corrifpondente  alla  con- 
fumazione  univerfale.  Ma  quella  quantità  è di- 
flribuita  in  proporzioni  difuguali . In  un  anno 
1’  Italia  abbonderà  di  grani , e P Inghilterra  ne 
mancherà:  Nell’  anno  proflimo,  oe  mancherà 
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l’Italia,  e ne  abbonderà  V Inghilterra.  Il  Com- 
mercio fapplifce  col  fuperfluo  d’  una  Terra  al 
bil'ogno  d’un  altra,  e con  la  Legge  di  conti- 
nuità, fi  equilibrano,  dopo  alcune  ofcillazioni , 
periodicamente  bifogno,  e abbondanza. 

Il  Commercio,  dunque,  efterno  è coman- 
dato ipoteticamente  dalla  natura  ftefla  : Io  dico 
ipoteticamente,  cioè  nel  cafo,  che  abbiamo  del 
fuperfluo,  ò del  mancante.  Egli  è prefcritto 
dal  Gius  di  Natura,  perchè  ella  prefcrive  la 
comunicazione  univerfale  delle  cofe , e delle 
opere,  ed  il  Commercio  non  è altro,  che  la 
comunicazione  delle  Opere,  e delle  cole.  La 
Natura,  che  aveva  previfto  quella  ineguale  an- 
nua diftribuzione  di  frutti  della  Terra , coman- 
dò contemporaneamente  a tutte  le  Nazioni  la 
comunicazione  tra  loro  del  fuperfluo  relativo, 
e per  fare  el'eguire  più  facilmente  la  Legge , 
vi  aggiunfe  providamente  1*  allettativa  del 

,<eJ  fa  LucrolC 

vmc  -riu\:U'  Se  dunque  il  Commercio  s’ abbandona  al- 
'le  Leggi  fue  naturali,  non  temano  i Principi, 
fcjf' /i/'é'n*.  non  ornano  i Popoli  di  violare  la  giudizi  a pub- 
blica,  e di  commettere  all’azzardo  la  comu- 
* ' ^ / . ‘ ne  falute.  Egli  è troppo  malinconico  errore  di 
riguardare  gl  Uomini,  come  efpofti,una  volta, 
o l’altra,  a gettare  il  Dado  per  decidere  chi 
debba  fra  loro  morire  il  primo  di  fame.  Ri- 
guardiamoli con  occhio  tranquillo,  e più  con- 
fidente nella  Provvidenza  Divina , e riceveremo 
idee  più  vere,  e più  confolanti.  Noi  vedremo 
gl’  Uomini  come  Fratelli  d’una  vada  Famiglia 
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fparfa  fui  Globo  eonofciuto,  e fpinti  a darfi 
vicendevolmente  foccorfo:  Vedremo  il  Gran 

Motore  della  Vegetazione  averci  largamente 
provveduti  di  quanto  fa  d’  uopo  per  lollenere 
i bifogni  della  Vita.  I foli  vincoli  artificiali, 
coll’ impedire  l’azione  libera  della  Natura,  han- 
no potuto  ridurre  gl’Uoraini  ai  timori  della  fa- 
me, i quali,  crelciuti  a un  dato  fegno,  la  pro- 
ducono ficuramente,  quando  anche  fi  trovi  prov- 
vifione  ballante  a iàzziarla . Se  s’  immaginafle 
fu  la  Terra  una  penuria  generale,  e fe  quella 
fi  rcalizzafle,  confefl'o  anche  io,  che  molti  pe- 
rirebbero per  la  Fame  ; Ma  confetteranno  tutti 
altresì,  che  moltifiimi  perirebbero  tra  le  rovi- 
ne, e il  furore  dei  Morbi,  e degl’incendi  Vul- 
canici , fe  fi  realizzane  una  Pelle , o un  Terre* 
moro  generale. 

Quelli  poi,  che  chiamano  le  carellie  il  fla- 
gello di  Dio , e la  pena  delle  colpe  degli  Uomini , 
(109)  e che  tentano  di  fottrarfia  quelli  flagel- 
li, e a quelle  pene  lotto  la  tutela  dei  pubblici 
Magazzini , e dei  Regolamenti  , mi  fembrano 
gli  Uomini  più  fciocchi,  e i più  fupe  ibi  della 
Terra  . Quale  fuperba  lloltezza,  infatti,  fi  è 
quella  di  credere  di  poterli  fottrarre , cogli  ar- 
tifizi degli  Uomini,  all’  irrefillibile  fdegno  di 
Dio?  Immaginiamoci,  per  un  momento,  che 
llanco  Dio  di  noftre  colpe,  voglia  gravare  la 
mano  onnipotente  fopra  le  noftre  Telle  fuper- 
be . Saranno  forfè  uno  ollacolo  alla  efecuzione 
della  Suprema  Giuli  izia  inoftri  magazzini  prov- 
villi  di  Grano?  Potremo  forfè  infultare  alla  fua 
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Onnipotenza  con  quello  refugio?  Se  la  Tua  Vo- 
lontà è diretta  a punirci , fe  la  Careftia  è effet- 
to prodigioso  della  Divina  Potenza , e non  ope- 
ra delle  caufe  naturali,  vedremo,  che  ncU’ifteS- 
l’o  tempo,  che  ci  fallifcono  le  Speranze  d’ una 
Metta  copiofa , perifce  il  Sulfidio  de’  noftri  Ma- 
gazzini. Chi  fàbbrica,  dunque,  dei  Magazzini 
per  la  conlervazione  dei  Grani,  con  animo  di 
Sottrarli  alla  pena  di  Dio  eSpreflà  in  una  gene- 
rale penuria,  a me  Sembra  tanto  Stoltamente 
Superbo , quanto  l*  Autore  inSelicc  , che  ideò  la 
Torre  Babelica  per  campare  dalle  rovinoSe  con- 
seguenze d’  un  Secondo  Diluvio . Si  tenga  dun- 
que, per  certo,  che  Dio  non  laScia  mancare 
il  noftro  Pane  quotidiano,  quando  Sappiamo 
cercarlo;  E che  perciò  una  Penuria  generale 
( indipendentemente  da  una  pena  cSpreffà  di 
Dio,  contro  cui  non  vi  è riparo,)  è una  chi- 
mera Sognata  dai  timidi  Politici,  e mantenuta 
in  credito  dai  Monopolifti. 

§•  V. 

Rifpofta  al  V.  Obietto . 

IL  prezzo  delle  GraSce  (dicono  i nottri  Con- 
tradittori  ) è creSciuto  aliai  doppo  1’  intro- 
dotta libertà  di  Commercio;  Si  è venduto  il 
Grano  nella  Capitale  fino  in  otto  lire , Sei  Sol- 
di , e otto  denari  lo  ffaio . Quello  alzamento 
di  prezzo  equivale  a una  careftia  , perchè  una 
porzione  di  Cittadini  non  può  provvederli  del 
, Ke" 
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gCtìerè  nèceftario  alia  fufllftenza  . Quindi  lò ven- 
to le  Famiglie  indigenti  degli  Artigiani  fi  fo- 
no cibate  con  le  proprie  lagrime. 

Quello  è l’Obietto  generale,  che  fi  ripete 
con  entufiaitno  dalle  bocche  di  tutti,  ma  piu 
fpecialmente  da  quelle  di  coloro,  che  oftenta- 
no  un  zelo  criftiano,  ed  una  fervida  carità  per 
il  povero  Popolo , e che  condannano  per  quella 
caufa  la  libertà  nel  Commercio  delle  Derrate. 

A Dio  non  piaccia,  che  io  voglia  combattere 
una  pietà  giufta,  ed  utile  al  Genere  umano. 
Ne  fono  a parte  finceramente  ; Ma  quella  dee 
eftenderfi  l'opra  tutti  gli  sfortunati . Efaminia- 
mo  dunque,  fe  quella  abbia  i due  caratteri  di 
Ciuftizia , e di  utilità , che  la  rendano  degna 
dell’  uomo  Criftiano  , del  Cittadino  , e del 
Principe . 

All’  effetto,  che  la  Pietà  fia  giufta,  è d’ 
uopo,  che  fia  generale,  o almeno,  che  com- 
prenda rinterefie  di  un  maggior  fìftema  d’uo- 
mini, e che,  in  una  parola,  non  favorifea  la 
Parte , in  pregiudizio  del  Tutto . Quella  verità 
mi  fembra  tanto  evidente  , che  io  crederei  d’ 
offendere  il  fenfo  comune  nel  dimoflrarla . Do- 
mandate all’  uomo  più  ftolido  della  Terra , fe 
fia  giufto  di  rapire  a Due  la  faffiftenza  per  dar- 
la ad  un  Terzo,  e nella  l'uà  rii'pofta  troverete 
efprefte  l’ idee  primitive  della  Giuftizia  , che/  . 
la—narnn  ha  (j^mpor,»  ncL-eUOrCydt-  tUtfL-i 
figli  . -Ulft otjo»jdee  innat^tfello  fpirhp#u- 
mano , foim/ffuelle  ccrt^jjKfnte  dcll^^^JS^a 
affolutt^Tc  qjiali  effondo  comutti^^aogfu 

DIO 


filA/a/f/tMt 


Diaitized  by  Google 


mo  formano  ciò,  che  fi  chiama  il  fenfo  co- 
mune . 

Stabilito  quello  principio  di  comune  evi- 
denza, io  non  pollo  applicarlo  alla  Pietà  ma- 
gnificata dai  nollri  Con  traditori , fenza  tro- 
varla ingiufta . Ella  è troppo  riftretta  nella  sfe- 
ra della  fua  attività.  Pare,  che  non  abbia  fat- 
to gli  occhi,  che  i bifogni  della  plebaglia  , 
che  troppo  fi  è raccolta  nelle  Città  grandi  : 
Non  le  fono  prefenti , nè  cogniti  i patimenti 
del  Popolo  Coltivatore . Ella  ci  dice  , che  nel 
nuovo  fiftema  molte  Famiglie  di  Artigiani  in- 
digenti fi  fono  cibare  colle  proprie  lagrime  . 
Ma  quante  Famiglie  difaftrate  hanno  dovuto 
gemere  fatto  il  Giogo  delle  Leggi  proibitive, 
allora  quando  l'Agricoltore,  non  avendo  mo- 
do alcuno  di  vendere  la  fua  Grafcia  , e non 
trovando  altra  mercede  de’  fuoi  preziofi  fudo- 
ri,  che  la  miferia  più  orrenda,  era  abbando- 
nato in  preda  al  Collettore  dei  Dazj,  e delle 
Tafse  Prediali,  e quando  il  Pofsidente  ridotto 
ai  propri  necefsari  con  fumi  , e alla  fola  fifi- 
ca  fui’siflenza  della  Famiglia,  lafciava  il  Lavo- 
rante fenza  lavoro  , e 1’  Artigiano  fenza  fa- 
lari  o ! 

Quella  Pietà  è imperfetta , perchè  è limi- 
tata dal  Circondario  delle  Città  . Efsa  non  è 
fcofsa , che  dai  mali , che  vede  , e che  fono 
fempre  minori  di  quelli  , che  affliggono  altri 
In  decenti  , ch£  non  conofce  .*11  Cittadino  rin- 
chiulofcnelle  mura  urbane,  non  può  idearli  gli 
orrori  dell’  indigenza  campeftretf  ma  ei- 
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venga  a farne  un’  e fa  tu  e minuto,  e fcorra  per 

le  rozze  capanne,  ed  in  quei  luoghi  fquallidi  , 
é femidiruri  , ove  alberga  1’  umana  mifcria  . 
Allora  tremerà  la  lua  delicatezza  nel  vedere 
quelli  fpettacoli,  che  gli  lì  prefenteranno  all* 
occhio  maravigliato > E’  vero,  che  tutto  è cam- 
biato, dopo  che  la  nuova  Legislazione  ha  por- 
tato un  potente  follievo  alla  miferia  di  quelle 
vittime  infelici  del  fallo  delle  Città  ; Ma  ciò 
nonollante  , era  tanto  grande  la  loro  antica 
opprefsione  , che  non  fono  peranche  riforte 
tutte  dalla  Tomba  dell’  orrore  , e dei  mali  , 
in  cui  le  aveva  gettate  una  Politica  ereditata 
dalla  ferocia  dei  Longobardi  . Rellano  ancora 
certi  mileri  avanzi  dell’  antica  fchiavitù  , che 
pofsono  foli  fomminillrare  una  idea  grande  , 
ed  efprefsiva  di  quello  llato  infelice  , che  af- 
fliggeva tutti  una  volta  . Paragonando  1’  anti- 
ca condizione  dell’  Agricoltore  all’  attuale  dell’ 
Artigiano  più  fventurato  , io  fon  certo  che 
la  vera  pietà,  rimproverando  a fe  ftelTa  la  pro- 
pria ingiullizia  , affretterebbe  con  t fuoi  voti 
una  legge  che  variale  il  Quadro  terribile  di 
due  fort^  tanto  ineguali  . L’  Artefice  Civico  , 
quando  folle  uguale  nel  rello,  può  almeno  fpe- 
rare  alla  fua  indigenza  un  pronto  foccorfo  dai 
Ricchi  , ai  quali  può  prefentare  facilmente  lo 
fpettacolo  tenero  della  povertà . Ma  1’  Agrieoi 
tore  rinchiufo  in  un  rovinofo  annegriro  Tugu- 
rio , ove  la  nuda  ruvida  Paglia  prefenta  il  folo 
rilloro  alle  fatiche  enormi  del  giorno,  lontano 
dalla  Società  dei  fuoi  limili  , opprelfo  dalla 
Tom.  IIP.  HI.  N uiife- 
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miferia,  incalzato  dalla  Fame,  intenerito  dal 
Pianto  della  Famiglia  innocente  , che  lo  cir* 
conda,  non  trova  fovente  altro  afilo,  che  nel- 
la Jifperazione , barbara  figlia  dell’ eccedo  dei 
mali . Ora , io  domando , farebbe  giuda  quella 
pietà , che  defideraffe  di  trafeinare  in  quella 
orribile  datazione  un  Popolo  intiero  di  Colti- 
vatori? Non  farebbe  ridetto,  che  ricondurre 
in  Tofcana  la  miferia  pubblica? 

La  de  fiderata  battezza  dei  prezzi  portereb- 
be a quella  terribile  confcguenza.  La  cieca 
pietà  vorrebbe  rapire  il  pane  alla  maggior  par- 
te, che  l’acquillò  con  i più  duri  travagli,  o 
con  i più  grandiofi  difpendi , per  difpenfarlo 
a quei  pochi  , che  fenza  molta  fatica , lo  con- 
fumerebbero inutilmente  nel  Ludo  delle  Città , 
In  un  Paefe  d’  Agricoltura  montato  fui  piede 
della  Tofcana  (no),  ^ maggiore  il  numero 
dei  Venditori  di  Grani,  di  quello  dei  Compra- 
tori . Tutti  i Contadini , il  numero  dei  quali 
eccede  d’  alTai  quello  degli  Abitanti  nelle  Cit- 
tà , tutti  i Fotte  fiori  di  Terre , che  formano 
in  oggi  un  gran  fiftema  tra  i Cittadini , fono 
venditori  di  Grani,  (in)  Quindi,  pcMoìlevare 
un  Artigiano  indigente,  fi  porterebbe  la  def- 
lazione a fei , o otto  poveri  Agricoltori , fi  di- 
fallrcrebbe  un  piccolo  Pofiidente,  fi  fconcer- 
terebbe  V Fconomia  d’  un  ricco  Pofleffore  di 
latifundi  . Sarebbe  giufta  una  operazione  , da 
cui  emanafiero  neceflariamente  effetti  così  con- 
trari alle  regole  da  me  lìabilite  per  conofee- 
re  il  giudo , e l’ ingiufto  nelle  azioni  degli  uo- 
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mini?  Sarebbe  giufto  defolare  le  Campagne  , 
anftidare  la  Fame  più  orrenda  in  tutte  le  Fa- 
miglie dei  Coltivatori , portare  la  rovina  in  tan- 
ti piccoli  Pofsidenti,  che  vivono  mediocremen- 
te nelle  Città  , e nei  Villaggi  con  i prodotti 
delle  loro  Terre  , dimidiare  finalmente  1’  En- 
trate dei  Ricchi  , per  giovare  a poche  .Fami- 
glie , che  deducono  1*  origine  della  loro  knife- 
ria  « più  dai  Vizj  , e dalla  indolenza , che 
dall*  alto  prezzo  dei  Viveri  ? 

Ma  quella  Pietà  oltre  efsere  fenza  calco- 
lo , e fenza  mifura  , è anche  Contradittoria  a 
fe  ftefsa . Mentre  ambifce  rivendicare  i Dirit- 
ti della  Povertà  , mentre  fi  dimoftra  nemica 
dell’  opprefsione,  ufurpa  effettivamente  i Dirit- 
ti più  prefciofi  dei  Cittadini  , e conculca  bar- 
baramente la  vera  miferia  del  Popolo.  Doman- 
date a quella  falfa  fpecie  di  carità  , fe  lìa  le- 
cito, e giufto  di  pretendere  , che  gl’  Artigia- 
ni , e i Mercanti  vendano  a {‘capito  le  loro 
fatiche  , e le  loro  Merci  in  favore  de’  Com- 
pratori . Non  è pofsibile  che  approvi  un’  In- 
giuftizia  così  evidente  . La  mancanza  delle  Mer- 
cedi , e de*  guadagni  cagionerebbe  negl’  uni  , 
e negl’  altri  quella  miferia  fatale  , da  cui  o- 
ftenta  di  follevarli  . Ma  perchè  dall’  altra  par- 
te , pretende  , che  gl’  Artigiani , e i Mercan- 
ti applicati  all’  Agricoltura  , fiano  aftrerti  a 
facrificare  i loro  travagli  , e i loro  difpendi 
ai  Capricci  , all*  Ozio  , ed  alla  infolenza  della 
Civica  Plebe  ? I Contadini  fon  pur  efli  Artiw 
/ giani  / che  travagliano  nella  coltura  dell’  Arte- 
r Na  Ma- 
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Madre  , dell’  Arte  fondamentale  della  fulfi- 
ftenza  , e della  pubblica  felicità  j I Poflìden- 
ti  Terrieri  fono  pure  tanti  Mercanti,  che  fti- 
pendiano  i Lavoratori  delle  loro  Terre  , per 
ritrarne  le  ricche  Merci,  limili  in  quella  par- 
te a qualunque  Direttore  di  Fabbriche,  e più 
fpecialmente  ai  Mercanti  Imprefari  delle  Mi- 
niere / Se  , dunque  , è un  ingiuftizia  evidente 
dannificare  nell’  interefse  gl’  Artigiani  , e i 
Mercanti  delle  Città,  non  farà  . egualmente  e- 
vidente  ingiuftizia  per  gli  Artigiani  , e Mer- 
canti della  Campagna  ? Perchè  nel  tempo 
ftelì'o  , che  voi  defiderate  il  bafso  prezzo  nei 
viveri  , nel  tempo  ftefl'o  , che  con  i vincoli , 
e colla  preflione  dei  Regolamenti  , abballate 
violentemente  il  livello  de’  prezzi  nelle  mer- 
cedi , e ne’  guadagni  degl’  Artigiani  , e de* 
Mercanti  rurali  , lafciate  libero  il  corfo  alle 
mercedi  , ed  ai  guadagni  degl’  Artigiani,  e dei 
Mercanti  Cittadinefchi  ? Mentre,  che  il  Sarto, 
il  Calzolaio,  1’  Argentiere  può  vendermi  cara 
la  fua  fatica  , mentre , che  il  Setajolo  , e il 
Mercante  di  panni  è libero  nel  prezzo  delle 
fue  merci,  farò  io  obbligato  a cedergli  il 
Grano  a un  prezzo  fifso  , e necefsariamente  al 
difotto  del  Livello  naturale  , e perciò  con 
mio  fcapito  ? Quella  barbara  difuguaglianza  è 
troppo  contradittoria  alle  regole  di  Giuftizia  , 
ed  a quelle  della  Pietà  ; Le  Leggi  civili , tan- 
to gelofe  cuftodi  della  eguaglianza-in  tutti  i 
Contratti , fi  feorderanno  affatto  di  quello  fa- 
cro  dovere  nel  Contratto  di  Compra,  e.Ven- 
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dita  di  merci  Vittuarie  ? La  venerabile  auto- 
rità dei  Tribunali  desinati  a far  vegliare  la 
Giullizia  in  tutti  i Contratti , fi  vedrà  degradata 
a fegno  di  tendere  infidie  (112)  ai  Venditori 
dei  Vittuali  , per  favorire  1*  intercise  dei  Com- 
pratori ? Ma  non  fi  crede  forfè  , che  la  vio- 
lenta deprel'sione  dei  prezzi  involva  necefsaria- 
mente  una  lefione  della  Giullizia,  un’  attenta- 
ta violazione  dei  diritti  della  proprietà  natu- 
rale , e civile , Un  danno  inferito  agli  Artigia- 
ni , e ai  Mercanti  rurali,  c finalmente  un’op- 
prefiione  della  indigenza  più  meritevole  di  com- 
palfione?  |itervo  ad  altro  luogo  lo  (Viluppo  più 
eftefo  di  quella  ingiuftizia  intrinfeca  ad  ogni 
legale  Taflazione  di  prezzi . Qui  lolo  voglio  ri- 
flettere quanto  è mifera  la  condizione  dell’  u- 
manità  ! Quanto  è difficile  edere  virtuofi  per- 
fettamente! La  Pietà,  la  Compafiione,  quelle 
voci  energiche  della  fenfibilità,  che  lbllevano 
il  Genere  umano  l'opra  tutte  le  fpecie  degli 
Efleri  fenfitivi,  fono  (pedo  in  contradizione  col- 
la Giuftizia,  che  è la  Figlia  più  nobile  della 
Ragione,  e che  avvicina  i mortali  alla  natura 
perfetta  del  Nume  fupremo.  Il  nollro  cafo  è 
l’ efemnio  funefto  di  quella  contradizione. 

Ma  quali  fono  Hate  le  caufe  di  quello  er- 
rore fatale  alla  pubblica  Felicità?  Gl’  antichi 
Legislatori  avvezzarono  gli  uomini  a quello  fen- 
timento  inconfiderato . Gli  ufi , e le  formalità, 
l’apparato,  e il  Treno  della  Corte  vi  avvez- 
zarono i Legislatori . Una  rigorofa  Etichetta  , 
tanto  barbara  nel  fenfo,  quanto  nella  voce  , 
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condannando  i Monarchi  a una  vita  quafi  foli- 
taria,  e Tempre  uniforme,  vietava  loro  di  de- 
porre, in  qualche  momento  , il  nome,  e la 
pompa  Reale  , per  trasformarli  in  Cittadini 
privati,  e mefcolarli  con  i Sudditi.  Quello  al- 
lontanamento artificiale  del  Trono  dalla  Nazio- 
ne, toglieva  ai  Monarchi  il  piacere,  ed  il  co- 
modo di  vilitare  in  Perfona  le  Provincie  del 
loro  Impero,  per  olìervare  con  gl'  occhi  pro- 
pri la  condizione  dei  Popoli , i loro  bifogni , 
e la  diflribuzione  della  felicità , e della  mife- 
ria  nelle  varie  dalli  dei  Sudditi . Il  piacere , 
ed  il  fallo  , più  che  una  curiofitàl  ragionata , 
ed  un  nobile  deliderio  di  iflruire  fe  lleffo  nel- 
la cognizione  del  proprio  Stato , davano  moto 
ai  rari  Viaggi  dei  Principi , che  fi  convertiva- 
no unicamente  in  uno  fpettacolo  per  la  mol- 
titudine, ed  in  aggravio  del  Pubblico,  che  ne 
pagava  le  fpefe.  Lo  fpettacolo  delle  calamità, 
le  lagrime  della  miferia  non  difgullavano  ì lo- 
ro occhi  : Le  grida  dell’  OpprelTo  non  afflig- 
gevano la  loro  anima . La  prefenza  del  Sovra- 
no , traendo  il  piacere  dietro  ai  Tuoi  palli , era 
una  forgente  di  felicità  momentanea  per  il  po- 
polo ammiratore  d’  una  profpettiva  incognita  , 
brillante,  e magnifica  . Ma  , celiata  appena 
quella  Filali  di  llupore,  ritornava  a farli  fenli- 
bile  ai  mali  della  miferia.  Il  Sovrano  inganna- 
to dall’  apparenza , e dalla  adulazione  , fi  Iti- 
lingava  che  quel  fàtuo  fplendore  delle  Provin- 
cie vifitate  perfonalmente , folle  P effetto  co- 
llante d’  un  fuoco  vitale , che  le  animalfe  , c 
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non  già  il  riverbero  palleggierò  della  Tua  pre-» 
fenza  . Ne  poteva  difingannarfi  dalla  voce  del 
Popolo  redimito  ai  fuoi  l'entimenti,  e pronto 
nell’  occalioni  a dichiarare  al  Sovrano  le  caufe 
della  fua  infelicità . Un  muro  impenetrabile  co- 
ftruito  dall’ intrigo,  dall’ internile , e dall’ ambi- 
zione di  dominare,  divideva  la  Corte  dai  Sud- 
diti. Quelli  non  potevano  far  giungere  al  Tro- 
no le  loro  voci , che  per  1’  Organo  dei  Corti- 
giani . Erano  ben  cauti  cofloro  nel  mafcherare 
la  deplorabile  lunazione  dei  Popoli,  con  T ap- 
parenze ingannevoli  della  profperità,  che  cir- 
condava il  Monarca  . Quindi  i due  fenfi  più 
importanti  nell’  uomo  d’  affari  , erano  fallaci 
nel  Principe  . L’  occhio  delufo  da  un  falfo 
fplendore  , l*  orecchio  ingannato  dii  Cortigia- 
ni, trafcinavano  neceflariamente  nell’  Errore  il 
raziocinio  dei  Legislatori . 

Ma  bifognava  mantenere  nel  Popolo  Y ap- 
parenze della  Profperità  fotto  gl’ occhi  del  Prin- 
cipe. Qualunque  variazione  nel  colorito  di  que- 
llo quadro  potea  compromettere  la  fortuna  di 
un  Primo  Miniflro.  Gl’  Artigiani  della  Capita- 
le, e delle  Città  vifitate  qualche  volta  dai 
loro  Sovrani , erano  più  a portata  di  manife- 
ftare  la  loro  miferia . Erti  averebbero  potuto 
inquietare  il  Sovrano , e in  confeguenza  ren- 
derlo diffidente,  o difguflato  di  quel  Favorito, 
a cui  aveva  ceduto  le  redini  del  Governo . L* 
Agricoltore  limato  nelle  remote  Campagne,  e 
lontano  dagli  {guardi  d’ un  Principe,  la  di  cui 
odiata  efiilenza  gli  lì  faceva  nota  foltanto  da- 
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gl*  infenfibili  Collettori  dei  Daz),  che  in  di  lui 
nome  defola  vano  la  Famiglia,  non  era  cono* 
fciuto  dal  Principe , nè  confiderato  tra  gli  uo- 
mini dai  Miniflri . Quelli  erano  tutti  intenti 
alla  protezione  della  Plebe  Civica,  che  teiheva» 
no,  e ad  ifpirare  nel  cuore  del  Monarca  tene- 
ri fenfi  per  quella  porzione  di  Sudditi . Quello 
ignorando  affatto  che  elifleflèro  nel  fuo  popcn* 
lo  tante  migliaja  di  sfortunati,  quanti  erano 
gli  Agricoltori , limitava  volentieri  la  fua  pie- 
tofa  bontà  nel  foccorfo  di  quelli,  che  credeva 
i foli  infelici . Quindi  le  di  lui  Leggi , più  e- 
llorte , che  date , non  refpiravano , che  la  cotn- 
paflione,  e il  favore  per  gli  abitanti  delle  Città. 

Ah!  Se  efli  aveflèro  ellefo  i loro  fguardi 
fino  nelle  Campagne,  fe  fòlfero  una  volta  di- 
fcefi  dal  Trono  * e limili  ai  Numi,  aveflèro  vi- 
fitato  la  povera  Capanna  di  Filemone,  e di 
Bauci  , averebbero  conolciuto  1’  abufo , che  fi 
faceva  della  loro  pietà  j Efli  averebbero  ravvi- 
ato con  difpiacere , cne  gli  Ellèri  meno  cor- 
rotti dai  vizj  della  Società  erano  i meno  par- 
tecipi dei  vantaggi  Toc  tali . La  loro  fenfibilità 
fi  farebbe  commofla  allo  fpettacolo  incognito 
d una  Condizione  di  Sudditi  la  più  paflìva  del- 
la umanità . La  loro  ragione  diventata  feroce , 
ne’  fremiti  dello  sdegno , avrebbe  balzato  dal 
pollo  più  fublime  al  precipizio  più  orrendo  il 
.Minillro  infedele,  che  aveva  taciuto  la  deplo- 
rabile fituazione  della  maggiore,  e miglior  par- 
te dei  Sudditi . Le  loro  Leggi  , finalmente  va- 
riando fpirito  i e oggetto , farebbero  corfe  fol- 
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lecite  a follevare  4all’  oppreflione  quell’  utile 
porzione  di  Cittadini , che  in  un  Paefe  d’  Agri- 
coltura , coftituilce  la  bafe  del  Trono. 

Tali  appunto  furono  i fornimenti  ifpirati 
da  quella  Profpetriva  nell’  animo,  e nel  cuo- 
re di  quel  Gran  Re,  che  il  Primo  fra  tutti 
viiitò  le  Campagne,  e conversò  più  amico, 
che  Principe,  con  gli  Agricoltori.  Sully,  quel 
favio  Miniftro  , che  meritò  la  confidenza  d’ 
un  favio  Monarca,  fentiva  fpeflò  ripetere  dalla 
bocca  del  Re  , un  linguaggio  , che  folo  bade- 
rebbe per  formare  1’  elogio  d’  Enrico  IV.  „ Non 
„ fate  torto  ai  poveri  Contadini . Chi  mi  nutrì - 
„ rà,  diceva  ai  fuoi  Miniftri , chi  pagherà  le 
,,  vofire  penfioni  , fe  fi  rovina  il  mio  Popolai  „ 
Ah  Gran  Re!  Quanto  fono  interefsanti  quelle 
parole  ! Qual  anima  bifogna  avere  per  afcoltarle 
e non  intenerirli! 

Io  già  preveggo  che  fra  noi,  in  quella  E- 
poca  , non  giungeranno  nuovi , nè  molto  con- 
fiderati  i fentimenti  d’  Enrico.  Dopo,  che  la 
Giullizia,  e 1’  umanità  fono  montate  fui  Trono 
della  Tolcana  per  afsiderfi  al  fianco  di  un  Mo- 
narca Filofofo  ; Dopo,  che  fi  è veduto  per  il 
lungo  corfo  di  più  , che  venti  anni  , rotti  i 
ferrei  legami  d’  una  Etichetta  aggravante,  ro- 
vinato il  Muro  di  divifione  tra  il  Principe  , e i 
fudditi,  depollo  l’apparato  imponente  della  So- 
vranità , avvicinarli  il  Trono  alla  Nazione  , 
confondcrfi  il  Sovrano  col  Popolo , fcorrcre 
con  infaticabile  attività  l*  interno  dei  propri 
Stati , incoraggirc  con  gl’  influfsi  delia  Reale 

Tre* 


202 

Prelenza,  con  le  Leggi  , e con  i premj  le  fa- 
tiche degli  Agricoltori , farli  fpettatore  amiche- 
vole dei  loro  penoli  lavori  nel  campo  , e dei 
loro  parchi  riftori  alla  menfa , accogliere  final- 
mente f Agricoltura  trionfante  nei  Giardini 
Reali  a far  moltra  della  fua  pompa  , e d’  un 
luflo  utile  , e maeftofo  accanto  alla  Reggia  , 
dopo  tutto  quello  , io  non  dubito  d’  afseri- 
re,  che  la  gloria  d’Enrico  diventa  limile  a una 
Ideila , che  li  fcolora  alla  comparfa  del  Sole . 

Gl’  Antichi  Legislatori  , dunque , non  av- 
vezzi che  allo  fpettacolo  della  mileria  raccol- 
ta nelle  Città,  non  potevano  efler  fenfibili  a 
quella  degli  Agricoltori . Quindi  le  voci  d’ una 
pietà  parziale  turbarono  1’  ordine  generale  del- 
la Giudizia . Lo  fpirito  delle  Leggi  diventa 
predo  lo  fpirito  del  Popolo.  La  Generazione, 
che  nafee  lotto  f inlìulfi  di  certe  Leggi,  defu- 
me  il  proprio  carattere  dalle  medelime,  appun- 
to come  gli  A Urologi  favoleggiarona  derivar 
dai  Pianeti.  Una  legislazione  l'pirante  i fenti- 
menti  d’  una  Pietà  cfclufiva  in  favore  della  Ci- 
vica Povertà , reftrinfe  l’  affezioni  Sociali , limi- 
tò la  sfera  d’  azione  all’  umana  fenlìbilità  , e 
concentrò  il  Patriottifmo  nel  fono  delle  Città . 
Refo  univerfale,  col  tempo  , nel  popolo  que- 
llo fentimento  diventò  abituale  , ed  ereditario 
nelle  famiglie.  Quindi  ebbero  origine  tutti  quel- 
li Stabilimenti  di  privata  Pietà  (113)  , che  fi 
reflringevano  al  fovvenimento  dei  foli  nati  , 
o domiciliati  nelle  Città  , che  erano  la  Patria 
fpeciale  dei  Fondatori  . Di  qui  trafle  la  fua 
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tergente  1*  Opinione  comune  degli  Abitatori  del- 
le Città , di  dover  efler  preferiti  a loro  riguar- 
do gli  Atti  di  umanità,  agli  Uffici  della  Giu- 
ftizia  reclamata  dagli  Agricoltori  . Da  quefti 
principi  Egoiftici , ne  venne  finalmente  la  li- 
mitazione del  prezzo  dei  viveri,  e la  pretea- 
{ione  orgogliofa  nella  Plebe  delle  Città,  di  et* 
fer  nutrita  gratuitamente  a fpefe  della  Cam- 
pagna . 

Un  ingiuftizia  privata  di  rado  è una  pub- 
blica utilità.  Ma  non  mai  un  ingiuftizia  pub- 
blica può  edere  un  utilità  univerfale ..  Conosciu- 
ta i»giu(la  la  Pietà  limitata,  vediamo  fe  fofle, 
o potede  diventare  utile  nelle  noftre  eircoftan- 
ae  . Il  Problema  da  fciogìierfi  è quello  : Il 
prezzo  de’  viveri  rilafciato  alla  tadazione  libe- 
ra della  natura,  può  edere  utile,  o perniciofo 
per  un  Popolo  Coltivatore? 

E’  molto  facile  la  Soluzione  di  quello  Que- 
lito. Le  verità  dimollrate  portano  alla  eviden- 
za la  necedità  di  rimettere  il  deftino  de’  prez- 
zi nelle  mani  della  natura.  (*14)  Quali  faran- 
no gl’  Effetti  di  quella  libertà?  La  giufta  pro- 
porzione del  prezzo  alla  quantità  delle  merci 
elidenti , e dei  bifogni  attuali  degli  uomini , ed 
una  livellazione  generale  nei  prezzi  delle  Na- 
zioni . Quindi  i prezzi  ordinari  dei  Grani , e d’ 
ogni  Specie  commeftibile  nell’  interno , faranno 
relativi  alle  circoftanze  d’  abbondante,  di  me- 
diocre, o di  flerile  raccolta,  di  molti,  o po- 
chi Compratori , ed  eguali  predo  a poco  , a 
quelli  che  /cansormunne  nelle  Piazze  delie  e- 
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fiere  commercianti  Nazioni . Ciò  lignifica , in 
loftanza,  che  i prezzi  della  Tofcana  faranno 
proporzionali  alle  raccolte  generali  di  tutti 
quelli  Articoli,  che  entrano  nella  sfera  dell’ 
Efterno  Commercio.  Per  efempio,  il  prezzo  del 
Grano,  non  darà  già  unicamente  in  proporzio- 
ne con  la  Raccolta  noftrale  di  quello  genere, 
ma  fi  bene  con  tutta  quella , che  fi  farà  fatta 
in  tutti  i Territori  di  tutte  le  Nazioni , che 
commerciano,  c che  per  quello  riguardo,  pof- 
fono  comodamente  conliderarfi  , come  tante  Pro- 
vincie d’uno  Stato  folo. 

Ben  intelo  ciò,  fe  la  Terra  riproducefic  in 
ogni  anno  una  eguale  quantità  di  Derrate , fe 
il-  confumo  di  quelli  generi  folle  fempre  llabile 
ed  uniforme,  il  prezzo  farebbe  eguale  in  per- 
petuo. Ma  il  Gran  Motore  della  Vegetazione, 
ha  creduto  necefi’ario  per  il  bene  comune  , (tij) 
di  alternare  quello  ordine  di  produzione,  e in 
confeguenza  di  comunicare  ai  prezzi  dei  viveri 
quel  moto  annuo  di  ofcillazione , che  mantiene 
in  fermento  l’Induftria,  ed  in  utile  attività  il  Ge- 
nere umano . Quindi  lo  lludiare  nella  Politica 
i mezzi  artificiali  per  arrellare  il  periodo  di 
quella  annua  rivoluzione  nei  prezzi , parmi  lo 
AefTo,  che  cercar  dei  rimedi  da  una  Chimica 
micidiale  per  fermare  il  moto  vitale  del  cuo- 
re. Non  fi  può  impedire  l’azione  della  Natura, 
fenza  dillruggere  l’Opera,  in  cui  ella  agifce  . Il 
Medico  la  feconda  , e rellituilce  la  Sanità  al 
corpo  umano,  il  carnefice  V impedifee  d’agire, 
ed  uccide. 

...  „tc,  A 
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A quali  di  quelli  due  Titoli  afpira  il  Po-? 
litico?.  Vuole  edere  Medico,  o Carnefice  del 
Corpo  Civile?  Ah  difgraziata  Umanità  fe  è le- 
cito ancora  di  dubitare  in  quella  fcelta!  Dop- 
po,  che  i veri  l'eguaci  d’  Ippocrate  purgarono, 
r.el  Crociolo  della  Efperienza  l’  Arte  della  u- 
mana  Palate  da  tutto  ciò,  che  d’impuro  vi  ag- 
giunfe  la  feconda  barbarie  d*  Europa , doppo 
che  la  fubliinarono  al  Pegno,  che  più  non  ar- 
roterebbe Elculapio  di  «felicitarla,  doppo,  che 
finalmente,  fi  è riconofciuto  nella  Fi  fica , che 
la  Legge  della  natura  merita  efecuzionc,  e non 
impedimento,  fi  dubiterà  tuttavia  nella  Politica, 
fe  debbano  abbandonarli  gl’ errori  contempora- 
nei a quelli  dell’  Arte  Medica , e fe  1’  Ordine 
Morale  della  Natura  debba  trovare  gl’  Oftacoli 
nelle  Leggi  degli  Uomini  ? Se  la  periodica  0- 
fcillazionc  dei  prezzi  è un  effetto  neceflario  del- 
la eterna  caufa  motrice  della  Vegetazione  f 
perchè  fi  prefume  dagli  orgogliofi  Politici  di 
alterare  quello  ordine,  quafi  che  alla  virtù  del- 
la loro  parola,  potefse  la  natura  obbediente  fo- 
Ppendere  il  corfo?  Non  farebbe  forfè  un  inutile 
tentativo,  quanto  quello  di  frenare  la  velocità 
di  un  Torrente  con  Argini  fabbricati  dalla  de- 
bolezza dell’  Arte,  e che  rovefeiati,  appena 
coilrutti,  dall’ impeto  aggravante  del  Fiume,  non 
lafcerebbero , che  i vefligi  umilianti  dell’orgo- 
glio degli  Uomini , e la  memoria  perpetua  deir 
le  forze  della  Natura?  Ah  temerari  Politici! 
Voi  diventate  gl’  infenfibili  Carnefici  d’  un 
Corpo  Pano,  che  aborre  i vollri  Regolamenti t 
• -u  men- 
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mentre  potrefte  efsere  i Medici  falutari  d’  un 
Corpo  infermo , che  vi  domanda  foccorfo . Ah 
imparate  una  volta  quella  verità.  La  Natura 
non  foffre  oppofizione  nel  fuo  corfo;  Ed  il  cor- 
l’o  della  Natura,  efsendo  ordinato  dall’  Autore ( 
del  Bene,  non  può  efsere  perniciofo  alla  Socie-* 
tà.  Ora,  efsendo  le  periodiche  Ofcillazioni  dei 
prezzi  un  effetto  delle  caufe  naturali,  e quelle 
efsendo  preordinate  al  bene  degl’  Uomini , non 
pofsono  diventar  perniciofe , Un  che  li  rilafciano 
nel  loro  libero  corfo.  Ecco,  perchè  io  ho  det- 
to, che  la  Natura  è la  regola  infallibile  de’ 
prezzi,  e che  la  Tafsa  ordinata  dalla  Natura, 
farà  fempro  la  più  utile , nelle  relative  circo- 
ftanze,  al  Genere  Umano. 

Ma  quella  Teorica,  efsendo  alquanto  me- 
tafilica, ha  bifogno  d’  uno  fviluppo  più  parti- 
colare, c di  rilvegliare  idee  più  comuni,  e 
alla  portata  di  tutti . Io  tenterò  di  farlo  con 
diinollrare  i vantaggi  principali,  che  fono  in- 
feparabili  dalla  libertà  dei  prezzi  in  un  paefe 
d’  Agricoltura . 

La  Tofcana,  per  le  cofe  dimollrate,  (116) 
non  può  contare,  che  lopra  la  fertilità  del  fuo 
Territorio,  e full’ efercizio  di  certe  manifattu- 
re dependenti  dall’  Agricoltura,  per  follenere 
fe  llefsa  all’.  Interno , e il  fuo  Commercio  all* 
Ellerno  . L’  Arte-Madre , adunque , dee  efsere 
l’Agricoltura,  e ad  efsa  è dovuta,  nella  coin- 
cidenza dell’  Arti  minori,  la  preferenza.  (1*7) 
In  una  Nazione  coltivatrice  la  maggior  parte 
del  Popolo,  pofliede,  e vende  Derrate.  (118) 
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Dunque  l’  intercise  della  maggior  parte  dei  Na- 
zionali eiige,  che  fi  foltenga,  quanto  è pofiì- 
bile , il  valor  venale  dei  Prodotti  del  Suolo . 
Dunque  è intercise  del  fiftema  maggiore  degli 
utili  Cittadini,  che  il  prezzo  delle  Derrate  fia 
libero  perpetuamente . Ma  l’ interefse  della  mag- 
gior parte  dei  Nazionali , formando  1’  interefse 
Pubblico,  di  qui  è,  che  in  una  Nazione  colti- 
vatrice, il  Pubblico  interefse  efige , che  i prez- 
zi delle  Derrate  fiano  rilaiciati  liberi  alla  taf- 
fazione  della  Natura . Ciò  pollo , quando  anche 
a quella  libertà  dei  prezzi  oftafse  i’interelse  di 
un  gran  fiftema  di  Uomini , quando  anche  ad 
efsa  li  dovefse  lacrificare  la  lulliftenza  dell’  Arti 
minori , ciò  hoii  oftante , la  fuprema  Legge  di 
Stato , imporrebbe  al  Monarca  il  dovere  d’im- 
molare  alia  Pubblica  Utilità  l' interefse  parziale 
dell*  Arti , e dei  Cittadini . Quella  è la  vera 
Pietà  dell’Uomo  Criftiano,  del  Cittadino,  e del 
Principe . Da  quello  foto  principio  dipende  1’ 
utilità  delle  guerre , nelle  quali,  è lecito  di 
facrificare  il  fangue , e la  vita  di  molti , per 
la  falute  del  maggior  numero . 

Ma  in  che  confitte  l’ interefse  dei  Pofsef- 
fori?  La  libertà  nei  prezzi  delle  Derrate,  man- 
tenendoli ad  un  Livello  naturale,  e non  forza- 
to, come  nel  fiftema  dei  Regolamenti  , non 
produce  il  danno  dei  Pofsidenti , e dei  Coltiva- 
tori , e in  confegucnza  lo  l'coraggimento , e 1’ 
alienazione  dall’  Agricoltura.  EHI  non  temono 
lo  fcapito  manifefto  nell’  imprefe  agrarie,  poi- 
ché , non  fono  forzati  a facrificare  i loro  pro- 
dotti 
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dotti  a un  prezzo  minore  di  quello,  a cui  le 
circoftanze  delle  Raccolte  danno  un  Diritto  le- 
gittimo di  afpirare.  Il  Pofsefsore  dei  grani, 
anche  nella  bafsezza  naturale  dei  prezzi  non  fi 
fgomenta,  ne  teme  il  fopracarico  del  fuperfluo. 
La  fperanza  d’  un  ricrefcimento  dei  prezzi,  nell’ 
anno  futuro  fa  ad  efso  attendere  in  pace  quella 
indennizzazione  procuratagli  dalla  natura.  Quin- 
di , in  vece  di  efsere  rigettato  dalla  Coltura 
dei  Campi,  è animato  ad  intraprenderla  dalla 
fperanza  dell’  utile  , che  è il  Padre  fecondo 
dell’  azioni  grandi  negli  Uomini  fenfibili  alla' 
voce  dell’  interefse . A mifura  poi , che  $’  inal- 
za il  livello  dei  prezzi  , fi  folleva  la  fperan- 
za dei  Proprietari  , con  efsa  crefce  il  corag- 
gio, quindi  il  genio  delle  grandi  intraprefe,  e 
da  quelle , finalmente , la  dilatazione  dell’  Agri- 
coltura , l’aumento  della  Popolazione,  e della 
ricchezza  ftabile  nella  Società. 

Quella  verità  dimoftrata  dalla  ragione  , è 
confermati  dalla  Iftoria  Georgica  della  Tofca- 
na.  Epoche  molto  luminofe  per  l’Agricoltura 
fon  quelle , in  cui  l’ elevazione  nel  prezzo  di 
qualche  Prodotto  territoriale , ha  dato  eccita- 
mento all’  indullria  privata  per  promoverne  la 
coltivazione.  Quando,  doppo  il  principio  di 
quello  Secolo  fi  aperfe  in  Inghilterra  una  llra- 
da  allo  fcolo  dei  nollrivini,  ne  crebbe  il  prez- 
zo fuperiormente  a quel  punto,  in  cui  fuol  fif- 
farfi  oggi  giorno.. Il  vino  nato  nella  fafl'ofaPro- 
vincia  del  Chianti  ottenne  la  preferenza  dal 
gullo  Britanno.  Il  prezzo  di  quello  genere  fi 
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fpllevò  immediatamente  fra  tutti  per  livellarli 
alle  richiede  draniere  . L'  accrefcimento  del 
prezzo  comunicò  all’  indudria  Tolcana  nuovo 
vigore  . Tutti  gl’  intrapredenti  eccitati  dalla 
fperanza  dell’ Utile  voltarono  al  Ghianti  le  lo- 
ro fpeculazioni . I Ricchi  sforzarono  col  denaro 
i la  durezza  di  quelle  Colline , e 1’  avidità  del 
guadagno  codrinfe  la  Natura  ad  efler  feconda 
i nel  feno  medefimo  della  derilità . Uomini , in- 

l dudria,  e denaro,  tutto  concorde  a popolare,  e 

> coltivare  un  Deferto.  Quindi  variando  affatto 

i in  breve  tempo  la  Natura  di  quella  Provincia, 

depofe  l’antico  afpetto  di  ruvida,  e defolata 
Selvaggia  , accolfe  nel  fuo  feno  l’ indudria , e 
} vidde  le  fue  Colline  coronate  di  viti,  e di  uli- 

e vi  diventare  il  foggiorno  più  grato  ; e più  ame- 

no di  Bacco  in  Tofcana  . ( 1 1 p)  Quedo  mira- 
i colo  dell’  Arte , queda  fpecie  di  Creazione  fu 

T effetto  naturale  dell’  alzamento  dei  prezzi  nel 
1 Prodotto  più  analogo  alla  Fifìca  Codituzione 

p di  qaella  Provincia . Ma  fe  il  naturale  alza- 

3 mento  de’  prezzi  nei  vini  del  Chianti  produde 

j la  coltivazione  regolata  di  quelle  alpeftri  Col- 

r line,  la  violenta  depreflione  nei  prezzi  deigra- 

k ni  diminuì  le  Temente  , avvilì  lo  fpirito  d’A- 

1 gricoltura,  e defolò  totalmente  le  Provincie 

r più  fertili  del  Granducato.  Verrà  tempo  di 

t dimodrare  ampiamente  quedo  punto  lugubre 

f d’ Idoria  Economica.  Io  non  1’  hò  accennato, 

t che  per  contrapporre  opportunamente  agli  ef- 

ji  fotti  benefici  della  Natura  libera  1*  odiofe 

f Gonfeguenze  dei  vincoli  fabbricati  dagl’ Uomini. 

Tom.  Il,  P.  Ili  O II 
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Il  pretto,  dunque,  produce  negl’  Uomini 
1’  idedì  effetti  del  calore,  che  anima  la  na- 
tura. La  diminuzione  d’  entrambi  raffredda  i 
Corpi,  e gli  Spiriti.  Appoco  appoco  fi  giun- 
ge al  grado  del  gelo,  in  cui  ceda  ogni  azio- 
ne per  mancanza  del  Principio  Motore  . Da 
quello  punto  fi  rimonta  per  gradi  fino  a una 
oppolla  edrernità,  e crefce  proporzionatamen- 
te 1’  azione  in  entrambi , finche  diventa  langui- 
da anche  ella,  e cede  alpefo  troppo  aggravan- 
te d’  una  forza,  che  uccide.  Gli  eccelli,  dun- 
que , fono  pericolofi  in  entrambi , ma  fono  ne- 
ceffarie  1’  Elevazioni  per  mantenere  l’ azione  nei 
Corpi , e nelli  {piriti  umani . Là  dove  agifce 
libera  la  Natura  fono  ignoti  gl’ eccedi.  Effa  sà 
meglio  degl’ Empirici  micidiali,  e degli  inetti 
Politici  proporzionare  le  quantità  ^5r  relativi  bi- 
fogni , per  confervare  la  vita  degl’ uomini,  e 
lo  fpirito  di  Coltivazione.  Concludiamo.  Se 
l’utile  è il  Movente  generale  degli  Uomini,  fe 
quello  utile  è codituito  dai  prezzi,  fe  i prezzi 
non  poffono  edere  utili  al  Coltivatore,  fe  non 
quando  fono  liberi,  è dunque  interede  dell’A- 
gricoltura , che  è l’ Arte  primaria  del  nodro 
Stato,  la  Libertà  nei  prezzi  de’fuoi  Prodotti. 
Ma  l’ interede  dell’  Agricoltura , effendo  quello 
della  maggior  parte  dei  Cittadini,  diventa  1* 
interede  pubblico  in  uno  Stato  coltivatore. 

Nè  fi  creda,  che  gli  Artigiani,  e la  gen- 
te , che  vive  d’ indudria  nelle  Città , fia  quella 
porzione  di  Cittadini  infelici  facrificata  da  una 
ferrea  Legge  della  ne  celfità  al  pubblico  Bene 
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del  Corpo  Politico.  Ciò,  che  è giuflo , ed  uti- 
le per  1 Agricoltura,  ciò,  che  è flato  dimo- 
ftrato  come  il  più  efficace  mezzo  per  promo- 
vere, ed  accrefcere  la  coltivazione,  diventa  ne- 
ceflàriamente  l’origine,  e il  fondamento  della 
profperità  di  tutte  le  claffi  del  Popolo.  Quella 
proporzione  è fiata  portata  negl’  ultimi  tempi 
dagli  Scritto^  Economici  a un’ grado  tale  di 
evidenza,  a cui  non  è dato  forfè  di  giungere 
ad^  altra  politica  verità.  La  conneffione,  che  in 
un  Paefe  Agricola  , hanno  le  Arti , ed  i Meflieri 
della  Città,  con  l’Arte  primaria  della  Campa- 
gna è tale,  che  non  vi  è pietra  tanto  ben’ col- 
legata  con  un*  Edilizio , quanto  la  felicità  co- 
mune è unita,  e dipendente  da  quella  dell’ 
Agricoltura.  Quindi,  anzi  che  deprimere  l’A- 
gricoltura, per  favorire  le  Arti  della  Città,  è 
intereflè  degl’  Artigiani  medefimi  di  follevarla 
redimendo  ai  Venditori  delle  grafee  quella  le- 
gittima  libertà,  che  fu  loro  ufurpata  da  una 
Politica  malcalcolante  • L’alto  prezzo  de’ vive- 
ri, quando  è l’effetto  della  natura,  e non  dei 
Regolamenti , aumenta  la  civica  induflria , raf- 
fina le  Arti , ed  i meflieri , bandifee  l’ ozio , e il 
mai’coflume  dalla  Società,  ed  è il  fegno  più 
indubitato  della  civile  profperità . Un  brevé 
dettaglio  delle  ragioni  particolari  dimoftrerà  al- 
1 evidenza  quelle  utiliffime  confeguenze. 

Qual’ è la  condizione  più  dura  per  1’  U«- 
mo,  che  vive  di  fatica?  Quella  di  non  trovare 
chi  compri  l’Opera  fua,  per  impiegarla  nei  la- 
vori dell’  Arti . Quell’  ozio  neccffario  dell’  in- 
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da  d ria , conduce  gli  Uomini  alla  mireria  , alla 
pigrizia , ed  al  mal  codume . Qualunque  li  fi  o rna 
di  Legislazione  producendo  di  fua  natura  edet- 
ti  tanto  perniciofi  al  genere  umano,  è contra- 
rio alla  carità,  non  meno  che  allo  fpirito  di 
Buon  Governo.  Il  baffo  prezzo  dei  yjveri  in 
un  paeCe  Agricola,  opprimendo  V Agricoltura  , 
ne  di.ninuilce  i prodotti,  e frema  in  conseguen- 
za l’annua  ricchezza  della  Nazione.  Io  luppon- 
go  già  noto,  che  in  un  Paefe  agricola  » la  loia 
tum  (la  in  gradp  di  lomminidrare  le  ricchez- 
ze Nazzionali,  per  alimentare  l’ induftria  in  tut- 
te le  Cla ili  dei  Cittadini . Quindi , in  propor- 
zione , che  crefre , ò (cerna  la  quantità  di  que- 
lle ricchezze , trovan  l*  Arti  un  numero  mag- 
giore, ò minore  d’impieghi,  e di  dipendi.  I 
Poffefforj  delle  ricchezze,  che  fono  i Proprie- 
tarj  delle  Derrate,  regolano  il  loro  confumo, 
a feconda  della  quantità  delle  loro  ricchezze . 
L’Avaro,  che  teforeggia,  fenza  confumare,  è 
un’  eccezione  della  regola  fondata  fopra  1 azio- 
ni generali  degli  Uomini  trafportati , per  idin- 
to,  più  al  ludo,  che  alla  frugalità  della  vita. 
Ciò  prefuppodo , fe  la  Legislazione,  attaccan- 
do la  proprietà  dei  Cittadini,  frema  il  valore 
naturale  delle  ricchezze  della  terra , diminuilce 
gradatamente  nei  Proprietarj  delle  xedefime 
la  potenza  di  fodisfare  ai  bifogni  di  lufso , di 
comodo,  e finalmente  anche  a quegli  di  necef- 
fità.  A mifura,  che  diminuifee  1’  attività  di 
quedi  bifogni , (cernano  1’  impieghi  dell  Arti , 
fi  rarefenno!  le  li  chiede  delle  fatiche  degli  Ar- 
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tigiani , e alterandoli  la  proporzione  tra  i Veri- 
ditorj , ed  i Compratori  dell’ induftria  faticante, 
fcema  il  prezzo  della  medefima  in  danno  degli 
Artigiani.  Quindi  a molti  manca  il  lavoro,  e 
con  effò  la  fulliftenza;  Agli  altri  poi,  che  tro- 
varono impiego  all’  indiana  , la  fcarfezza  dellé 
mercedi,  diminaifce  il  valore  delle  fatiche,  é 
perciò  la  potenza  di  fodisfare  a tutti  i bifogni , 
che  fono  infeparabilt  da  tm  popolo  comodo  - I 
primi  avviliti  datla  miferia , contraggono  pef 
abito  la  pigrizia , che  fomentata  in  progreflo 
da  ùria  pietà  mal’  intefa , diventi  fuperba , e 
fi  confonde  con  i vizzi.  I fecondi  avvezzandoli 
infcnlìbilmenre  a una  vita  men’  comoda,  per" 
dono  il  gufto  ai  piaceri , e ìnconfeguenza  quef* 
lo  (limolo  di  aquiftarli  , che  tiene  in  fermento 
V imluftria,  il  folo  mezzo  per  confeguirli.  Ap- 
poco appoco  la  Nazione  indebolita  nella  bafe 
della  fua  potenzi,  diventa  languida,  pigra, ed 
oziofa . Un  generale  Letargo  invade  gli  (piriti  » 
ed  incatena  1’  induftria:  Là  povertà  s’  inalza 
fuperba  fulle  rovine  dell’ Arti,  e da  vicino  mi- 
naccia la  diftruzione  del  Trono. 

Ma  nel  fiftema  di  libertà , il  giufto  prez- 
zo dei  prodotti  territoriali  i animando  lo  fpirito 
di  coltivazione,  ed  aumentando  la  fertilità;  ed 
i frutti  della  Terra , accrefce  le  ricchezze  dei 
Poftidenti,  e dei  Colonj  parziali.  L’aumento 
dellé  ricchezze  gli  pone  in  grado  di  fpendere 
più  di  prima,  per  procacciarli  i comodi,  e i 
piaceri  della  vira . Quindi  ne  nafce  un  confumo 
Maggiore  delle  produzioni  delle  noftre  fabbri- 
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che  , c della  induAria  nazionale , e perciò  1*  au- 
mento dell’ Arti,  e delle  Manifatture.  Il  con- 
tadino rivede  la  propria  famiglia  più  fpeflò , e 
con  un  certo  ludo  animatore  della  Civica  At- 
tività, perchè  limitato  al  confumo  dei  prodot- 
ti noftrali . Che  diverrebbero  gli  Artigiani,  e 
i Mercanti  della  Tofcana,  fc  ceflafsero  di  fr«- 

Suentare  le  lorp  botteghe  , tutti  i lavoratori 
ella  Campagna?  l’ induAria  reAerebbe  oziofa, 
c cefserebbe  1’ interno  Commercio . Ma  fe  rad- 
doppiafsero  improvvifamente  i concorrenti  nelle 
Città  per  comprare  le  merci,  e le  fatiche  dei 
Mercanti,  e degli  Artigiani,  egli  è certo,  che 
queAo  raddoppiamento  di  Compratori,  produr- 
rebbe un  doppio  fmercio  dell’ une,  e dell’ altre* 
Quindi  f InduAria,  ed  il  Commercio,  crede- 
rebbero in  ragion’ dupla  di  quella,  a cui  fi  cal- 
colavano avanti . Ora , egli  è certo , che  dop- 
po  la  reAituzione  della  libertà  ai  prezzi  delle 
derrate , gli  Abitatori  della  Campagna , hanno 
migliorato  del  doppio  le  loro  condizioni . Quin- 
di fono  in  grado  di  fare  un  doppio  confumo, 
c di  rapprefentare  per  confeguenza  nel  Com- 
mercio, un  duplo  accrefcimcnto  di  confumatori . 
I Pofsidenti,  dall’altra  parte,  che  vivono  nelle 
Città,  nelle  Terre,  e ne’ Villaggi  dello  Stato, 
tengono  pure  in  movimento  più  rapido  1’  in- 
duAria, ora  occupandola  nella  coAruzione  di 
nuove  cafe,ò  nell’ornamento,  ed  ampliazione 
dell’ antiche,  ora  nella  fabbricazione  di  fupel- 
lettili  più  nobili,  e più  grandiofe,  ora  Anal- 
mente nel  lufso  del  veftiario,  e in  tutti  gli 
....  cg- 
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getti  di  comodo,  e di  piacere.  Non  è quefto 
un  vantaggio  per  gli  Artigiani,  ed  i Mercanti* 
che  trovano  ovunque  lavoro,  fpaccio,  e dena- 
ro? Non  è quefto  un’effetto  del  naturale  alza- 
mento de’  prezzi,  tanto  utile  a tutte  le  clafsi 
dell’ indù ftrioli  Cittadini?  Ogni  qual  volta  infat- 
ti r è (ucceduto  quefto  cambiamento  ne’ prezzi, 
fi  f òn/£end*er  gli  effetti  ftefsi  in  Tofcana . E 
co  ciò  che  racconta  a quefto  propofito  un  fag- 
gio Scrittore  . (no) 

„ Per  Quello,  che  mi  ricordo  della  noftra 
„ Città  (di  Siena)  difcorrevano  i noftri  Vecchi 
,*  del  1677.  quando  il  grano  arrivò  al  prezzo 
,i  di  io.  lire,  come  le  folsero  fiati  i lecoli 
„ d’oro.  Era,  è vero,  carifsimo  il  grano,  di- 
„ cevano  Efsi  , ma  il  denaro  in  abbondanza 
fuppliva  ai  gravj  b i fogni . Trovavafi  Tempre 
„ il  lavoro  col  pagamento  pronto.  Il  Tale  fece 
„ quella  fabbrica , quell’Altro  quella  coltivazio- 
,,  ne,  quell’ altro  mefse  in  piedi  il  fuo  ncgo- 
„ zio . Se  non  baftava  il  guadagno , trovavanfi 
„ degl’  impreftiti , e per  i Poveri  medefìmi  le 
,,  limoline  moltiplicavano.  „ 

Quindi  fe  il  nuovo  fiftema  di  Libertà  ha 
prodotto  in  Tofcana  un  aumento  nel  valore 
venale  dei  generi  di  fufsiftenza,  non  ha  già  li- 
mato gli  Artigiani  nella  Fifica  impotenza  di 
procurarfela  . La  ricchezza  dei  Pofsidenti  ha 
moltiplicato  i lavorj  in  modo,  che  fi  è pro- 
porzionato il  guadagno  al  difpendio  degli  Ar- 
tigiani. Se  il  prezzo  del  grano,  per  efempio, 
è cresciuto  in  ragion’  dupla  di  quella,  a cui 
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vendevafi  nell*  Epoca  anteriore  alla  Libertà  i 
anche  la  quantità  dei  lavorj  è cresciuta  quali 
del  doppio,  e perciò  non  è (lata  alterata  la 
proporzione  tra  i guadagni , e il  dil'pendio  de- 
gli Artefici , e de’  Mercanti . Inoltre  la  concor- 
renza di  quegli,  che  abbifognano  di  lavori, 
produrrà  appoco,  appoco  un’alzamento  ne’ prez- 
zi delle  mercedi . Ciò  è facile  a intenderò . A 
proporzione,  che  crefce  il  valore  del  genere 
neceflario  alla  vita,  1’  Artigiano,  che  iempre 
cerca  di  faticare  il  minimo  polfibile,  aumenta 
il  prezzo  delle  file  Opere;  E poiché,  non  meno 
dei  prodotti  della  Terra , fono  necefiarie  all^ 
vita  Civile,  1’ Opere  degli  Uomini,  così  porto-, 
no  facilmente  proporzionare  le  mercedi  ai  bifo- 
gni  della  loro  fufiiftenza  . L’ accrefcimento  poi 
delle  ricchezze,  moltiplicando  i lavorj,  «rov^ 
fcarfo  ai  bifogni  il  numero  dei  Lavoranti , ed 
è forza  di  accrefcere  il  prezzo  alle  Manifattu- 
re in  modo  ,•  che  venga  ad  equilibrarli , fecon- 
do l’efigenze,  e le  proporzioni  del  nuovo  fi- 
licina . 

Ma  fe  quella  generale  proporzione  nelle 
Mercedi  (£»$),  non  li  vede  ancora  realizzata 
iu  Tofcana,  ciò  prova,  che  il  Popolo  ha  tro- 
vato un  fufficiente  corapenfo  nella  propria  in- 
duftria.  La  necefiità  di  fuflillere,  ha  portato 
fubito  gl’  indullriofi  , ed  i faticanti  ad  accre- 
fcere il  profitto  della.  lorq  giornata,  con  au- 
mentare il  lavoro,  e la  concorrenza  dei  Con- 
ili matorj  ha  fatta  sì,  che  qaefH  indullriofi,  e 
più  faticanti  non  manchino  di  lavoro,  e del 
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heceflario  guadagno.  Quindi,  in  vece  di  difli- 
pare  1’  ore  prezziofe  del  giorno  nell’  ozio , e ne 
/.  vizi  J in  vece  di  confumare  il  profitto  di  una 

7 fctt/mana  nella  profanazione  d’ un  giorno  di 

Feftaf*(iia)  invece  finalmente  di  corromperli  nel 
' / ludo  de’  Grandi , farà  T Artigiano  più  attivo, 
più  economo  , più  fatigante  . Ecco  come  il 
nuovo  fi  frema , ha  procurato  al  confumatore  la 
fuftifrenza  per  un  prezzo  proporzionato  alle  fue 
facoltà  attuali , dependenti  dalla  quantità  della 
fua  fatica,  che  è il  Patrimonio  de’ poveri. 

L’Uomo  non  fi  pafee,  che  col  l'udore  del- 
ia fua  fronte.  Coloro  che  godono  oziofimen- 
te  i frutti  delle  virtù  v ò dei  vizi  de’  loro 
Antenati , fono  i foli  efenti  dal  rigore  di  que- 
fla  Legge,  perchè  molti  faticarono  per  racco- 
gliere in  favore  di  cofroro.  Qaeft’ ordine  deri- 
vato da  Dio  fembra  duro  agli  Uomini  inclina' 
ti  alla  inerzia  . Quindi  la  Natura  provida  nei 
fuoi  difegni,  ha  ordinato  in  modo  la  forza  ve- 
getabile dei  terreni,  che  il  livello  dei  prezzi 
dei  viveri,  fi  mantenga  coftantemente  ad  un 
grado  di  elevatezza  tale,  che  faccia  conofccre 
all’Uomo  la  necefiità  dell’  induftria  ? c della  fa- 
tica per  fuffifrere . Se  quefto  prezzo  farà  rila- 
feiato  in  difpofizione  della  Naturai  egli  ordi- 
nariamente dovrà  effer  tale,  da  frimolare  gli 
Uomini  alla  fatica,  fenza  fàr-mancare  ai  mede- 
fimi  l’occafione  d’  eferci  tarla  . Io  ho  dimoftrato 
fuperiormente , che  quefra  occafione  non  manca 
in  Tofcana , perche  abbondano  tanto  i lavori 
d’ogni  genere,  che  manca  fovente  l’Artefice, 
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ma  non  il  lavoro.  Quindi  non  può- edere  che 
colpa,  e pigrizia  degli  Artigiani,  fe  gemono 
nella  miferia.  Crefce  il  prezzo,  li  aumenta  il 
1 lavoro,  e perchè  non  debbono  crefcere  ugual- 
. mente  le  fatiche  degli  Artigiani?  Perchè  il 
Governo  farà  in  obbligo  di  fcemare  il  prezzo 
' dei  generi , per  fomentare  la  pigrizia  di  quelli, 
che  molto  vorrebbero  confumare  con  poca  fa- 
tica? Da  quello  errore  funefto  all'annua  ripro- 
duzione dell’  indullria  nazionale , fi  trovarono 
condotti  i trapafiati  Legislatori  a violentare  la 
Natura  con  l’ abbaiamento  de’  prezzi  in  favo- 
re della  Civica  inerzia  * e in  detrimento  dell’ 
Agricoltura.  Quindi  refulta  l’ inconfeguenza  del 
vecchio  fiftema  di  Legislazione*  che  intendeva 
di  proteggere  P Arti  con  i mezzi  . più  condu- 
centi all’ozio,  alla  diflipazione,  ed  alla  mancan- 
za aflbluta  di  lavori  per  occuparle . Ella  vole- 
va favorire  P intereflè  degli  Artigiani  impove- 
rendo gli  Agricoltori , ed  i Poflideriti , che  fo- 
no quelli  appunto*,  che  colle  loro  ricchezze  ali- 
mentano Parti,  e i meftieri  della  Città.  Non 
era  forfè  P iftefio  afiiirdo  di  quello  di  pretendere 
di  formare  la  ricchezza  di  un  Figlio  con  toglierli 
il  Patrimonio  del  Padre  ? Non  era  forfè  P iftefi 
fo  che  volere  render  migliori  le  condizioni  de’ 
Domellici  falariati  dal  Padre  di  Famiglia,  con 
ry  impoverirlo/"  4e41<  ■■fttc-  fendi  tri  Tale  appunto 

era  la  Politica  dei  nollri  Maggiori . La  nuova 
Legislazione,  al  contrario,  promovendo  l’Arti» 
con  lo  llimolo  del  bifogno , feconda  la  Legge 
eterna  d’iddio,  che  comandò  all’Uomo  di  fa- 
ticare 
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ticare  per  vivere.  Quella  rendeva  talora  necef- 
fario  l’ozio  per  mancanza  di  (ufficienti  lavori; 
Quella  promovendo  i lavori,  rende  l*  ozio  una 
colpa  degli  Uomini , e non  del  filloma . Quella 
procurando  la  fufsillenza  agli  Artefici  con  po- 
ca fatica,  fomentava  negli  Uomini  la  pigrizia, 
e diminuiva  la  fomma  delle  fatiche,  e inconfc- 
guenza  la  ricchezza  fecondaria  (123)  delle  Na- 
zioni. Quella  rendendo  necefiaria  l’attività,  al- 
lontana gli  Uomini  dall’  inerzia,  moltiplica  i 
prodotti  dell’  indullria , e la  fomma  delle  ric- 
chezze di  feconda  eftimazione  tra  gli  Uomini . 

Quindi  non  è meraviglia , fe  alla  comparfa 
del  nuovo  (Ulema  tutta  la  popolazione  dello 
Stato  fi  divife  in  due  fazzioni , tanto  oppollc 
fra  loro,  quanto  lo  fono  1’  ozio  all’attività,  la 
parfimonia  al  lufio/%.  prima  compolla  da  una 
Truppa  di  fpiriti  deboli,  e di  gente  mefehina  , 
che  farebbe  men’ bifognofa , fe  odialfe  men’  la 
fatica,  e meno  amafie  la  difsipazione,  l’intem- 
peranza , ed  il  ludo , fi  trovò  malcontenta  di  una 
Legislazione,  che  con  l’incarimento  dei  generi 
di  fufsillenza , induceva  la  necefsità  di  un  tra- 
vaglio più  attivo,  e più  lungo,  e l’allontana- 
mento dai  vizi  compagni  dell’ozio.  La  feconda 
più  numerofa  per  uno  ftuolc^di  fatiganti  inde- 
fessi» che  rillorano  il  più  afpro,  e penofo  tra- 
vaglio con  vitto  parco,  e con  groflolano  velli- 
to , fi  trovò  contenta  fotto  una  Legge  , che  ri- 
compenfa  la  fatica  , coll’  abbondanza  dei  lavo- 
ri, e delle  mercedi.  Ma  il  malcontento  de’pri- 
nfii  è 1!  argomento  più  convincente  della  bontà 
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della  nuova  Legislazione  ;codord,  in  fiamma,  o- 
diano  T incarimento  dei  generi  d’  ful'siftenza, 
perchè  accrefce  loro  la  necefsità  del  travaglio. 
Quelli  fono  quei  Poveri 4 volontàri , che  vivono 
nell’  indigenza , perché  odiano  la  fatica  ; Le  gri- 
da  di  quella  fpecié  dì  Povertà  » non  debbono 
trovare  accedo  nell*  animo  fenfìbtfe  di  un  Mo- 
narca Filofofo.  Egli  non  dee  oltraggiare  la  Na- 
tura, la  giullizia  , e l’interelTe  cortiune  per  ab- 
bacare in  favore  di  cofloro  il  prezzo  della  ftis- 
fidenza . 

Adunque,  fupponendo  il  Padre  di  Famiglia 
attivo,  economo,  e fatigantel  è iofa  certa,  che 
nell’ordinario  corfo  dei  prezw  dei  viveri,  riùn 
ptìò  mancare,  nel  nuovo  dato  di  cofe,  dei  mez- 
zi atti  per  procuraceli . Qualche  accidente  paf- 
feggiero  non  fuppóne  un  vi\io  nel  Governo,  e 
non  obbliga  a premiere  in  mano  una  bilancia 
impofsibile  a tenerli  fui  prezzo  dei  grani.  Sé 
il  Lavorante  di  una  Manifattura , che  li  trovai 
lènza  fpaccio,  languifce  nella  miferia;  è quello 
uno  Staro  di  povertà  accidentale,  fulla  quale 
non  li  può  regolare  il  prezzo  del  pane , e l’uti- 
le della  Agricoltura.  Spetta  alla  carità  il  fup- 
pliré  con  pronto  rimedio  a quelle  parziali  (ven- 
ture de’  Cittadini  ^Siccome  non  fi  dà  fulla 
Terra  alcun’  Bene  politico , che  non  fia  fufeet- 
tibiledi  qualche  mefcolanza  di  male dee  perciò  1* 
Uomo  di  Stato  attaccarli  al  maggior  bene  generale,  \ 
il  quale  pare  evidentemente,  che  debba  reful- 
tare  da  un  Commercio  libero  intieramente.  E-» 
fideranno  tuttavia  dell*  infeGci  ; ma  ne  far* 
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^ertamente  minore  il  numero , e comunemente 
faranno  tali  per  colpa  loro.  E’  refponfabile  il 
Principe  dei  mali,  ai  quali  dà  caul'a  con  Iftita- 
«ioni  arbitrarie,,  e pon  di  quegli,  che  non  può 
impedire,  nè  prevenire,  tatuando  le  cofe  alla 
dilppGaione  della  Natura . Se  dunque  alcune  Fa» 
mi  glie  indigenti,  nella  eferefeenza  naturale  dei 
prezzi , ii  tono  cibate  unicamente  delle  proprie 
lacrime , è ciò  avvenuto  ordinariamente  per 
colpa  di  quegli , che  fé  ne  lagnano . 

Accordo,  ciò  non  oftance,  che  in  una  mu- 
tazione di  fiftecna  generale,  polla  feguire  nel 
principio  qualche  piccola  irregolarità,  per  la 
quale,  anche  f individuo  fatigante  , ed  Econo- 
mo , (offra  la  durezza , e 1’  incomodo  di  una 
povertà  fabbricatali  dalla  fventura  . Sempre  fu 
preveduto  , che  il  palleggio  dagli  impedimenti 
alla  Libertà  del  Commercio,  dovette  eflcre  un. 
momento  di  Crife  per  un  certo  numero  d’ Ar- 
tigiani . Ma  quella  Crife  è di  breve  durata  , 
il  patimento  è leggero,  e forfè  talora  di  me- 
ra apprendono.  Ma  l'upponghiainoio  permanen- 
te per  una  certa  Clalle  di  Artefici , l’  efiftenza 
de’  quali  eflendo  precaria  , ed  a carico  dell’ 
Agricoltura,  dee  necelfariamente  foflfrire  un  di- 
edro, quando  l’ Arti,  che  efercitano , celiano 
di  edere  le  Dominanti , e diventano  ferve  dell* 
Agricoltura  . Porterebbe  forfè  alcun’  detri- 
mento alla  Società,  fe  P eccellivo  numero  di 
quelli  Artigiani,  che  s’involano  all’Agricoltu- 
ra , per  corromperli  nelle  noilre  Città , fof- 
friflc  una  qualche  riduzione?  Si  và  continua- 
mente 
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mence  ripetendo,  che  erti  fono  moltiplicati  di 
foverchio,  e che  lìatno  mancanti  di  Coltivato- 
ri i Che  in  tutte  le  noflre  Città  efifte  una  o- 
ziofa  popolazione,  che  aggrava  lo  Stato,  con 
danno  delle  Campagne  : Non  vi  farà  egli 
mai  chi  voglia  da  quelle  verità  conofciute,  de- 
durre le  neceflarie»  ed  utili  confeguenze  ? Il 
noltro  liftema  porta  necefìariatnente  ad  accre- 
fcere  la  quantità  del  lavoro  in  quelle  Città, 
che  ne  mancano,  ed  obbliga  gli  Artigiani  fu- 
perflui  a meglio  diftribuirlì  nelle  Clafsi  più  u- 
tili  della  popolazione . Da  quelle  due  operazio- 
ni dipende  1’  accrefcimento  annuo  dei  prodot- 
ti noilrali  , e in  confeguenza  della  ricchezza 
afloluta  nella  Nazione. 

Ma  la  perfezione  fpeciale  dell’  Arti  è il 
fecondo  vantaggio  , che  neceflària mente  refulta 
dall’  alzamento  de’  prezzi  . L’  uomo  ordinaria- 
mente fatica , e s’  indullria  a mifura  , che  è 
Hi  molato  dalla  necelGtà.  Ognuno,  che  rifletta 
alle  circoftanze  delle  raccolte  fertili,  e delle 
Aerili,  conofce  per  efperienza  quella  verità  . 
Quell’  Artigiano,  che  in  un  anno  di  abbondan- 
za può  guadagnare  il  Vitto  con  6.  ore  di  la- 
voro in  un  intiera  giornata,  non  penfa,  nè  a 
lavorare  12.  ore  per  fare  un  avanzo  oltre  il 
iieceflàrio  confumo  , nè  s’ ingegna  di  migliora- 
re la  manifattura,  per  ottenere  la  preferenza. 
Io  ho  fpiegato  la  ragione  , per  cui  nel  ballo 
prezzo  dei  viveri , diminuifce  il  travaglio  dei 
fatiganti  . EiR  diventano  pigri,  e neghittoli  , 
perchè  mancano  dello  ftitnolo  imperiolo  del 

, bifo- 


bi fogno  , e dell*  occafione  dì  esercitare  la  lo- 
ro  induftria,  recando  privi  di  tanti  Avvento- 
ri, quanti  fono  i Lavoratori  delle  Campagne, 
c i Poffeflòri  delle  Città  . < Un  uomo  renduto 
pigro  per  abito,  benché  dotato,  naturalmente 
d’  ingegno,  fé  non  venga  urtato  frequentemen- 
te dalla  molla  potente  della  necefsità , non  fi 
fquote  giammai  da  un  letargo , che  opprime 

10  fpirito , e che  in  efso  incatena  la  facoltà 

più  preziofa  dell’uomo  civilizzato , f Arte  dell* 
Invenzione.  ...  . : 

Ma  fe  l*  incarimento  de*  prezzi  efige  un 
più  lungo  lavoro  , allora  fuccede  , che  molti 
dotati  d*  ingegno  fi  (Vegliano  dall*  inerzia  , e 
aftrerti  a fcegliere  tra  la  fatica,  e 1*  induftria, 
fanno  ufo  di  tutta  la  forza  del  loro  fpirito 
per  migliorare  quell’  Arti,  che  efercitano,  on- 
de 1*  eccellenza  delle  medefime,  accrefcendo- 
ne  il  prezzo  , compenfi  quella  maggior  fatica 
che  fi  rifparmiano  , e gli  ponga  in  grado  di 
vivere,  fenza  1’  accrefcimento  di  un  più  du- 
ro travaglio  . 

Gl’  Inglefi  corretti  ad  alzare  la  mano  d* 
opera  per  la  prefsione  delle  loro  Tafle,  e per 

11  prezzo  della  fufsiftertza  , hanno  accrefciuro 
il  valore  alle  loto  manifatture  con  migliorar- 
le . Si  ftudiano , in  confeguenza , nuovi  metodi 
Economiei  , per  diminuire  il  difpendio  nella 
fabbricazione,  e foftenere  il  concorfo  nei  Mer- 

/#  cati  ftranieri/  In  una  parola  1*  induftria  degli 
Artefici,  e dei  Mercanti  , riceve  un  impulfo 
a pcnfare,  e a combinar  nuove  idee  per  in- 
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ventare»  o perfezionare  i generi  fufcettibili  di 
commercio.  Quindi  è,  che  1’  Arti  fono  certe 
fpecie  di  Piante,  che  vegetano  più  floridamen- 
te nei  Paefl  Aerili  , che  nei  fertili . L’  indu- 
ftria  nata  nell'  Afta,  trafmigrata  nell’  Affrica, 
domiciliata  finalmente  in  Europa  , non  fcelfe 
per  filo  foggiorno  , che  le  fpiaggie  più  ari- 
de , i diflretti  più  umidi  , i monti  pietrofi  , 
f Ifole  difabitate.  La  difficoltà  di  fufliftere  , 
fu  Tempre  la  Madre  dell’  Induftria,  che  gene- 
rò 1*  opulenza  . Da  quefia  poi  ne  nacque  la 
comoda  inerzia,  che  priva  dì  attuali  prementi 
bifogni , accolfe  in  grembo  1’  ozio , la  mollez- 
za, ed  il  ludo,  e bandì  1’  induftriofa  fatica  , 
che  trovò  nuovo  afilo  tra  i popoli  poveri  . 
Dal  Commercio  dei  Fenici  , fino  agli  ultimi 
tempi  di  quello  degli  Olandefi  , 1’  Moria  c» 
parla  continuamente  di  quefla  filiazione  collan- 
te nella  natura  . La  Repubblica  di  Firenze  è 
un  patrio  efempio  di  quelle  vicende  naturali 
nell’  induflria  degli  uomini . . • 

Non  bifogna  dunque  fomentare  negli  uo- 
mini la  tendenza  all’  inerzia,  fe  fi  vogliono 
induftriofi . Io  non  intendo  già  d’  approvare  la 
barbara  maffima  di  condurre  »li  uomini  all’In- 
p*  , / duflria  per  la  firada  di  una /arrafirta  miferia. 

' Quella  empia  Politica»  che  fu  una  volta  la 

mafchera  della  avidità  finanziera  di  Europa,  è 
tanto  aborrita  .dalla  ragione,  e dalla  umana 
fenfibilità  , che  mi  tremerebbe  in- mano  la  pen-  t 
na , fe  ardirti  di  fot tofcri vermi  ai  fofifmi  del- 
la Tirrannide.  Ma  panni  ugualmente  barbara, 

quan- 
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quanto  cieca  quella  Politica,  che  pretende  d» 
ftabiljre  le  manifattore  falla-  miferia  di  quelli 
che  debbono  Confurnhtle/yfta  non  intende  V in-/7/> 
tcrefi’e  dell’  Atti , e ' hu*cè  ad  efle  , mentre'7  * 
vuol  follevarle . Elfa  impedifce  all’  Induftria  la 
perfezione  de’  fuoi  lavori,  perchè  arreda  quel 
moto  vitale,  che  la  Natura  ha  imprellò  ne* 
prezzi  de’ viveri,  per  tenere  in  continua  agi- 
tazione lo  fpirito*  umano , e per  impegnarlo  ai 
progredì  nell’ Arti,  a mifura  , che  fi  rende  ne- 
ceflario  un  profitto  maggiore  per  guadagnarli 
la  furti  fténzà . Quando  l’ Induftria  Civica  \ li- 
bera nella  fabbricazione,  e nei  prezzi  de’faoi 
prodotti,  non  può  mai  efterle  permciofa  un’ 
eguale  libertà  nei  prezzi  dell'  Induftria  Cam- 
peftre  . La  natura , che  ha  dichiarato  giuda 
quefta  cgualianza  di  libertà  , faprà  fuggerire 
alla  parte  più  debole  i necelfari  compcnlì  per 
livellarli  colla  più  forte,  in  quefta  tacita  guer- 
ra di  ogni  l’pecie  d’  Induftria  interna , è dato 
di  fperimentare  1’  eftenfione  dello  Spirito  uma  - 
no , e dell’  ingegno  de’  Popoli , come  appunto 
nelle  Battaglie  li  mette  a prova  tutto  il  valor 
militare.  i •: .. ... 

In  terzo  luogo , l’  alzamento  de’  prezzi  han- 
difee  V ozio,  e il  mal  coftume  dalla  Società  . 

Palsò  quella  prima  età-d-el  Mondo  , in  cui  gli  uo- 
mini tutti , eflendo  ugualmente  ricchi , Perfona  al- 
cuna non  efentavali  dal  lavoro.  In  oggi  adon- 
ta del  comando  d’ Iddio , che  condannò  f uo- 
mo a mangiare  il  pane  col  fudore  della  fua. 
fronte,  fi  vede,  che  quegli,  chtf  godono  di 
Tomo  II.  P.  HI.  P - i tutto , 
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tatto,  fono  precifafflente  coloro»  che  fidano 
meno  degli  altri  . Ma  quello  nuovo  ordina 
' di  cofe , lungi  dal  dWftinaire  la  neceflità  del  la- 
voro , l’ accrefce . Quanto  maggiore  farà  il  nu- 
mero delle  Perfone , che  refleranno  in  ozio  » 
tanto  più  converrà , che  gli  altri  lavorino  per 
nutrire  fe  flelfi , e gli  oziofi . Quindi  era  maf- 
fima  degli  antichi  Chinefi , che  qualora  tro- 
vavafi  un  uomo,  che  non  lavoraffe  , qualcun’ 
altro  foffriffe  necefTariamente  la  fame;  fu  que- 
llo principio  uno  dei  loro  Imperatori  della  , 
Famiglia  dei  Tanghi , fece  diflruggere  un’  in- 
finità di  Monafleri  de’  Bonji  (114)  , 1’  oziofa 
devozione  de’ quali  affamava  l’Impero.  Tutti 
i faggi  Governi  non  foffrono  nel  feno  del 
travaglio,  e dell’  Induflria  quel  genere  d’ozio 
politico , che  non  contribuifce  alla  Società , nè 
col  lavoro,  nè  colla  ricchezza  » che  acquiila 
fenza  giammai  perdere;  che  venerato  dal  vol- 
go , efecrato  dal  faggio  , non  vegeta  full’  Al- 
bero dell’  Induflria  , che  per  afforbirne  1’  u- 
more  vitale , e renderne  Aerili  i rami  più  fe- 
condi . Dal  che  ne  nafce  , che  uno  dei  prin- 
cipali oggetti  di  ogni  favia  Legislazione  fu  fem- 
pre  quello  di  bandire  dalla  Società  1’  ozio  gra- 
vofo,  ed  inutile  dei  Cittadini  (125).  Io  non 
riferirò  tutti  i mezzi,  che  furono  impiegati  in 
diverfi  tempi,  da  quafi  tutti  gli  Stati,  per 
confcguire  quefl’  ottimo  fine . Io  dirò  folo  che 
tutti  i rimedi  fi  rendono  inutili , mentre  fi  la- 
fciano  fuffiflere  le  caufe . L’  ozio  politico  de- 
riva da  molte  forgenti , ma  la  principale  fra 
tutte,  è il  baffo  prezzo  de’ viveri. 
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Ho  detto  pii  volte  , che  lo  (limolo  del- 
la vita  attiva  è la  nece/Iità  di  cudodire  , o di 
aumentare  i comodi  della  diffidenza . Nel  baf- 
fo prezzo  dei  viveri , quello  (limolo  è tanto 
debole,  che  fpeffo  diventa  infenfibile.  Poche 
ore  di  lavoro  ballano  a far  vivere  un’  Artigia- 
no. La  pigrizia  sdegna  di  adattarli  volonta- 
riamente ad  una  giornata  più  laboriofa . Ella 
confuma  più  volentieri  1’  ore  rapite  all’  ucil 
fatica,  nella  difsipazione , e nell’ozio.  Ella  (i 
fcorda  di  elTere  dedinata  dalla  Provvidenza 
al  Travaglio,  e lafcia  alle  paffioni  più  nemiche 
del  lavoro  tutta  la  loro  energia  . Quindi  li 
veggono  duoli  numeroli  di  Perfone  nate  per 
il  lavoro  attnipparli  intorno  ad  un’ Ciarlatano , 
che  diverte  il  lor  ozio,  e vende  le  fue  ampol- 
lofe  menzogne  alla  credula  femplicirà  di  codo- 
ro . Non  (i  prefenta  Giocolatore  alla  Piazza 
fenza  attirarvi  un  Concorfo  di  Spettatori  ; non 
li  apre  Teatro,  non  s’inventa  fpettacolo  , a 
cui  la  curiofità  del  Popolo  fatigantc  non  voglia 
prender  parte,  in  pregiudizio  delle  manifattu- 
re. (126)  Io  non  nego  alla  Povertà  indudrio- 
fa  il  diritto  di  follcvarc  la  durezza  della  fua 
condizione  con  i piaceri  dell’  Innocenza.  So 
bene , che  è ingiudo , quanto  barbaro  quel  (i- 
ftema , che  allontanando  il  Popolo  minuto  da- 
gli onedi  follievi  della  Società , lo  condanna 
ad  un  improba  micidiale  fatica,  e in  vece  di 
allettarlo  al  travaglio,  glie  lo  rende  troppo 
afpro , ed  odiofo . Ma  non  bifogna  fomentare 
negli  uomini  con  Idituzioni  arbitrarie  la  ten- 
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denza  all’  inerzia.  Bifogna  anzi  animar  la  far 
tica  con  gli  flimoli  della  Natura , fenza  ren- 
derli debitori  delle  coofeguenze . Quanto  è fla- 
to mal*  intefo  dai  trapalati  Legislatori  quello 
lemplice  fiftema  della  natura  per  prevenire  l* 
ozio , e i delitti  ! Le  loro  Leggi  fono  Hate  Tem- 
pre elul’c  dalla  artiliciofa  pigrizia  degli  uomini. 
Elle  volevano  ellirpare  f effetto , mentre  lafcia* 
vano  fulfifterc  la  cagione^.  In  fatti  fcorrendo 
1*  Europa,  li  vede  i’  ozio  politico  in  ragione 
inverfa  del  prezzo  dei  vivéri . L*  oziofa  popo- 
lazione fi  condenfa  facilmente  là  in  quei  faeli, 
dove  la  fulìiftenza  non  colla  molta  fatica  - Si 
ammira,  e fi  loda  dai  mal’  accorti  quella  ri- 
pienezza di  alcune  Capitali  popolate  dal  rifiu- 
to delle  Nazioni,-  che  trova  in  feno  delle  me- 
defime  la  tolleranza , e il  divertimento  dell’ 
ozio.  Il  Filofofo  non  vede  in  elle,  che  le  Tom- 
be magnifiche  degli  Stati , fabbricate  da  un’  i- 
gnorante  fuperbia , per  feppellirvi  1’  Arti , e | 
Meftieri . 

Dall’  ozio  al  mal  coftume  non  avvi  , che 
un’  breve  palio;  Quegli  Artefici,  o Lavoranti, 
i quali  dopo  brevi  ore  di  occupazione  mecca- 
nica , vogliono  aliai  tempo  quotidiano  per  di- 
vertirli, diventano  appoco  appoco  tanto  amici 
dell’ ozio,  che  reflringendo  jnfenfibilmente  V 
ore  del  Lavoro,  fi  avvezzano  ad  un’  inerzia 
perfetta . La  vita  più  comoda  » trova  molti 
ieguaci.  Si  comunicano  reciprocamente  l’orro- 
re per  la  fatica,  e li  animano  colla  fperan-za , 
e col  paragone  delle  loro  fòrti  , alk  vita  fcio- 
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perita  del  vagabondo.  Quindi  hanno  origine  , 
più  che  dalle  fventure , i validi  Mendicanti , e 
i Confamatori  molefti  delle  fatiche  della  Po- 
vertà induftriofa . I primi  formano  nella  Na- 
zione quella  Clafle  di  Popolo , che  vive  a ca- 
rico della  Società  faticante,  dillruggendo  coll* 
ozio  quegli  utili , che  efli  pure  potrebbero  con- 
correre ad  aumentare,  e che  tramanda  nei  figli 
con  dnl  perniciola  educazione,  il  più  nocivo 
di  tutti  i mellieri*  laqueftua.  (127)  Altri  do- 
tati d’  Ingegno,  ma  f'enza  poflefio  patrimonia- 
le , abborrendo  gli  acquifti  legittimi  dell’  In- 
duftria.  applicata  alle  manifatture,  fi  deftreggia- 
no  nell’  arte  di  vivere  a danno  de’  meno  ac- 
corti ; Le  Taverne*  e i Poftriboli  fono  i fol- 
lievi  ricercati  dai  validi  Mendicanti , alimenta- 
ti dai  furtivo  dalia  pubblica  Carità.  Le  Bifche, 
i Ridotti,  i Giuochi  d’  azzardo  , le  collufioni 
de’  femplici,  fono  i fondi  fruttiferi,  dai  qua- 
li la  frode  ingegnofa  dei  Secondi,  ritrae  la 
larga  fufliltenza  de’  vizi . Da  quelle  dalli  fte- 
rili , e perniciofe , fi  propaga  l’ infezione  ai  mal 
difpofti , e inlenfibilmente  corrompe!!  il  Corpo 
intiero  ile’  fàtiganti  * La  diflipazione  tra fc ina  al 
mal  collume  anche  quegli , che  non  abbando- 
nano f Arte , per  vivere  o di  accatto  , o di 
tapina*  o di  frode.  Il  libertinaggio,  e la  cra- 
pula riempie  il  vuoto,  che  l’ozio  volontario 
lafcia  negli  fpazzi  del  tempo  dcllinato  al  la- 
voro. Si  moltiplicano  i delitti  iri  mezzo  al  ri- 
gor delle  Leggi,  armate  di  pene  inutili  per 
frenarli  . Efaroinate  da  Filofofo  i monumenti 
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dei  Tribunali*  che  ci  confervano  la.  ferie  au- 
tentica , e fcandalofa  delle  azioni  criminali 
degli  uomini . Là  voi  icopr irete  la  caufa  ge- 
nerale  di  tanti  misfatti , che  difonorano  la  fpe* 
eie  umana.  L'ozio,  quello  nemico  fatale  della 
pubblica  tranquillità*  è quello*  che  accende  le 
ride  in  mezzo  al  gioco,  ed  al  vino,  che  fe- 
duce  la  femplice  Verginità,  che  inlidia  l'ono- 
re del  Talamo,  che  rapifee  altrui  le  foflanze 
colla  forza,  o con  1’  artifizio. 

Saranno  fempre  occupati  i Governi  nel  pu- 
nire i delitti  ? Non  rimonteranno  giammai  ai 
principi  univerfali  per  indagare  le  Caufe , e di- 
minuire la  forza  delle  medefime,  onde  preve- 
nire i delitti?  Non  è polfibile,  è vero,  il  ri- 
durre la  turbolenta  attività  degli  uomini  ad  un* 
ordine  Geometrico , fenza  irregolarità , e con- 
fufione.  Ma  è per  altro  facile  imprefa  di  con- 
durli al  minimo  grado  poilìbile  d’  infelicità  » 
che  è il  fine  principale  di  ogni  buona  Legi- 
slazione. Il  proibire  una  moltitudine  d’azioni, 
e di  oggetti,  che  alimentano  1*  ozio,  può  ef- 
fere  un  utile  prefervativo  per  un  Corpo  Sa- 
no, ma  inutile,  fe  non  perniciofo  per  un  In- 
fermo. Bifogna  recidere  1’  albero,  ed  eradi- 
carlo, fe  non  fi  vuole  , che  germogli  di  nuo- 
vo . Volete  diminuire  i delitti  ? Fate  , che  1* 
ozio  politico  fia  l’opera  delittuofa  degli  uomi- 
ni, e non  della  Legge.  Abolite  con  man  for- 
te, e generofa  quegli  ftabilimenti  arbitrari  , 
che  inducono  un*  ozio  neceflàrio  nella  Nazione . 
Fra  quelli  ha  il  primo  luogo  il  fillema  dei  Re- 
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gelamenti  fu  i viveri,  per  i quali  fermandoli 
negli  uomini  1* attività,  fi  fpingono  inceflànre- 
mente  all’  ozio  amato  dalla  fifica  inerzia . Si 
diftrugghino  quelli  regolamenti  fabbricati  da 
fpiriti  deboli  in  favore  dell’  Arti , che  opprimo- 
no. Si  rilafci  ai  prezzi  la  libertà  naturale  , e 
lì  vedranno  apparire  ne  medefimi  quelle  re- 
golari ofcillazioni , che  obbligano  all’  attività 
la  fatica,  e l’ induftria.  I Poifidenti,  ed  i Col- 
tivatori, che  formano,  in  un  paefe  agrario,  la 
Nazione  propriamente  detta,  acquiltando  una 
fortuna  più  comoda , animeranno  l’ Arti  con  i 
lavori,  e con  i pronti  llipendi.  Gli  Artigiani 
obbligati  dalla  prelfione  del  prezzo  dei  viveri 
ad  un  più  lungo  travaglio,  ed  occupati  Tem- 
pre dall’abbondanza  de’ lavori , non  averanno 
occafione  di  diflrarfi  dalle  loro  Officine,  e di 
cominciare  urta  vita  dilfipata  per  terminarla 
preflo  in  un’ozio  inutile,  e ne’  vizi.  Quindi  li 
diminuirà  la  fomma  degli  ozioll  politici , e con 
elfi  la  ferie  di  quei  delitti,  che  nafeono  im- 
mediatamente dal  mal  collume,  figlio  dell’ozio. 

Quelli  benefici  effètti  fi  fono  realizzati  in 
Tofcana,  dopo  che  in  confeguenza  de’  principi 
ferviti  per  bafe  alla  nuova  Legislazione , il  Go- 
verno, neutrale  fra  il  venditore , ed  il  compra- 
tore, non  fi  è ingerito  nei  prezzi.  La  libertà 
del  Commercio  ha  operato  tatto  da  per  fc  llef- 
fa  . Accfefcendo  necefi’ariamente  a qualunque 
clafie  del  popolo  faticante  i mezzi  di  fulli- 
Henza , ha  renduto  neceflaria , ed  utile  l’ indu- 
ilria , e condannato  l’ ozio  all’  infàmia , ed  alla 
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indigenza.  Senza  richiamare, in  vigore  le  Leggi 
derivate  dalla  Repubblica  di  Firenze , che  con- 
vertivano una  Città  di  liberi  Artigiani , in  un 
Convento  di  Frati/  che  intendevano  di  regola- 
re l’ ore  della  fatica  a Tuono  di  j campanello 
(128),  come  quelle  del  Refettprio  > e d«l  Covo 
in  una  Società  d’  Uomini  fohiavi  alla  Regola; 
che  fi  lafingavano  di  prompvere  l’ indyflria  ne- 
gli Artefici,  con  fiftetnarne  i lavori  ; (129)  che 
confacravano  l’ ozio  1 e ne  aumentavano  la  più 
fecondi  forgcnte,  mentre  impiegavano  i mezzi 
inutili  per  diftruggerlo^1  Che  finalmente  gvyda-r 
vano  gli  Uomini  al  buon  coftume , moltiplican- 
do con  prodiga  * e inutile.  Teveri  tà  , i barbari 
tormenti  Tuggeriti  dal  difpotifmo  di  Qna  fan- 
guinaria  Giurìfpruden^a/  fenza  impiegare  quelli 
mezzi  ridicoli,  inutili,;  perniciofi,  crudeli,  la 
fola  reftituzione  della  |ibertè|  naturale  ai  prezzi 
de*  viveri,  ha  Tatto  cj,efe£WL  in  Tofcana  la  quan- 
tità del  travaglio,  il  raffinamento  dell’ Arti,  ed 
ha  riflretta  la  sfera  degli  òziofi,  e dei  Delin- 
quenti . (1  30)  r ,* 

Quindi  refulta , che  T accrefcimento  nel 
prezzo  dei  grani,  non  i in  conto  alcuno  con- 
trario alle  combinazioni  della  nuova  Politica . 
Fra  flato  anzi  annunziato,  e defiderato  T au- 
mento dei  prezzi  come  legittimo  , e falytare 
alla  pubblica  Caufa . Ma  Te  egli  è flato  talora 
più  forte  del  bifogno,  Te  il  grano  è flato  ven- 
duto nella  Capitale  fino  in  81  lire,  16.  foldi, 
e 8.  denari  lo  flajo  (131)1  Io  fon  ben  lontana 
dal  convenire,  che  fia  opera  della  libertà  V 
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eccedo  accidentale  nei  prezzi:  di  quello  genere. 
La  nuova  benefica  Legislazione  accordando  la 
libertà  nel  Commercio  delle  Derrate , non  avea 
già  prom  e fio  di  garantirci  dalle  cattive  rac- 
colte , e dallo  (concerto  delle  ftagioni . Afiicu- 
rava  (blamente,  che  nei  cafi  infelici,  la  liber- 
tà farebbe  fiata  un  prefcrvativo  eccellente  da- 
gli accidenti  funefti,  ai  quali  ci  damo  trovati 
cl'pofii  nel  fiftcma  di  reftrizione  : Che  nelle  me- 
defimc  circoftanze  , in  cui  la  careftia  , una  vol- 
ta, compariva  crudele,,  e fterminatrice , non 
avremmo  provato  altro  , che  l’ inconveniente 
dei  prezzi  cari:  Che  quefti  prezzi  medefimi  fa- 
rebbero fiati  più  uguali  per  tutto  il  Gran-Du- 
cato : Che  la  lontananza , e la  maggiore , ò mi- 
nore agevolezza  nelle  comunicazioni , c l’ utile 
del  Mercante,  avrebbero  coftituito  l’unica  dif- 
. ferenza  ne’  prezzi , e che  non  fi  farebbero  più 
vedute  alcune  Provincie  ridondanti  di  grano, 
ed  altre  obbligate  a comprarlo  a prezzi  efor- 
bitanti  le  facoltà  attuali  de’  confumatori  * (131) 
Fino  al  prefente  giorno , noi  non  pofsiamo 
accufare  il  Legislatore  di  edere  fiato  ingannato 
da  false  fperanzc.  Una  folla  di  avvenimenti 
ftraordinari  è concorfa  a formare  il  rincaramen- 
to  dei  grani.  Noi  abbiamo  fofterto  le  careftie, 
e lo  raccolte  mediocri  in  una  quantità  non 
comune,  dopo  l’epoca  del  nuovo  fiftema:  Il  con- 
corda di  quefie  circofianze  fopraggiunte  nel  mo- 
mento medefimo  della  mutazione,  ha  rcnduta 
più  fenfibile  la  Crifo  al  Popolo,  perchè  egli 
non  aveva  per  anche  avuto  tempo  di  orizzon- 
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tarfi  alla  nuova  Legislazione  « e la  terra  tinel- 
lo di  riceverne  1*  influenza . Ma  il  problema  da 
icioglicrfi,  coniifte  nel  fapere,  che  cofa  fojje  ac- 
caduto in  quelle  circojlanze , fitto  il  Governo  del- 
le Leggi  proibitive . Se  è dato  d’ interpetrare  il 
futuro  con  l’analogia  del  partàto*  io  non  dubi- 
to di  aderire,  che  il  Quadro  da  me  elpoilo  fu- 
periorrtiente  (133)»  farebbe  ricomparfo  ih  To- 
fcana  a defolafe  l’ infelici  abitanti.  Ma  fattogli 
Aufpici  delle  nuove  Leggi , noi  non  abbiamo 
conofciuto  altri  mali»  che  quello  di  un  aumen- 
to di  prezzo,  ma  generale,  proporzionato,  e 
non  eccefsivo . In  mezzo  al  più  alto  prezzo  de’ 
Viveri  di  ogni  fpecie  le  campagne  han  veduto 
riaflumere , e moltiplicare  i lavori  già  da  più 
anni  dimefsi , ed  abbandonati , e la  Capitale , 
fopratatto  , ha  veduto  abbellirli  , ed  ornarli 
tutte  quali  le  fue  Contrade  di  tante  fabbri- 
che, quante  forfè  non  ne  vide  in  un  mezzo 
Secolo  addietro.  Quello  accrelcimento  di  lavo- 
ri , nell’  Epoca  appunto  dell’  accrefcimento  de* 
prezzi , difende  per  Tempre  il  Popolo  faticante 
dai  pericoli  della  fame,  ai  quali  rimaneva  efpo- 
fto  per  intervalli,  nel  vecchio  liftema.  Se  egli 
paga  tìn  tal  vantaggio  ineftimabile,  con  un  au- 
mentò annuo  de’ prezzi,  è cofa  giulla,  e non 
otierofa;  fe  egli  paga /a  prezzo  più  caro  nelle 
raccolte  cattive,  è cofa  d’  obbligo  indifpenfa- 
bile,  poiché  il  Coltivatore,  non  può  vendere 
la  fua  Grafcia  al  prezzo  medelimo  , quando 
raccoglie  la  metà  meno.  Dunque  prefentemente 
il  foftenramento  più  neceflàrio,  farà  Tempre  à 
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portata  di  tutti,  pagandolo  proporzionatamen- 
te al  tempo,,  ed  alle  circoflanze  delle  Raccol- 
te: fpetta  all’ induftria,  alla  fatica,  all’econo- 
mia il  cercar  dei  compenfì  . L’ unica  cofa  -,  che 
il  Popolo  lavorante  pofl'a  efigere  dalla  giuftizia 
-\i  diftributiva  del  Legislatore,  fi  è quella,  che  la 
Finanza  non  gli  tolga  i mezzi  per  fupplire  ai 
propri  bifogni  renduti  più  difpendiofi  da  una 
favia  Politica,  e che  venga  reftituita  intiera- 
mente al  medefimo  un’eguale  libertà  nei  prezzi 
delle  proprie  mercedi  (134);  feemare  le  facol- 
tà del  Popolo  da  una  parte  , e feemare  poi 
dall’  altra  i prezzi  dei  viveri  per  proporzionarli 
al  fuo  mifero  flato,  egli  è lo  fletto  che  con- 
fondere tutte  le  regole  di  Giuftizia , e di  pub- 
blica utilità , e queflo  è quello  , che  è flato 
fatto,  fino  all’Epoca  della  nuova  Legislazione. 

E’  un  imprefa  tanto  temeraria , quanto  im- 
ponibile, ad  effettuarli  il  Livellare  i prezzi  dei 
Grani  , non  fecondo  i rapporti  della  natura  , 
ma  del  capriccio  degli  uomini . L’  oggetto  dei 
pubblici  ftabilimenti  Annonari  era  quello  di 
ottenere  forzatamente  una  eguaglianza  ne  prez-1 
zi,  ad  onta  delle  raccolte  fteriliy  che  ne  fa- 
cevano necettariamente  variare  il  Livello  . Ma 
fe  fi  efaminano  intrinfecàmente  i metodi  pra- 
'p*'  ticati  df\V  Annona  di  Firenze  per  confcguire 
quella  ideale  proporzione  ne  prezzi , noi  tro- 
veremo, che  tutto  fi  riduceva  a un  puro  giuo- 
co di  mano*  per  colludere  la  femplicità  della 
Plebe.  Il  Magittrato  Provveditore  dei  viveri, 
amminiftrava  un  Patrimonio  coftituitoli  dallo 
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deipare  il  denaro  neceffario  alle  provvifioni . In 
quelle  urgenze  fi  ricorreva  all’  Impofizione  di 
alcune  talTe  Perfonali , o reali  (135)  per  forma- 
re delle  medefime  tanti  fondi  fruttiferi  , onde 
pagare  I-interéffe  dei- debiti  contratti,  ed  e-, 
equilibrare  ai  difaflri  del  Patrimonio  Annonario 
i lulfidj  dello  Stato.  Quelle  Tafi'e  indirette,  e 
mal  fijuate,  piombavano.  di  lancio  fui  Popolo 
faticante,  e lo  aggravavano  ugualmente  nelle 
careltie,  che  nelle  abbondanze.  Quindi  è,  che 
da  una  mano  fi  vendeva  al  Popolo  la  Graffia 
a un  prezzo  minore  del  naturale , e dall*  al- 
tra efigevafi  dal  medefimo  un’  occulta  com- 
penlàzione . Con  quello  prelligio  fi  accredita- 
va nelle  menti  illufe  del  Popolo  uno  ftabili- 
mento , che  fenza  giovare  realmente  a neflù- 
no,  nuoceva  a tutte  le  Clalfi  degli  abitanti. 

Non  è dunque  un  effetto  maligno  del  nuo- 
vo fiilema  1’  accidentale  incarimento  de’  prez- 
zi, ma  una  confeguenza  infeparabile  dalla  na- 
tura de’ prodotti  di  fuolo.  In  qualunque  Ipo- 
tefi  è d’uopo  foccorabere  a quella  Legge  ge- 
nerale della  Vegetazione.  Ma  ne’  Regolamenti 
la  carellia  dee  edere  più  frequente,  e più  per- 
niciola  , che  nella  Libertà  . Io  1’  ho  dimoflra- 
to  fufHcicntemente  . Ma  prefeindendo  dalle 
circoltanze  di  una  Carellia,  io  follengo,  che  il 
prezzo  della  fulfillenza  crefciuto  annualmente 
in  Tofcana  fopra  la  terza  parte  di  quello,  a 
cui  foleva  limitarfi  da  una  arbitraria  Tariffa 
nel  fiilema  de’  regolamenti  (136),  in  vece  di 
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eflére  un  argomento  di  calamità,  è il  fegno 
più  indubitato  della  pubblica  profperità. 

li  nemico  più  grande  delle  favie  operazio- 
ni de'  Principi  fono  le  grida  del  popolo.  Ef- 
fendo  figlie,  quali  fempre,  dclFfiadaftaia , non 
meritano  , che  di  rado  attenzione  . Simili  ai 
gemiti  dell*  inférmo  , non  debbono  eflere  di 
remora  al  Medico , che  prevede  in  elfi  gli  ef- 
fetti benefici  di  un  rimedio  dolorofo,  ma  fa- 
lutare . Le  fupreme  PotelH , alle  quali  è com- 
inella (a  medicina  de*  Corpi  Politici,  non  deb- 
bono edere  trattenute  nelle  operazioni  dalle 
inopportune  querele  de’  Sudditi  . E'  d’  uopo 
perù  alcoltarle,  per  inveftigare  diligentemen- 
te F origine  delle  medelime  . Quelle  che  li 
ripetono  generalmente , in  conleguenza  dell’ 
alto  prezzo  de’  viveri,  o nafcono  dall’  igno- 
ranza, o dalla  pigrizia. 

Quelh,  nemica  della  fatica,  odia  un  Alte- 
rna neceflìtante  al  travaglio.  Di  eflk  ho  par- 
lato abbaftanza . Quella  non  conofcendo  la  ve- 
ra natura  della  moneta  , produce  i felli  ra- 
gionamenti, le  mallime  inconlìderate , gli  er- 
rori Economici  . Qaindi  , mentre  il  Faefe  li 
arriccbiice  in  contanti , li  odono  lagnanze  di 
miferie  contradette  dall'  apparenza:  s’  invidia- 
no le  Nazioni  vicine,  le  quali  all’  oppofto  fi 
Ugnano  della  lor  forte,  e fono  incontentabili, 
c inquiete  al  pari  di  Noi . Si  rammentano  con 
entufiafmo  i tempi  de’  noltri  Padri , che  furo- 
no ugualmente  abominati  da  loro,  per  loda- 
re quelli  degli  Avi. 
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Se  fi  conofcefse  meglio  da  tutti  la  natura 
della  Moneta»  non  fi  argomenterebbe  più  dall’ 
alto  prezzo  de’  viveri,  la  miferia  generale  del- 
la Nazione  . All’  effetto  di  fviluppare  qucdo 
Miftero  Economico  con  quella  chiara  fempli- 
cità  , che  lo  rende  d’  intelligenza  comune  , 
dovrei  troppo  allungare  quello  Paragrafo  . La 
vera  idea  del  Denaro,  farà  da  me  indicata  più 
ampiamente  in  altro  Capitolo  , dove  il  piano 
dell’  Opera  la  renderà  più  opportuna.  (137)  Ora 
mi  bada  di  far  notare  ai  Lettori  , che  eflen- 
do  la  Moneta  mifura  variabile  delle  cofe  , il 
prezzo  delle  produzioni  naturali  della  Campa- 
gna , dà  fempre  in  proporzione  della  maggio- 
re, o minore  abbondanza  di  denaro  nel  Pae- 
fe  in  quedione  . La  fcarfezza  del  denaro  ren- 
dendolo più  preziofo,  aumenta  il  valore  della 
comune  Milura  , con  cui  i generi  fi  paragona- 
no , e così  vengono  quedi  a pagarli  apparente- 
mente men  cari . L’  abbondanza  di  queda  Spe- 
cie metallica  le  diminuifee  il  prezzo  , c in 
confeguenza , ferma  dante  1"  idefsa  quantità  nei 
prodotti  di  fuolo  , vengono  quedi  a pagarfi 
in  apparenza  più  cari  . Un  efempio  fchiarifce 
queda  Teoria.  Immaginiamo,  che  la  Moneta 
fia  una  mifura  delle  cofe  , come  il  Braccio  è 
una  mifura  delle  lunghezze  . Se  per  vedire  un 
uomo,  nello  dato  attuale  delle  nodre  mifure  , 
fon  necefsarie  5.  Braccia  di  panno,  egli  è cer- 
to, che  variandoli  la  proporzione  del  Braccio, 
dee  ancora  variare  il  numero  delle  Braccia  di 
panno  fufficicnti  al  vedimento  d’  un  uomo  • Se 
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dunque  il  Braccio  (cerna  della  metà  , faranno 
necefsarie  per  il  fuddetro  effetto,  non  più  cin- 
qui, ma  dieci  Braccia  di  panno . Ma  non  'per 
quello  farà  raddoppiata  la  fpefa  , e la  datura 
dell’  uomo  . Si  * alterata  la  proporzione  Arit- 
metica, ma  la  Geometrica  è rimafta  invaria- 
bile nelle  mifure.  L’  iftefso  dicali  della  Moneta. 
Se  per  Ipoteli  fuccedeffe,  che  la  bada  Moneta 
chiamata  Quattrino  rimanefse  diftrutta  , ed  in 
fuo  luogo , con  eguale  circolazione , (i  fodituif- 
fero  i Soldi  , e così  proporzionatamente , ognun 
vede,  che  il  valore  della  Moneta,  nell*  inter- 
no Commercio,  fcemerebbe  due  terzi  , e poda 
una  eguale  circolazione,  farebbe  1’  idefso,  pa- 
gare nel  nnovo  Sidema,  per  uno  Stajo  di  grano 
nove  Lire,  che  nel  vecchio  Sidema  tre  Lire  . 
I Commedibili , dunque , e gl’  altri  generi,  che 
{i  comprano  a più  alto  prezzo,  mentre  prima 
compravanli  a prezzo  più  bado,  non  correreb- 
bero una  tal  forte , fe  moltiplicato  non  folle  il 
Denaro. 

Dopo  la  fcoperta  dell’  America  , la  qua- 
le introdude  in  Europa  una  piena  incredibile 
d’  oro,  e di  argento,  fcemò  il  valore  di  que- 
lli metalli  in  tutti  i Paelì  , che  profittarono 
di  quelle  ricchezze . Ma  1’  Italia  dopo  quell’ 
Epoca  , edendo  rimada  opprefsa  da  un  Commer- 
cio pafsivo,  che  Le  rapiva  infenfibilmente  i frutti 
dell’  antica  fua  indudria  , in  vece  d’  accre- 
fcerfi  in  eda  la  Specie  Monetaria  s’  impove- 
riva ogni  giorno  in  benefizio  de*  Foredieri  , 
che  la  fpogliavano  di  Danaro.  Quindi,  men- 
tre 
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tre  erano  generali  nell’  Inghilterra  , e nelle 
Nazioni  più  commercianti  di  Europa , le  pò- 
polari  querele  full  alto  prezzo  de’  viveri , con- 
seguenza. neceflaria  delle  accresciute  ricchezze, 
f Italia  vedeva  avvilire  ogni  giorno  il  prez- 
zo delle  Tue  Gralce  , e della  maggior  parte 
degli  3-ltri  generi.  (138)  Ridotta  alla  mifera 
condizione  di  trar  vantaggio  dall’  Armi  , che 
le  laceravano  il  fuo  bel  feno,  per  ricoprirne 
le  piaghe  coll’  oro  , e l’  argento  verfato  a 
larga  mano  dalle  Truppe  llraniere  , vedeva 
crefcere  per  intervalli  il  Livello  de  prezzi , in 
confcguenza  di  Guerre , e di  Careftie . Il  noftro 
Paefe  involto  nelle  comuni  calamità  dell’Italia, 
aveva  perduta  l’antica  Superiorità  nel  Commer- 
cio , e fatto  Servo  all’  induftria  ftraniera , era 
obbligato  a Saldare  annualmente  il  Suo  debito 
con  effrazioni  di  denaro . Diminuita  in  Erto  la 
mafia  circolante  del  denaro  , fi  accrebbe  in 
proporzione  quella  delle  merci  particolari,  c 
perciò , mentre  quelle  fcemaron’  di  pregio , ac- 
quillò  la  moneta  un  nuovo  valore  relativo  al- 
la Sua  rarità  . Quindi  è . che  la  battezza  de’ 
prezzi  correnti  in  ToScana,  in  vece  d’  indica- 
re la  prosperità  di  quei  tempi , era  il  Segno 
più  indubitato  della  miferia  della  Nazione . 

Ma  Subito  che  una  fortunata  rivoluzione 
nel  ttftema  Economico,  ha  fatto  variare  la  Bi- 
lancia del  noltro  Commercio , è giunta  la  So- 
cietà generale  a portedere  maggior  denaro,  di 
cui  aumentandoli  in  breve  la  circolazione , ne 
creSce  apparentemente  la  mafia,  c Scema  pro- 
li//». //.  P.llL  Q por- 
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porzionatamente  il  valore . Quindi  è che  i prez- 
zi di  tutte  le  cofe  venali  fono  apparentemente 
crefciuti,  per  pori!  al  Livello  di  quegli  dei 
Paefi  più  denarofi . La  Moneta , eflendo  diven- 
tata più  familiare , e comune  nelle  mani  degli 
uomini,  eflendo  refi  più  facili  i mezzi  per  ac- 
quiftarla,  fi  ftima  meno,  e fi  fpende  più  fà- 
cilmente . (i  59)  Ciò  lignifica  decremento  di 
prezzo  relativo,  e aumento  di  circolazione  . 
Uniformandoli  dunque  alla  verità,  non  all’in- 
ganno delle  parole,  converrà  dire,  che  fia  fce- 
mato  in  Tofcana  il  prezzo  al  denaro,  e non 
crefciuto,  quanto  appanfce , quello  delle  mer- 
ci particolari . 

Invece  di  accafare  erroneamente  la  mife- 
ria  pubblica,  come  caufa  dell’  incarimento  de’ 
prezzi  (che  anzi  dovrebbe  farli  avvilire),  bi- 
fogna  riconofcere  un  accrefcimento  della  ric- 
chezza attuale,  in  confeguenza  del  nuovo  fi- 
fterna , che  aumentando  1’  Induftria , e 1’  Agri- 
coltura nel  noftro  Paefe,  ha  accrefciuta  la  font- 
ina della  Moneta , o elevando  il  Commercio 
efterno  all’  attività,  o ad  una  eguaglianza  fera- 
pre  utile , o rendendolo  meno  partivo . Invece 
d’  invidiare  la  fognata  profperità  di  quelle  Na- 
zioni , che  nell’  avvilimento  de’  prezzi  gemono 
nella  miferia , e prive  d’ Induftria,  e di  de- 
naro, hanno  ricorfo  alla  Moneta  di  Carta  per 
foftenere  1’  interna  circolazione  , paragoniamo 
la  noftra  forte  con  quella  dell’  Inghilterra,  in 
cui  1’  incarimento  della  fuflìftenza  è contem- 
poraneo a quello  della  elevazione  del  fuo  Com- 

mer- 
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mercio.  In  vece,  finalmente,  di  deplorare  la 
perdita  de’  tempi  partati , fcarrt  d’  uomini,  e 
di  denaro,  confidiamoci  nella  certezza,  che  il 
ritorno  de’ prezzi  uguali  a quegli  dei  fecoli  più 
floridi  della  Repubblica  (140),  annunzia  alla 
Tofcana,  riforta  dall’  antica  mifcria,  unq  flato 
collante  di  profperità.  (141) 

$.  VI. 

Rifpojla  al  VI.  Obietto. 

SI  lappone  nel  fiftema  di  libertà  1*  ertflenza 
del  Monopolio,  e l’irregolare,  e faltuaria 
ofcillazione  nei  prezzi  de’  viveri . Io  rifpondo 
a quelle  Ipotert , che  fe  avvi  fiftema  nella  Po- 
litica Economia  diftruttivo  del  Monopolio,  è 
quello  di  una  legittima  libertà  nel  Commer- 
cio; E che  il  mezzo  più  efficace  per  mante- 
nere un  Livello  meno  variabile  nel  prezzo  de’ 
viveri , è quello  di  una  illimitata  concorrenza 
di  tutte  le  Nazioni  del  Globo. 

Il  Monopolio , fecondo  la  Greca  Etimolo- 
gia, lignifica  la  vendita  fatta  da  un  folo , cioè 
la  facoltà  accordata  privativamente  a un  Cit- 
tadino di  vendere  uno,  o più  determinati  ge- 
neri. In  quella  guifa  fi  regolava  il  Commer- 
cio de’  Grani  nel  vecchio  fiftema . Ma  la  li- 
bertà totale  , ed  univerfale  del  Commercio  , 
che  permette  a tutti , fenza  veruna  eccezione, 
di  vendere,  di  comprare,  e di  trafficare,  e- 
fclude  necelTariamente  l’ idea  propria , ed  ori- 
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to  > che  inforghino  quelli  vindici  dello.  Na- 
zione , che  lì  vorrebbe  opprimere  dalla  ric- 
chezza di  pochi,  emuli  anch’  elfi  naturalmen- 
te fra  loro,  rende  irapoffibile  ad  efeguirli  una 
lega  mercantile,  per  occupare  le  Grafce,  e ri- 
venderle a un  prezzo  arbitrario  < 

Ma,  iupponghiamo , che  ad  onta  di  que- 
llo primo  oftacolo,  fi  renda  poflibile  nella  l'pe- 
culariva,  il  Monopolio  d’  induftria  * Io  non  co- 
nofeo  che  due  mezzi  efficaci  per  V efecuzipnc 
di  quello  Piano . O una  focietà  di  arditi  Mo- 
nopolilli  , che  a Calla  comune,  intenda  di  af- 
foggettarli  in  modo  i generi  di  fuffiftenza,  da 
renderli  arbitra  generale  de’ prezzi/T)vvero  una/"; 
moltitudine  d’  Incettatori  divili  fra  loro  nell* 
intcreffe , ma  uniti  nella  Congiura  di  vendere 
a un  dato  prezzo . AH’  effetto  di  efeguire  la. 
prima  ipotefi  è neceflàrio  d’  incaparrare , o di 
comprare  effettivamente  tutti  i prodotti  fru- 
mentari dello  Stato,  £ rutti  quegli,  che  per- 
vengono ad  Effo  dalli  ftranieri . Le  fonarne  e- 
forbitanri  di  denaro  effettivo,  ed  il  credito 
immrnfo,  che  dovrebbero  edere  le  bali  della 
Compagnia , la  rendono  inefeguibile . Se  il  pro- 
dotto interno  ammanta,  per  efempio  a nove 
milioni  di  llaja  in  granaglie,  il  valor  medio 
delle  quali  li  fidi  a cinque  lire  di  noftra  Mo- 
neta , le  fpefe  per  quella  compra  generale  , 
non  fono  minori  della  fomtna  di  6428572.  feu- 
di in  circa,  alla  quale  aggiungendo  quelle  , 
che  fono  inevitabili  per  il  mantenimento  del- 
la Compagnia,  farà  d’uopo  la  coftituzione  di 
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un  fendo  Uguale  a fette  miìlioni  di  feudi  . O 
ra , come  rendere  efeguibile  in  pratica  quella 
Società  in  Tofcana  fenza  fupporre,  che  tutta 
la  Nazione  fi  colleghi  contro  fe  ftelfa?  11  fo- 
lo  credito,  e la  firma  di  pochi,  non  può  fup- 
plire , nelle  noftre  circoftanze , al  bifogno  di 
denaro  effettivo.  Si  tratta  di  fpogliare  i Pof- 
fidenti  dei  loro  Capitali , che  non  fogliono  ce- 
dere, che  a pronti  contanti  . Secondariamen- 
te, il  credito  è confeguenza  di  un  gran  Com- 
mercio, e qui  fi  tratta  d’  incominciate  il  Com- 
mercio con  un  credito  immenfoi  Ma  nell*  I- 
potefi , che  queflo  credito  efiflefie,  valutiamo- 
lo per  un  Tupplemento  alla  metà  del  denaro 
effettivo  , renduto  necefl'ario  per  il  totale  ac- 
quifio  dei  grani  nofirali . Ciò  non  oflante  con- 
verrà fempre  avere  in  pronto  la  fomma  gran- 
de di  tre  miìlioni,  e mezzo  di  feudi  per  fo- 
flenere  quello  Monopolio . Ma  una  tal  fomma 
elubera  le  forze  riunite  dei  nollri  Mercanti , e 
rende  infulfillente  il  progetto  della  Compagnia. 
Ma  nell’  ipotefi , che  fulfiflelTe , quali  capitali , 
qual  credito , non  efigono  le  compre , c l’ in- 
caparramenti  dei  grani  ftranieri^  Supponghia- 
mo , che  l’ Incette  interne  fiano , non  folo  e- 
feguibili,  ma  già  feguite,  e che  la  fpecie  fru- 
mentaria, fia  tutta  in  dominio  dei  Monopoli- 
fti.  E’  certo,  che  fubito  per  la  mancanza  cre- 
scerà il  prezzo  nell’  interni  mercati  ; la  liber- 
tà d’  introduzione  porterà  dei  generi  Elleri 
per  fupplire  all’  interni  bifogni . Se  alla  bocca 
di  tutti  i Potei  > fe  alle  Frontiere  di  tutto  lo 
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to,  non  {tanno  in  fentinella  gli  Agenti  della 
Compagnia  per  fermare  a lor  conto  ogni  fpe- 
cie  di  Vettovaglia}  fe  non  ufano  l’arce,  o la 
forza  di  deviare  le  fpeculazioni  degli  Efteri 
Mercanti , e di  trattenere  quelle  de’  Connazio- 
nali, il  prezzo  abballerà  follecitamente  a dan- 
no degli  Incettatori . Ma  nella  prima  Ipoteli 
le  compre  de’  Grani  ftranieri , che  V alzamen- 
to de’  prezzi  porrebbe  attirar  nello  Stato , fup- 
pongono  un  capitai  di  denaro,  e di  credito 
uguale  al  valore  di  tutti  i grani  , che  circo- 
lano nel  Commercio  generale  delle  Nazioni  . 
Senza  i Tefori  di  Cielo,  fenza  moltiplicare 
all’  eccedo  il  numero  degli  Azionari , è impof- 
fibile  ad  efeguirlì  con  profitto  una  fimile  So- 
cietà in  qualunque  Stato  più  ricco.  Quindi  è, 
che  la  previdenza,  o la  certezza  morale  di  e- 
vento  finiftro  nella  Congiura , dilìgerebbe  nel 
nafcere  un  progetto  fabbricato  dalla  Follia  . 
Ma  nell’ ipotefi , che  la  prepotenza  dei  ricchi 
potefie  opprimere  il  debole,  fpaventare  il  ti- 
mido, e allontanare,  in  fomma,  la  concorren- 
za , non  farebbe  quello  il  fiftema  di  una  Le- 
gittima Libertà  di  Commercio  approvata  dalle 
Leggi , e garantita  dalla  autorità  del  Sovra- 
no . Quando  ogni  mercante  ha  confidenza  ugua- 
le nel  Governo,  quando  la  protezione  delle 
Leggi  , è un  diritto , e non  un  atto  di  Bene- 
ficenza, quando  finalmente  è afiicurata  la  pro- 
prietà, e la  libertà  del  trafporto,  ogni  picco* 
lo  rivenditore  di  Grafce,  non  teme  il  confron- 
to, e la  concorrenza  di  un  Mercante  millio 
nario.  Q 4 Quindi 
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Quindi  in  un*  fiftema  bene  organizzato  di 
libertà,  non  è dato  giammai  di  trattenere  il 
corfo  alla  concorrenza,  che  ftimolata  dall’  in- 
tere (Ve  , li  oppone  perpetuamente  al  difpotifmo 
del  Monopolio. 

Dunque  il  primo  fuppofto  di  Mercanti  a 
Carta  comune , ed  in  Compagnia  non  fuffifte  . 
Nel  fecondo  fuppofto,  cioè  nel  cafo  dell’  Incet- 
tatori divifi  , la  Concorrenza  diftrugge  ugual- 
mente f incette:  Come  potranno  farli  gli  Ar- 
bitri del  prezzo  d’  un  Gene'te  fenza  poflèder- 

10  tutto  ? Ma  quefto  portèllo  generale  è di- 
moftrato  imponibile  ; Dunque  è imponibile  an- 
cora il  difpotifmo  fui  prezzi. 

Infatti,  fe  quella  lega  li  realizzarti  fegreta- 
mente  tra  gli  Attuali  Mercanti  Pofleffori  di 
gran  parte  dei  generi  interni  , chi  potrebbe 
alsicurare*  che  all’  incarimento  confequente  de* 
prezzi  non  forgefl'ero  nuovi  fconofciuti  intra- 
prendenti a fconcertare  le  fpeculazioni  dell’ 
avarizia  ? Erti  forfè  potrebbero  profittare  nel 
corfo  di  un  mercato,  o di  una  Settimana,  ma 
prefto  pagherebbero  cari  gli  ufurpati  profitti. 
In  vece  di  un  mediocre,  ma  pronto  guadagno, 

11  efporrebbero  quelli  incauti  a una  probabile 
rovina  . La  libera  introduzione  , provvedendo 
opportunamente  il  Paefe,  renderebbe  inutili  i 
loro  magazzini,  o li  coftringerebbe  ad  efitare 
i Grani  ai  prezzi  della  natura  , e non  a que- 
gli del  clandeftino  indifcreto  Trattato. 

Inoltre  , fe  quelle  grandiofe  incette  di 
Grani  vorranno  farfi  feparatamente  da  quelli 
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fegreti  Monopolifti , egli  è certo , che  fuppo- 
nendole  anche  nelle  circoftanze  piò  vantaggio- 
fé  per  i Compratori , erti  fi  efporranno  a pa- 
gare il  genere  al  prezzo  più  alto  , filli’  in- 
certezza di  rivenderlo  a prezzi  lucrofi.  L’  E- 
poca  più  profiima  alle  Raccolte  dei  prodotti 
della  Campagna , efiendo  quella  della  loro  mag- 
giore abbondanza,  diventa  il  tempo  più  favo- 
revole per  i Mercanti . Se  quelle  incette  vor- 
ranno farli  colle  migliori  condizioni  per  i Com- 
pratori i bifognerà  ricercare  le  intenzioni  , e 
le  pretcfe  di  molti  Pofieflori  , per  preferire 
il  minor  pofiulante . Ma  quella  pratica  necef* 
laria  per  i Compratori,  attirerà  molti  Mercan- 
ti predo  i Venditori  , e quella  concorrenza 
produrrà  1’  effetto , o d’  incarire  i generi , fic- 
chè  non  più  convenga  l’  acquillo,  ovvero  fa- 
rà ferrare  i Granai,  e le  Conferve  dei  Pof- 
felfori  , per  veder  1’  efito  di  tali  premure. 
Bifogna  lupporre  nei  Pofieflori  di  grano  1’  in- 
telligenza del  proprio  interelle.  Elfi  perciò  non 
vendono  al  primo  Offerente,  e appena  efegui- 
ta  la  mietitura  la  loro  merce:  elfi^ mercanteg- 
giano, come  tutti  gli  altri1.  Elfi -finalmente  cer-. 
cano  il  prezzo  maggiore,  e il  tempo  più  op- 
portuno alla  vendita . I maggiori  Poifidenti  di 
grano  fono  appunto  quegli  , che  azzardano  la 
più  lunga  proroga.  Di  modo  che  fi  rende  im- 
ponibile, anche  per  quello  riguardo  , di  am- 
maliare in  poche  mani  il  totale  de*  generi  in- 
terni, quando  è libera  in  ogni  tempo  la  con- 
trattazione de’  medefimi.  Quindi  è,  che  pre- 

fcin- 
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fcindendo  ancora  dalle  introduzioni  à grani 
efteri,  i foli  Poffeffori  dello  Srato  potrebbero, 
nell’  incremento  de’  prezzi , diftruggere  le  mi- 
re fegrete  de’  Monopolidi. 

Quelle  riflefsioni,  che  li  prefertano  natu- 
ralmente a qualunque  tranquillo  Indagatore  del- 
la verità , dimodrano  chiaramente,  che  1’  idea- 
to generale  Monopolio  d'  Jndujlria , è una  chi- 
mera di  fognato»  . Ma  fe  il  monopolio  non 
può  elidere  nel  generale  dello  Stato,  potrà  e- 
gli  radicarfi  in  qualche  Provincia  ? Le  valle 
popolazioni  hanno  Tempre  in  fe  delle,  nella 
libertà  del  Commercio,  abbondante  la  concor- 


renza . L’  interna  circolazione  fupplifce  oppor- 
tunamente a tutti  i Mercati,  e lì  oppone  alla 
introduzione  del  Monopolio  , coll’  abbondanza 
dei  Venditori , che  corrono  là  dove  gli  attira 
1’  incremento  de’  prezzi . Quanto  più  1’  Indu- 
dria  farà  aflidita  dalla  libertà,  e dalla  prote- 
zione delle  Leggi,  tanto  più  li  renderanno  dif- 
ficili i monopolj  locali.  A quedo  effetto  bi- 


fogna  animare  la  circolazione  , con  favorire 
fpecialmente  i Mercanti,  che  fono  i Condoc- 
/ld^tn^i4^Atierì  dell.-/\La»owgJia,  ed  i Provveditori  par- 
^ f ticolari  delle  Provincie.  Il  Popolo  prende  fa- 


cilmente ad  odiare  quedi  Agenti  neceffarj  dell’ 
interno  Commercio  . Vede  di  mal’  occhio  it 


loro  guadagno,  e difprezza  la  lor  Profeflione, 
per  un  avanzo  di  antico  pregiudizio,  e per  un 
effetto  fegreto  dell’  invidia.  Egli  vorrebbe  ef* 
fer  provvido  di  viveri  gratuitamente  ; ma  tolto 
l’utile,  non  A danno  Mercanti.  E’  inevitabi- 
le 
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le  il  prezzo  artificiale  aggiunto  alla  Grafcia 
per  f utile  del  Mercante , fe  fi  vuole , che  Ella 
fi  fpanda  per  tutta  l*  eftenfione  delle  Provin- 
cie. Nè  fi  creda  , che  una  tale  aggiusta  re- 
partita fulla  mafia  totale  de’  nofcri  generi,  (la 
molto  gravofa  in  un  Commercio  libero,  e a- 
nimato  dalla  concorrenza  . I piccoli  Biadajoli 
rivendono  , quando  trovano  un  utile  di  pochi 
folcii  : tornano  a far  nuove  compre  , e nuove 
rivendite,  e dalla  follecita  circolazione  del  lor 
Capitale  ripetono  i maggiori  guadagni . Quella 
fpecie  d’  uomini  è necefiaria  per  lollencre  l 
interno  Commercio,  ed  è utile  per  la  lor  con- 
correnza con  i grotti  Mercanti . Infatti  fenza 
coftoro , chi  trafporterebbe  il  fuperfluo  da  una 
Provincia  ad  un  altra  ? Se  fi  chiudette  ne  no- 
firi  Mercati  l’ accedo  a quelli  piccoli , ma  nu- 
merofi  venditori,  i Negozianti  locali  divente- 
rebbero i tiranni  del  prezzo.  In  vece  dunque 
di  caricare  di  titoli  odiofi , quelli  utili  Citta- 
dini , invece  d’ imputare  ai  medefitni  un  Mono- 
polio , che  dillruggono , è d’  uopo  accogliere 
favorevolmente  quelli  agenti  del  traffico , e fa- 
cilitarne la  moltiplicazione , affinchè  l’ Induflria 
affittita  dalla  libertà,  c dal  favore,  polla  di- 
flruggcre  da  per  tutto  1’  avarizia,  e 1’  indifcrc- 
to  guadagno,  clic  fenza  il  timore  della  con- 
correnza , degenera  facilmente  in  Monopolio 
Locale . 

Introdotta  adunque  la  piena  Libertà  del 

Commercio,  fembra  quafi  impoffibile  il  Mono- 
polio locale  » Ma  io  non  voglio  diflimulare , che 

le 
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le  piccole , e riftrette  popolazioni , allontanate 
per  pofizione  Geografica  dalla  sfera  del  Traf- 
fico interno,  e fprovviila  di  comode  ftrade  di 
comunicazione,  poflbno  reftare  efpolte  almeno 
nel  principio  della  rivoluzione , alla  rapacità 
di  un  ricchiffimo  Cittadino . Coftui  fituato  in 
mezzo  ad  un  Paefe , in  cui  cagionale  la  Po- 
vertà univerfale  1’  unica  fua  ricchezza , potreb- 
be profittare  del  bifogno  de*  Coltivatori , e de’ 
piccoli  Poflidenti , per  ferrare  ne*  fuoi  Magaz- 
zini le  raccolte  Territoriali , e farfi  in  l'egui- 
to  il  folo,  ed  unico  venditore  nel  corfo  dell’ 
anno.  Quello  nuovo  Talete  (143),  darebbe  luo- 
go ad  una  eccezióne  contro  il  liilema  di  li- 
berta,  lo  non  porto  negare  con  buona  fede  la 
poffibilità  di  quello  Monopolio.  Ma  lo  credo 
tanto  difficile  ad  effettuarli  in  un  Governo  be- 
ne organizzato,  o di  durata  sì  breve,  che  non 
porta  effere  tenuto  a calcolo  nella  fomma  de’ 
Beni , e de’  mali  derivanti  da  un  fillema  Politico. 

Ed  infatti  f incomunicabilità  di  una  porzio- 
ne dello  Staro  con  il  rello  delle  Provincie,  che 
rende  impoflibile,  o difficile  in  pratica  la  cir- 
colazione de’  Generi , e 1’  interno  Commercio , 
è un  ollacolo  alla  libertà,  che  le  impedifee 
di  effere  intiera,  piena,  ed  univerfale.  (144) 
Qaefto  dunque  farebbe  un  vizio  dei  Governo, 
e non  del  fillema,  che  io  credo  utile  , quan- 
do è perfetto ^ Secondariamente  un  Paefe,  in 
cui  fi  verificafle  una  così  enorme  difuguaglian- 
za  nelle  fortune,  da  bilanciare  la  ricchezza  di 
un  folo  quetla  di  tutti  , non  potrebbe  effere 
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in  così  mi  Ter  ^ .Stota , fenza  colpa  delle  Leggi  j** 
opprefsivc  le  forbenti  della  ricchezza  , e l’  in- 
duflria  de’ Cittadini . Poiché,  fe  più  d’  uno  fof- 
fero  ì ricchi,  fi  darebbe  luogo  alla  concorren- 
za interna,  all’  emulazione  de’ Negozianti , alla 
gelolia  di  Commercio,  alla  diftruzione  del  Mo- 
nopolio. Ma  fe  quello  Paefe  forte  nell’ alVoluta 
dependenza  da  un’  folo , non  potrebbe  cercare 
altro  compenl'o,  che  quello  di  fvincolare  le  ma- 
ni all’  Indullria , la  dì  cui  incarcerazione  fareb- 
be Hata  certamente  la  caufa  della  lua  raiferia. 
Quindi,  fe  il  nuovo  iìftema  non  lo  falvafle  im- 
mediatamente dal  Monopolio,  lo  porrebbe  in 
grado,  per  altro,  di  redimerli  in  breve  da  per 
le  Hello , dalla  lchiavitù  . Un  lìllema , dunque 
di  libertà , l'upponendo  la  perfetta  comunicazio- 
\ ne  di  tutto  lo  Stato,  e tendendo  di  fua  natu- 
ra alla  meno  ineguale  diftribuzione  delle  ric- 
chezze, rilafciando  all’  Indullria  tutta  l’  attivi- 
tà per  acquiftarle  , rende  difficile  Y cliftenza 
di  un’  Monopolio  così  violento,  anche  in  una 
riftretta  Popolazione. 

Ma  fupponghiamolo  elidente.  Egli  farà  di 
breve  durata.  In  un  liftema  di  libertà  incipien- 
te , riufeirà  d’  ottenere  al  Monopolifta  un  con- 
fiderabil  vantaggio . Ma  fubito  che  li  l'ente  dal 
popolo  f aggravio  da  una  parte  , e li  vede 
dall’  altra  la  libertà  radicata , e collante  nelle 
più  valle  popolazioni  , li  penfa  ai  compenli 
più  utili  per  redimerli  da  una  feconda  oppref- 
lione  . L’ interelle  d’ ogni  Cittadino,  vegliando 
fopra  I’  ufurpazioni  di  ogni  Cittadino,  è il  più 
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ficuro  garante  , della  pubblica  felicità . Scoper- 
ta facilmente  la  caufa  dell’  incarimento  arti- 
ficiale de*  viveri,  gli  uomini  imparano  ad  ef- 
fer  cauti  dall’  efempio  degli  altri  . Se  f an- 
guria della  popolazione,  e la  difficoltà  de*  tra- 
fporti  allontana  i Mercanti  Efteri  da  quello  Di- 
flretto,  i Paefani  medefimi  anderanno  in  trac- 
; eia  del  buon  prezzo  ne*  Mercati  limitrofi.  Quan- 
do poi  la  piena  ed  univerfale  libertà  facilita  le 
comunicazioni , quando  f Induflria  interna  ha 
preio  vigore,  ceda  affatto  ogni  pericolo  di  Mo- 
noplio  , anche  ne’  più  mii'erabili  , e riflretti 
Comuni  . 

In  confeguenza  di  quefte  riflefsioni  apparifee 
che  il  timore  remoto  di  un  momentaneo  Mono- 
polio Locale,  non  è ragion  (ufficiente  per  l’cre- 
ditare  il  più  utile  di  tutti  i Provvedimenti  . 
Nel  principio  della  Crife  può,  è vero,  foffrire 
una  piccola  parte  più  abbandonata,  ma  il  Cor- 
po intiero  dello  Stato,  ne  gode  immediatamen- 
te quegli  effetti  benefici  , che  diventano  in 
progreflò  comun£  con  Effa . Siccome  non  fi  dà 
Legge  , fenza  abufo  poflibile  , perciò  la  mi- 
gliore di  tutte  è quella  , che  ammette  gl’  in- 
convenienti minori . Si  rammentano  con  trafpor- 
to  gli  abufi  pofsibili  in  un  commercio  libero, 
ma  fi  tacciono  quegli , che  nafeono  neceflaria- 
mcntc  dai  vincoli  , e dalle  proibizioni  . I re- 
golamenti della  vecchia  Politica  , rendono  per- 
petuo il  Monopolio  generale,  togliendo  la  con- 
correnza de’  venditori  , e coartando  i Proprie- 
tarj  a disfarli  della  loro  merce , per  riunirla  in 
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poche  mani  privilegiate  . La  libertà  del  com- 
mercio rende  pofsibile  , ma  di  breve  durata 
un  riftretto  Monopolio  locale.  Quando  cialche- 
dun  proprietario  può  fare  quell’  ufo,  che  vuo- 
le , de’  prodotti  del  luo  Terreno , ciafchedun 
Proprietario  farà  il  Negoziante  di  quelli  pro- 
dotti . Egli  non  vorrà  Scuramente  fpogliarfi  di 
quello  vantaggio;  I foli  vincoli  artificiali,  le 
l’ole  proibizioni  poflbuo  obbligarlo  a cederli  a un 
Monopolifta  avveduto,  per  non  fapere  qual’u- 
fo  farne . Sotto  il  giogo  dei  Regolamenti  An- 
nonari, una  Provincia  può  edere  a cafo  feli- 
ce , ma  di  una  felicità  pafseggiera  , che  coda 
l'empre  un’  Ingiuftizia  adòluta,  ed  il  facrifizio 
della  maggiore,  e miglior  parte  de’ Cittadini . 
La  libertà,  all’  oppofto,  rende  felice  una  Na- 
zione per  {Ulema , e di  una  felicità  permanen- 
te , perchè  fabbricata  fulle  bali  eterne  della 
Giullizia . 

Quindi  è che  fuppollo  anche  podibile  un’ 
Monopolio  Locale  nel  padaggio  dai  Regola- 
menti alla  Libertà,  è quello  un’  male  comune 
all’  antico  fillema , in  cui  il  più  ricco  (I  ren- 
deva 1’  arbitrio  necedario  de’  prezzi , ed  il  fla- 
gello perpetuo  della  Popolazione.  Egli  non  a- 
vea  da  temere  1’  interna  concorrenza  di  un 
Popolo  aggravato  da  una  Legislazione  nemica 
dell’  Indullria , a cui  rapiva  1’  armi  neceflarie 
per  foflienere  la  tacita  Guerra  coll’  opulenza. 
Egli  che  era  il  folo  Pod’eflbre  di  viveri  in  una 
Fortezza  bloccata,  potca  impunemente  eferci- 
tare  la»  tirannide  Mercantile , fenza  temere , che 
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la  concorrenza  edema  veniflfe  a dividere  con 
Elio  i profitti  di  quella  preda . Ciò  che  fareb- 
be abufo,  e palleggierò  accidente  nella  Li- 
bertà del  Commercio,  era  necellità,  e confe- 
guenza  perpetua  di  una  Legislazione , che  op- 
primeva la  povertà  indudriofa,  ed  ifolava  le 
Provincie  dello  Stato,  lacerando  i Membri  di 
un  Corpo  indivifibile , colla  fopprefsione  dell’ 

interno  Commercio  ^ , 

In  quedo  Stato  di  cofe,  io  non  faprei 
molto  valutare  l’ inconveniente  poflibile  , an- 
che nel  fidema  di  libertà  , perchè  dimodrato 
difficile  a fuccedere , e di  breve  durata  e co- 
mune al  fidema  de  Regolamenti . Ma  gli  fi  dia 
il  fuo  giudo  pefo . Sarà  egli  preponderante  nel- 
la Bilancia  de  Beni , e de’  mali  derivanti  dal 
nuovo  fidema?  Il  patimento  incerto,  e patteg- 
gierò di  una  piccola  parte  di  Sudditi  , farà  un 
male  di  pefo  fi  enorme  da  contrapporfi  alla 
matta  totale  dei  Beni  certi , e perpetui  di  tut- 
to lo  Stato  ? Quale  inetto  Politico  bilancierà 
nella  decifione  di  quedo  Problema  ? Quando 
anche  fotte  un  male  inevitabile  , la  fua  leg- 
gerezza lo  renderebbe  indegno  della  preferenza. 

Ma  farà  Egli  un’  male  lenza  rimedio?  Nò 
certamente.  Due  fono  i mezzi,  che  può  impie- 
gare il  Governo  per  impedire  il  Monopolio 
locale.  Animare  la  concorrenza,  la  dove  fi  pre- 
vede maggiore  il  bilogno  . Punire  gli  ufurpa- 
torj  , che  abufano  della  Legge . Il  primo  è il 
folo  , che  potta  impiegarfi  fenza  inconvenienti 
peggiori  del  Male. 
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Ma  il  Monopolio  violento  , ir»  un  fìftema 
di  liberti , contravviene  alle  mire  làlutari  del 
Legislatore.  Egli  non  perde  il  carattere  di  u- 
furpazione  , e lì  mantiene  delitto  . E’  giallo 
dunque  , che  all’  effetto  di  efeguirc  la  Legge 
fia  punita  la  contravvenzione  . Ma  farà  utile 
alla  pieua,  e generale  elocuzione  della  Legge 
la  pena  di  quelli  Rei?  Il  rigore  ufato  contro 
un  Monopolifta  nell’  Epoca  (leda  della  libertà 
del  commercio  fpargerà  naturai  neote  la  diffi- 
denza , e il  fofpetto  io  tutti  » Mercanti . Si 
crederanno  p r oi Dici  gli  am.naffi  di  grano  , e 
mal  lìcure  le  proprietà  . Sarà  incerto  il  ter- 
mine, fino  a cui  1 arbitrio  de’  iVligillrati  per- 
mette il  Magazzinaggio , che  la  Legge  rende 
libero  , e illimitato.  In  quella  incertezza  tue* 
ti  temeranno  1’  abufo  di  un  Giudizio  arbitrario. 
Le  querele  del  Popolo  malcontento  ('parleran- 
no 1’  immagini  del  Monopolio  in  tutti  i ma- 
gazzini di  grano  . Si  moltiplicheranno  le  accufe 
contro  gl’incettatori,  e le  procedure  Criminali 
adoreranno  l’  utile  dei  Mercanti;  I Tribunali 
avvezzi  al  difpotilmo  dell’  antico  dllema  , e a- 
jiimati  più  dallo  fpirito  dell’  intered'e , che  dallo 
zelo  della  Giullizia  , inquieteranno  la  Merca- 
tura  nemica  della  violenza  . In  quello  flato  di 
convuldone  lì  ricaderebbe  nel  Caos  de’  mali  , 
che  li  voleva  appunto  evitare  colla  nuova  Legi- 
slazione. Il  fofpetto,  la  diffidenza,  i pericoli  l"o- 
Ipenderebbero  1’  interno  commercio  . La  vena- 
zione , e la  prepotenza  dei  Tribunali  confi- 
glierebbe ai  Mercanti  Podeffori  di  grano  , di 
Tm$  II.  P.  III.  R ccr- 
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cercare  altro  alilo  alla  lor  proprietà  . Tatto 
il  genere  della  diffidenza  abbandonerebbe  in  un’ 
idante  un  Paefe  mal  ficuro  , e fallace  nelle 
prom  elle  . Si  crederebbe  forfè  , che  una  arti- 
ficiofa  Politica  avelie  ideato  il  progetto  di  lu- 
fingare  coll’  apparenze  di  libertà  , e di  gua- 
dagno 1’  avidità  de’  Mercanti  per  attirare  nel- 
lo Stato  le  loro  ricchezze,  onde  faccheggiar- 
le  più  facilmente  fotto  pretefto  di  Monopolio. 
Quindi  fi  renderebbe  difficile  di  redimire  al 
Paefe  quel  credito  di  ficurezza,  e di  libertà, 
fenza  il  quale  non  è dato  ottenere  i vantag- 
gi promeffi  dal  nuovo  fidema . Ecco  dunque  , 
che  la  pena  del  Monopolio,  in  vece  di  edere 
un  mezzo  opportuno  per  afficurare  1’  efecuzio- 
ne  della  Legge,  prederebbe  ai  nemici  del  no- 
dro  fidema  1 armi  atte  a didruggerlo. 

Ma  il  primo  rimedio,  quello  cioè  di  ani- 
mare opportunamente  la  concorrenza,  fecondo 
Io  fpirito  della  Legge , ne  afficura  l’ efecuzio- 
ne  univerfale,  e non  trae  feco  il  minimo  in- 
conveniente . Durante  il  periodo  della  Nuovj- 
tà,  finché  gli  uomini  non  fiano  feoffi  dallo  da- 
to d’indolenza,  in  cui  gli  aveva  gettati  una 
Legge  didruttiva  dell’  attività , finché  non  co- 
nofeano  1’  utile , ed  il  movimento  del  Commer- 
cio, non  diventano  intraprendenti,  ed  indu- 
driofi . La  pigrizia , il  peggiore  de’  mali  politi- 
ci, gli  rende  talora  incuranti  il  loro  deflo  in- 
terede , anche  quando  lo  conofcono . Un’  uo- 
mo attivo,  e potente,  in  mezzo  a quede  Or- 
de fclvagge  , fi  afficura  i profitti  più  rapidi  del 
* ' Com- 
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Commercio.  Ma  quelli  infelici f quando  poilbno 
eflere  follevati,  non  debbono  abbandonarli  alla 
, durezza  della  lor  forte . E’  duopo  , che  il  Go- 
verno Jon  urti  replicati,  e con  V irruzione  dell’ 
elempio , comunichi  un  movimento , e fegni  una 
direzione  all'inerte  ignoranza,  E’  duopo  pro- 
movere  in  mezzo  a quelle  anguftiate  Popolazio- 
ni I interna , ed  eflerna  circolazione,  per  im- 
pedire, che  un  ricco  abufi  delle  circoltanze. 
A quello  effetto  dovrà  informarfi  per  il  cana- 
le dei  Magillrati  Locali  dei  relativi  bifogni 
delle  Provincie,  ed  infinuare  ai  medefimi , che 
nelle  più  angulle,  e remote  Comunità,  non 
comprefe  nel  giro  ordinario  del  traffico  inter- 
no, ed  elpolle  perciò  a fubire  la  Legge  di  po- 
chi Venditori , fi  debbano  incoraggire  più  per- 
lone  ad  intraprendere  la  profeffione  di  mercan- 
te di  Vettovaglie  per  promovere  la  concor- 
renza. La  fperanza  del  favore  Reale,  e 1’ efor- 
tazioni  di  un  Minillro  animato  dai  zelo  del 
pubblico  bene , poflono  facilmente  dare  una 
molla,  che  l’utile  conferva,  ed  accrefce  . In 
mancanza  di  Capitali  fulficienti  a follenere  V 
wnprela  nei  Cittadini  meglio  difpofti , e più  at- 

nn’  5 Poffono  dal  Governo  immediatamente, 
«olle  debite  cautele,  fomminiflrar  loro  i foc- 
corfi  per  prpvvifioni  opportune  (145),  o rifve- 
ghare  con  buoni  Uficj  lo  zelo  dei  più  facol- 
tofi  a impiegare  qualche  porzione  del  loro  cre- 
ìt0'i°_de,,e  •oro  ricchezze  , per  cooperare, 
e e Piazze , e i mercati  fiano  provvilli  di 
urani*  e dj  Bi»de-  Si  poffono  finalmente,  di- 
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rigere  con  P efortazioni , e con  la  fperanza  di 
iìcuro  guadagno  i mercanti  efteri  a quei  Ter- 
ritori più  bifognofi , e ne  quali  non  folle  pof- 
ìibile  di  rifvegliar  fui  momento  P interna  in- 
duftria , e V attività . Quelle  fono  operazioni 
aliai  facili  in  un*  Governo  bene  intenzionato , 
vigilante,  ed  attivo;  Elle  aflicurano  affai  me- 
glio, che  le  provville  pubbliche,  la  fufliftenza 
generale,  e là  dillruzione  del  Monopolio  loca- 
le. Eflendo  elle  lontane  dalla  coartazione  , e 
dalla  violenza  , non  turbano  1*  efecuzione  di 
una  Leg^e,  che  promette  al  Commercio  la  li- 
bertà . L’ ingerenza  del  Governo  non  può  info- 
fpettire  i mercanti . Egli  non  difcende  all’  e- 
fame  dei  lor  Magazzini1}  non  impedil’ce  le  lor 
provvilioni  , non  imbarazza  i loro  trafporti  : 
più  in  forma  di  perfone  private,  che  pubbliche, 
i Magiftrati  consigliano,  efortano,  non  coman- 
dano. Finalmente  la  preferenza  dovuta  a que- 
llo rimedio  in  confronto  dell’  altro,  e giulli- 
licata  dalla  efperienza  maellra  della  verità . 

La  Francia  nel  1764.,  adottando  il  fillema 
di  libertà  nei  Grani,  pareva  dover  riforgere 
dalla  opprellione  delle  Finanze.  Le  Corti  del 
Parlamento  meglio  intefe  dei  veri  interelll  del 
Regno,  portarono  al  Troho  P omaggio  della 
propria  riconofcetiza , e di  quella  de*  Popoli 
di  loro  Giurisdizione . Ma  lo  fpirito  di  oppofi- 
zione,  e P intereffe  degli  Appaltatori  prevalfe- 
ro  finalmente  in  quella  Lotta  politica  . Le  ri- 
mollranze  de’  Parlamenti  mal  prevenuti  contro 
la  nuova  Polizia  de’  Grani , efagerando  con  vi- 
vaci 
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vaci  Pittare,  i mali  prodotti  dal  Monopolio 
locale  nelle  Provincie,  eftorfero  dalla  fenfibili- 
tà  del  Monarca  le  facoltà  necedarie  per  inqui- 
lìre,  e punire  i Monopolifti . (146)  Ciò  fu  1* 
ifteflo , che  derogare  efpreflàmenre  a una  Leg- 
ge già  contradetta,  ed  attraverlata  arti liciola- 
mente  da  quelli,  che  erano  l’pecialmente  inca- 
ricati della  fua  efecuzione . I mercanti  fpaven- 
tati  dall’  impegno  de’  Parlamentari  di  verifica- 
re  coi  fatti  le  doglianze  prefentate  alla  Corte , 
non  credevan  ficure  le  lor  proprietà.  Si  atten- 
nero dal  Commercio,  ed  interruppero  l’inter- 
na circolazione . Quindi  ne  nacquero  tutti  i 
torbidi , che  fecero  tanto  ftrepito  fopra  i pub- 
blici fogli  dell’  Europa.  Quindi  invece  di  e- 
fperimentare  i vantaggi  della  libertà  nel  Com- 
mercio de’  Grani , fi  tratte  fittamente  un’  nuo- 
vo difguttofo  argomento  della  preponderanza 
de’ Finanzieri  in  quel  Regno. 

In  Tofcana,  al.  contrario,  la  libertà  ac- 
cordata al  Commercio  de’  prodotti  del  Terre- 
no, non  ettendo  impedita  contemporaneamente 
dalla  violenza  , compagna  infeparabile  da  que-  y 
fio  genere  di  Procedure,  ma  diretta  faviamen-  y 
te  dalla  vigilanza  del  Governo  colla  promozio-  . / 
ne  della  concorrenza  (147)  prevenne  1’ a bufo,  y 
che  potea  farli  in  quel  momento  di  Crife,  / 
e fece  riientire  in  ogni  angolo  dello  Stato  i ^ 
benefici  effetti  di  una  libera  circolazione.  Il 
Monopolio  locale  non  potè  molto  arricchirli , 
perchè  diftrutto  nel  nafcerc  dalla  concorrenza 
volontaria  del  Popolo  , c dalle  premure  del 
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Governo , che  procurando  i trafporti  di  Gra- 
no, e di  pane,  ove  era  giovevole  al  buon’ 
fervizio  del  pubblico,  e animando  colle  efor- 
tazioni  lo  zelo , e 1’  attività  dei  Cittadini  più 
amanti  la  Patria , e più  intraprendenti , infe- 
gnò  a tutti  la  firada  più  comoda  d’  arricchi- 
re, con  dedicarli  al  Commercio.  Quindi  (la- 
bilità con  piena  fermezza  quella  Legittima  Li- 
bertà , che  fu  animata  nel  nafcere  da  evento 
ii  fauflo,  e falutare,  il  Popolo*  continuando 
nel  moio  vitale  comunicatoli  dal  Governo, 
ha  Tempre  diretto  la  concorrenza  là  dove  le 
fpeculazioni  dell’  Avarizia  ifolata  minacciavano 
la  tirannide  del  Monopolio.  Ciò  è tanto  vero, 
che  i profitti  del  Commercio  Tofcano  efl'endo 
divifi,  dopo  quell’ Epoca  fortunata,  nel  mag- 
gior numero  poflìbile  di  Cittadini , non  offro- 
no più  lo  fpettacolo  di  quelle  rapide  enormi 
fortune,  che  condenfavano  nelle  mani  di  un  fo- 
lo  le  ricchezze  di  molti  . Ahi  quante  volte  , 
nel  fiflema  de’ regolamenti , il  Monopolio  trion- 
fante Tulle  rovine  del  Popolo  affamato,  racco- 
glieva i frutti  della  Careflia , in  mezzo  alla 
deflazione , allo  fquallore,  e alle  lacrime  di 
lina  intiera  Nazione  ! Dopo  il  difaflro  di  un’ 
anno  calamitofo,  vedeafi  Tempre  fuccedere  alla 
mendicità  di  cento  famiglie  la  ricchezza  di  un’ 
Cittadino.  Quella  fola  profpettiva , quella  pe- 
riodica rivoluzione,  f V argomento  più  indubi- 
tato dell’  efiflenza  del  Monopolio.  Io  mi  con- 
folo  meco  medefimo  , quando  Tento  ripetere 
dalla  bocca  degli  antichi  Monopolifti,  cbe  è 
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troppo  difficile  l'  arricchire  nell ’ attuale  Commer- 
cio de'  Grani . Quella  è la  confcflione  più  au- 
tentica , che  la  libertà  generale  del  Commer- 
cio, è il  freno  più  potente  del  Monopolio,  e 
della  cupidigia  indifereta.  Quello  è 1’  elogio 
più  bello  , che  polla  farli  a una  legge  , che 
tende  a repartir  la  ricchezza  nel  maggior  nu- 
mero, fecondo  il  corfo  dell’ indullria  generale, 
e non  fecondo  i principi  egoiltici  della  ava- 
rizia . Le  Legge  di  Libertà  non  toglie  ad  al- 
cuno la  fperanza  d’  ingrandirli,  per  le  lirade 
Legittime  dell’  indullria , ma  folo  generalizzan- 
do quella  fperanza,  impedifee,  che  le  ricchez- 
ze regurgitino  in  poche  mani  , per  formare 
una  dalle  di  confumatori  indolenti  nella  co- 
mun’  povertà . 

Ecco  dimoftrata  fino  all’ evidenza  colla  ra- 
gione, e coi  fatti  la  futilità  dell’Obietto,  che 
accufa  il  Commercio  libero  di  fautore  del  Mo- 
nopolio . Ecco  conclufo , per  una  ferie  d’  ar- 
gomenti alla  portata  di  tutti , che  un’  Mono- 
polio generale  è una  Chimera  inventata  dal  pre- 
giudizio : che  il  pericolo  di  Monopoli  locali  è 
palleggierò,  e rillretto  a poveri,  e trafeurati 
Comuni  : che  finalmente  il  fillema  di  Libertà 
in  un  Governo  bene  organizzato,  è un  mezzo 
infinitamente  migliore  per  dillruggere  il  Mo- 
nopolio Locale , che  un  Magillrato  vegliante  a 
impedire  la  concorrenza , e più  occupato  a pu- 
nire, che  a prevenire  il  male  fabbricato  dalle 
file  Leggi. 

Ma  che  diremo  dell’  irregolare,  e fattua- 
li 4 ria 
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ria  ofeiìlazione  de!  prezzo,  che  lì  pretende 
derivare  dalla  Libertà  del  Commercio?  Quan- 
to è flato  detto  nelle  rifpofte  agli  Obietti  pre- 
cedenti - diftrugge  quello  timore  originato  da 
Una  funefla  efperienza  de’  Paefi  opprefii  dai 
vincoli.  E’ dimoflrato  infatti,  che  in  un  Paefe 
di  Libertà,  dopo  brevi,  ma  regolari  oft illa- 
zioni tutto  dee  livellarli  ai  prezzi  del  Merca- 
to generale  del  Mondo,  e mantenere  1 equi- 
librio collante  per  tutto  il  corfo  dell’  anno. 
Il  Monopolio,  quel  mollro  formidabile  del  Com- 
mercio che  una  fantaiia  malinconica  vedeva  efi- 
llere  in  mezzo  alla  libertà  de’  contratti  , è fla- 
to annichilato  dalla  concorrenza , come  la  Chi- 
mera fu  dillrutta  una  volta  dal  braccio  forte 
di  Bellerofonte . Ridotti  i prezzi  neceflàriamen- 
te  a un  equo  Livello  e collante,  impolìibi- 
ì le  che  1’  alzamento  fia  tale  , che  ecceda  la 
potenza  de*  Con  fumatori  . Non  vi  é che  il  ca- 
fo  di  una  Cardlia  univerfale  , in  cui  gli  uo- 
mini portano  elVere  affretti  da  una  ferrea  ne- 
ceflità  a gettare  il  Dado  fatale  della  lor  for- 
te. Ma  quella  iporelì,  quando  anche  fi  voglia 
fituar  nella  ClafTe  dei  contingenti  polfibili,  non 
ha  rimedio  in  politica . Abbandoneremo  le  no- 
flre  cale,  fuggiremo  dalle  Città,  renunziere- 
mo  ai  piaceri,  e ai  vantaggi  fociali  per  vive- 
re felvaggiamente  in  Campagnia  feopeita,  on- 
de evitare  1’  avvenimento  polfibile  di  un  Ter- 
remoto locale  ? Quella  farebbe  follia  . La  na- 
tura regola  la  vegetazione,  non  la  diftrugffc. 
In  uri  (Ulema  naturale  fono  affetto  puerili  i ti- 
mori 
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mori  di  un  difaftro  inrimediabile  in  qualunque 
jiftema . Nell’  annate  più  Iterili  la  Nazione  pa- 
gherà caro  il  genere  della  diffidenza,  ma  fa- 
rà provvida  fufficientemente , ed  il  maggior  di- 
fpendio  non  le  porterà  un  moledo  sbilancio  e- 
conomico,  quando  lpecialmente  la  fua  radica- 
ta , e (labilità  Icgi.slazione  accrefcendo  la  ric- 
chezza » 1’  abbia  pofta  in  forze  da  fodenere 
qualunque  fcoflà  d’  accidentale  difaltro . 

Ma  ciò,  che  vanamente  fi  teme,  in  con- 
feguenza  di  una  libertà  illimitata  nel  Commer* 
ciò  de’  prodotti  di  luolo,  è appunto  la  necef- 
faria  terribile  appendice  della  privazione  di 
queda  libertà  . Quede  alterazioni  idantance  nel 
prezzo  de*  viveri,  che  fanno  impallidire  i Mi- 
nidri , e conducono  al  fallimento  il  Negozian- 
te, il  Proprietario,  l’Artigiano,  e l’Agricol- 
tore, fono  inevitabili  in  un  fidema,  che  na- 
turalizza il  Monopolio  nello  Stato,  e vi  pro- 
duce le  Caredie . Quello  raccogliendo  dai  Pro- 
prietarj  più  bifognofi  le  Derrate  a vii  prezzo 
le  traimene  fegretamente , dove  ì’  util  le  chia- 
ma, e converte  1*  abbondanza  della  Natura  nel- 
la penuria  improvvidi  dell’Arte.  Succeduta  1* 
edrazione,  il  prezzo  del  genere  crefce  iftanta- 
tieamente , e il  Monopolio  minaccia  la  diftru- 
zione  del  Popolo.  La  caredia  naturale,  efi'en- 
do  fpedò  la  confeguenza  di  un’  abbondanza 
gravofa  ai  Polle  (Tori  dei  Grani , che  ne  tra- 
forano la  riproduzione  , accelera  il  moto  al 
prezzo  della  lufiìdenza  in  tal  guifa,  che  in  una 
leniniana  percorre  più  di  due  terzi  oltre  la 
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u mctf  comune  . (148)  Quelli  falci  forzati  refi 
tanto  frequenti  nel  noftro  Paefe,  finché  vi  eb- 
be luogo  il  fiftema  fanello  foftenuto  dal  Mo- 
nopolio, per  impunemente  affamar  la  Nazione, 
fono  idee  nuove  per  quegli , che  nacquero  do- 
po 1’  Epoca  della  Libertà . Il  prezzo  del  pane 
crefce,  e fcema  in  Tofcana,  ma  con  ordine 
regolare,  proporzionato  ai  tempi,  e all’  altre 
circoftanze,  che  influifcono  naturalmente  fu  i 
prezzi.  (149)  11  corfo  equabile  dei  noftri  mer- 
cati nel  periodo  di  un’  Ventennio , dimoftra  al 
Popolo  con  i fatti,  ciò,  che  la  ragione  info- 
gna al  Filofofo . La  proporzione  dei  prezzi  in- 
terni con  quelli  degli  efterni  mercati  da  me 
altrove  accennata  (150),  e che  rifcontrafi  fal- 
la faccia  de’  Luoghi  da  quelli  , che  abbando- 

n/o  nufo  la  Patria  Per,  Irruzione  , che  per 
curiofità , difcendono  all’  el'ame  di  quelli  og- 
getti ♦ che  il  volgo  de’ Viaggiatori  chiama  mi- 
nuti , e grandi  il  filofofo  , dimoftra  in  fatto 
quella  collante  livellazione,  che  un’  Paefe  li- 
bero mantiene  con  tutti  gli  Stati , che  diven- 
tano fae  Provincie.  In  vano,  dunque,  con  ma- 
le ragunati  argomenti  fi  tenta  da  un  Pregiudi- 
zio, figlio  della  abitudine,  di  togliere  alla  Li- 
bertà del  Commercio  i due  pregj  più  belli,  ed 
infeparabili , la  dijlruzione  del  Monopolio , e la 
confeguente  regolare  livellazione  de ’ prezzi . 
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§.  VII. 

Rifpofta  al  VII.  Obietto. 

L’  Incarimento  de’  Viveri  non  può  generare 
mali  Politici  propriamente  detti  a un  Pae> 
fé  Agrario.  (151)  Ma  qui  lì  enumerano  quat- 
tro  fpecie  di  mali»  che  nuocono  alle  Ricchez- 
ze » ed  alla  Popolazione  . Dunque  , o quelli 
non  elidono  , o non  fono  mali  Politici  degni 
di  conliderazione  . Efaminiamoli  paratamente  . 

I.  Si  comincia  con  due  luppofti  egualmen- 
te dilli»  per  provare  un’  Aflurdo  . Condite  il 
primo  nell’  aderire  che  la  Tofcana  defumefle 
un  Commercio  attivo  dalle  Manifatture;  e nel 
fecondo  pretendeli,  che  1*  incarimento  de’  Vi- 
veri» da  una  Caufa  diftruttiva  dell’  Arti  in  To- 
fcana. La  falliti  del  primo  fuppolto  fa  dimo- 
ftrata  ampiamente  (151),  onde  fembra  foprab- 
bondanza»  ed  oziolità,  ripetere  quanto  ne  dilli. 
Ma  poiché  lo  Itabilimento  di  quello  Principio 
è la  bafe  del  mio  Siltema  » non  farà  inutile  di 
fortificarlo  per  tutti  i lati. 

E’  già  provato  quanto  da  importante  per 
regolare  il  Commercio  di  una  Nazione,  conofce- 
re  le  fue  circoltanze.  (153)  Quelle  determina- 
no la  fpecie  di  Commercio  più  utile  » e in 
confeguenza  la  Pubblica  Felicità  . Qualunque 
fpecie  di  ellerno  Commercio,  che  non  da  na- 
turalmente il  più  utile  ad  una  Nazione,  e che 
perciè  convenga  foftenerlo  forzatamente  con  i 
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deboli  appoggi  della  Legislazione,  in  vece  di 
accrelcere  la  fomma  delle  Ricchezze  Nazionali, 
la  diminuifce  infenlìbilmente  . Quindi  un  Ramo 
di  Commercio  forzato,  può  efsere  utile  ai  Ne- 
gozianti ; può  da  una  parte  attirare  nello  Sta- 
to uomini , e denaro  , ma  farà  perniciofo  all* 
Univerfale,  e vuoterà  da  mille  parti  lo  Stato  di 
uomini,  e di  denaro.  La  Bilancia  dunque  dell* 
efterno  Commercio , farà  difeguale  in  danno 
di  quel  Paefe , in  cui  i Rami  principali  del 
Traffico  non  fiano  i più  convenienti  alla  natu- 
ra delle  fue  circoftanze  . In  vece  dunque,  che 
una  Branca  forzata  di  Traffico  polla  rendere 
attivo  intrinfecamente  il  Commercio  generale, 
ella  appunto  cagionerà  le  fue  perdite,  e lo  Sta- 
to pafsivo  della  Nazione. 

La  Francia , diretta  dal  Genio  contrario  di 
due  Miniftri  nella  rivoluzione  di  due  Secoli , 
è un  grande  efempio  di  quella  verità  . Sully 
divenuto  Miniflro , e Direttore  delle  Finanze  , 
vidde  nella  Agricoltura  V unica  forgente  della 
profperità  della  Francia.  La  Libertà  del  Con»-# 
mercio  dei  grani  fu  quindi  accordata  in  tutta; 
1’  eftenfione  della  Monarchia . L*  Agricoltura  ro- 
vinata dalle  guerre  Civili  , riforfe  immediata- 
mente fotto  gli  Aufpicj  di  quella  Legge  . La 
Francia  divenne  il  Granajo  d’Europa,  Da  un 
ellremo  languore  potè  follevarli  ad  una  fomma 
opulenza , calcolata  da  un  moderno  Scrittore  cir- 
ca noo.  milioni  dì  quei  tempi  (154)  - L’  E- 
rario  Regio,  mediante  favìe  Leggi  Economiche, 
potè  dimettere  i Debiti  Pubblici  nella  fomma 
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di  350.  millioni  di  moneta  attuale,  e ad  onta 
della  fopprelfione  deiDazj,  fino  nella  quantità 
di  5.  millioni , lì  accrebbero  le  rendite  Regie 
di  4.  millioni , e ne  rimafero  in  Cada  più  di 
40.  dopo  la  morte  del  Re.  (155)  Quelli  effet- 
ti prodigiofi  dimoftrano  meglio  di  qualunque 
più  fottile  ragionamento,  che  il  Minillro  d’En- 
rico IV.  aveva  ben  conofciuto  la  vera  natura 
del  Commercio  Francefe . Egli , infatti  era  tan- 
to perfuafo  della  bontà  del  fillema,  che  non 
volle  accedere  col  fuo  voto  alla  introduzione 
delle  manifatture  dei  Drappi  Serici  in  Francia . 
Temeva  Sally , che  1*  utile  apparente  della  nuov* 
arte  potefle  diftrarre  gli  uomini  dall’  Agricol- 
tura , per  impiegare  le  braccia , ed  i Capitali 
nella  promozione  della  medefima  . Godè  la  Fran- 
cia di  quello  vantaggio  fotto  i Regni  felici  di 
Enrico  IV. , di  Luigi  XIII. , e nei  primi  tem- 
pi del  Regno  di  Luigi  XIV. 

Nel  1661.  venne  Colbert  alla  tella  delle 
Finanze.  Gli  uomini  Grandi,  fdegnando  di  bat- 
tere una  llrada  fegnata  da  altri,  2mbilcono  il 
titolo  di  Creatori.  Quell’uomo  di  Stato,  che 
aveva  tutti  i talenti,  per  giovare  alla  Patria, 
non  ebbe  la  virtù  di  facrilicare  un  gran  nome 
alla  folida  felicità  della  Francia.  Gli  parve  pic- 
. cola  quella  gloria,  che  nafce  dall’  Imitazione, 
e dalla  perfezione  di  un  lìllcma , ed  afpirò  ai 
meriti  più  grandiofi  della  Invenzione. 

La  memoria  di  Sully , elì'endo  l’ argomen- 
to comune  degli  Elogi  del  Popolo,  rifvegliù 
il  fenti  mento  dell’ emulazione  nello  fpirito  di 
, * Col- 
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Colberc.  Si  volle  comparire  Inventori,  c de- 
gni della  pubblica  (lima , al  pari  del  favorito 
di  Enrico.  Si  contrappofe  fiftema  a fiftema , e 
fi  variò  affatto  natura  al  Commercio.  Per  o- 
fcurare  prefto  la  gloria  dell’  Ombra  immortai 
di  Sully,  fi  fcelfe  un’  fifttma  di  brillante  fplen- 
dore , e tanto  lbllecito  ad  accenderli,  quanto 
facile  ad  eflinguerfi  . Le  manifatture  di  lulfo 
ebbero  la  preferenza.  Elle  furono  giudicate  le 
più  analoghe  al  Commercio  d’ un  Paele  arric- 
chito dall’Agricoltura.  In  fervizio  dell’  Arti  fi 
opprelfe  la  Campagna  con  tutto  il  treno  della 
Schiavitù , e li  rovelciarono  intieramente  gli 
Statuti  Economici  di  una  Nazione  Coltivatrice. 
Quali  ne  furono  le  cpnfeguenze?  fiorirono  in 
Francia  le  manifatture  di  Seta,  di  Cotone,  e 
di  Lana  ftraniera . Il  lulfo  di  decorazione  fece 
rapidi  avanzamenti  in  una  Nazione  piena  d’in- 
gegno, e di  vivacità.  Si  A popolarono  enorme- 
memcnte  alcune  Città  , fi  arricchirono  certe 
dalli  di  Negozianti  , li  raddoppiò  il  confumo 
del  ludo  di  ollentazione^  e li  fomentò  nei  Fran- 
celi  lo  fpirito  di  Galanteria , e un  fatuo  en- 
tulìafmo  per  rutti  gli  oggetti  feducenti  , ma 
vani , come  il  Commercio  dell’  Arti . Dall’  al- 
tra parte  i prodotti  dell’  Agricoltura  diminui- 
rono di  cinque  felli.  (156)  La  raccolta  delle 
biade,  che  nel  fiftema  di  Sully,  ammontava  a 
70.  milioni  di  feptieri  (157),  fi  calcolava  in 
progrefio,  che  fofl'e  feetnata  più  che  30.  mil- 
lioni . La  Francia , che  alimentava  una  gran 
parte  d’  Europa , che  inondava  i’  Inghilterra 
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rivale  con  i fuoi  Grani,  non  fii  più  capace  di 
fornmi mitrare  l’ intiera  fulfiftenza  ai  propri  abi- 
tanti , e fece  dipendere  la  fua  forte  dalla  di- 
fcrezione  dei  nemici . La  Popolazione  diminuen- 
do ogni  giorno  nelle  Campagne  , li  ridulle  a 
un  terzo  meno  di  quella , che  fi  contava  nei 
tempi  più  floridi  dell’ abolito  fi  Ite  ma  . L’Agri- 
coltura decaduta  , e rovinata  dal  difpotilmo 
dell’  Arti , era  ridotta  all’  impoflibilità  di  fup- 
plire  alle  pubbliche  Impofizioni . Il  nuovo  Com- 
mercio foftenuto  col  baffo  prezzo  della  Man  d* 
Opera  , non  poteva  contribuirvi , fenza  efporfi 
a perire.  Quindi  1’  Impofizione  fi  eftefe  fempre 
più  fopra  le  Perlone , e fopra  gli  alimenti , con 
danno  ancora  dell’ Arti , che  gli  confumavano. 
Quindi  appoco  appoco  fu  organnizzato  quel  mo- 
ftruofo  filicina  di  Finanze,  che  arricchì  la  Ca- 
pitale colle  fpoglie  delle  Provincie  . Quindi , 
in  mancanza  di  altre  riforfe,  s’ipotecò  la  Na- 
zione alla  diffidenza  degli  flranieri , per  attira- 
re nel  fono  della  Francia  il  denaro , che  un’ 
difaftrofo  Commercio,  foftenuto  violentemente 
con  1’  armi , refpingeva  dai  Porti  del  Regno  . 
Finalmente , fe  il  capriccio  troppo  collante  de- 
gli Europei,  illufi  dal  gufto  delle  manifatture 
di  Francia,  non  avelie  compenfato  in  qualche 
parte  le  perdite  del  fuo  Commercio  di  necef- 
lìt;l  ; fe  le  Colonie,  e gli  ftabilimenti  dell’ In- 
die non  pagaflero  un  tributo  alla  Francia,  io 
fon  certo,  che  l’Emulo  di  Sally , invece  di 
comparire  agli  occhi  del  Volgo  per  il 

del  vero  Commercio  Francefe,  farebbe  di-  ^ 
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chiamo  da  tutti,  come  ora  to  è dai  Filofofi, 
per  i’  Autore  de’  mali  che  affliggono  da  lungo 
tempo  la  Francia , e fi  attribuirebbe  più  gia- 
llamente all’  evento  felice,  e alla  fortuna  del- 
le conquifte  il  rango,  che  occupa  nella  Bilan- 
cia politica  dell’Europa  quel  Regno,  che  in 
confeguenza  del  fuo  fiftema  Economico  s’  inde- 
boliva talmente  nella  bafe  della  grandezza , da 
diventare  facilmente  col  tempo  una  Provincia 
foggetta  alla  vicina  temuta  Rivale. 

Se  dunque  1*  Arti  ftabilite  in  Francia , con- 
tro i veri  interefli  della  Monarchia , in  vece 
di  procurarle  £e’*i  loro  prodotti  un’attivo  Com- 
mercio di  tuffo , accrefcevano  il  Commercio  paf- 
fivo  di  nectffità\  fe  la  Francia  diipofurice  af- 
foluta  del  Gufto,  e delle  mode  Europee,  ciò 
non  oftante  è Tempre  men  grande  di  quello 
farebbe,  fe  reftituifle  il  Primato  al  Commercio 
di  Produzione , come  fi  potrà  da  molti  aderi- 
re, che  la  Tofcana , Paefe  Agricola,  e liftema- 
to  come  la  Francia,  alimenta  (Ve  un  attivo  Com- 
mercio di  ludo,  fenza  accrescere  quello  di  ne- 
cedità,  e annidarti  nel  feno  certe  Arti  , che 
la  rendevano  più  florida , più  ricca , e poten- 
te di  quello  far  porta  1’  Agricoltura  ? Ogni  uo- 
mo fenfato  comprende  la  ftravaganza  d’  un 
Paradodb  figlio  del  Genio  inquieto,  e ardito, 
che  chiamali  Conrradizione  • Se  i’ufiiftefle  un 
fatto,  che  fi  aflerifee  gratuitamente,  e fenza 
prove  di  fatto , bifognerebbe  concludere  con- 
tro le  cofe  dimoflrate  (158),  che  la  Tofcana 
forte  popolata  in  proporzione  delle  lue  for- 
ze 
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*e , che  fofTe  ricca  , e potente  , quanto  può 
edere,  e che  folle  abitata  ,d*  Artieri , e da  ma- 
nifattori più  celebri,  che  non  è la  Francia. 

Ma  quali  erano  1’  Arti  fondamentali  di  que- 
llo attivp  Commercio^  Io  ho  premelTo  rifiorii  //* 
delle  principali  tra  quelle,  che  li  potevano  va- 
lutare, come  rami  d’  efterno  Commercio  . Io 
ho  dimoftrato,  che  il  Lanificio,  tanto  celebre 
un  giorno,  era  decaduto  a fegno  negli  ultfin» 
tempi,  che  nell’  176$.  fi  calcolava  , che  le 
Pezze  di  Panno  fabbricate  in  Firenze  per  l’ in- 
terno coniamo  non  eccedettero  il  numero  di 
3000.  (159)  L’  Arte  della  Seta  era  alquanto 
più  florida , ma  i Tuoi  prodotti , non  erano  qua- 
li li  efagerano  dai  mali  informati  Panegirici 
d’  un  Traffico,  che  non  conofeono.  Eviouìe  una 
legittima  dimoftrazione.  L’ Al’portazione  dei  la- 
vori di  feta  in  drappi  fchfctti,  e invelluti  eoo 
ora,  ed  argento,  in  velluti,  in  veli,  in  naftri* 
in  fazzoletti,  e in  altre  fpecie  minute  di  ma- 
nifattura ammontava,,  fecondo  i Regillri  delle 
Dogane  nell’  1762.  (160)  alla  fomma  di  libre  , 
113.733.,  le  quali  valutate  a feudi  5.  la  libbfa 
ci  danno  un  introito  §ii  feudi  568665.  Ma  JiC? 
come  per  il  Mantenimento  delle  noflre  Fab- 
briche s*  introduceva  annualmente  circa  3^74 6, 
libbre  di  feta  foda,  oltre  1’  importazione  di 
libbre  28^00.  circa  in  Bozzoli  foreflieri , quin- 
di è,  che  fidando  il  valore  medio  della  feta 
introdotta  in  t+  C c quello  dei  Bozzoli  in  una 
lira  per  libbra,  e coacervando  entrambi  in  un  1 
numero  folo , ne  re  fu  Ita  la  fomma  di  feudi 
Tomo  li. P. III.  S 79i6h 


Digitized  by  Google 


274 

79563.,  che  detraendola  dalli  feudi  568665., 
refta  un  Prodotto  di  feudi  489101.  Se  poi  fi 
V volefl'e  tenere  a rigido  Calcolo  il  valore  di  tut- 
te le  Droghe,  e di  altri  Articoli  dotici  necef- 
fari  per  tingere  i Drappi , e quello  dell’  Oro, 
e dell’argento  intefluto  con  i medefimi,  con- 
verrebbe fotrarre  nuova  rifpettabile  fomma,  e 
diminuire  1’  utilità  di  quella  Branca  di  Traf» 
fico.  . . .... 

Ma  fi  convenga  pure  , che  il  Prodotto 
netto  della  medelìma  li  eftendelfe  in  anno  co- 
mune alla  metà  del  millione . Formerebbe  quell’ 
arte1  ifolata  un  Commercio  attivo  per  la  Na- 
zione ? L’  introito  di  quell’  Arte  * in  una  chia- 
ra parola , potrebbe  fuperare  l’ ellrazione  , a cui 
rimane  efpollo  lo  Stato  per  altre  - parti , in 
confeguenza  della  medefima  ? Nell’  Ipotefi  dell’ 
Obietto  non  può  lullillere  1’  Arte  della  Seta 
nella  Libertà  del  Commercio  dg4  ftrtwii.  Dun- 
que è duopo  arredare  il  Commercio  ellerno  dei 
Prodotti  di  Suolo , per  far  vivere  a ballo  prez- 
zo il  Fabbricante  di  Seta . Dunque  è necetfaria 
la  rovina  dell’  Agricoltura,'  e perciò  di  tutto 
il  Commercio  delle  Materie  prime,  per  la  dif- 
fidenza d’  un  Arte..  Ma  la  rovina  dell’  Agri- 
coltura porta  alla  confeguenza  di  fnaturare  un 
Paefe,  e di  renderlo  debitore  agli  Eden  del- 
la maggior  parte  delle  materie  prime,  necef- 
farie  alla  fulfidenza,  ed  ai  comodi  della  vita. 
E’  ne  ceda  rio  di  renunziare  tir  profitti  attuali  , 
che  il  Commercio  dei  Prodotti  territoriali  al- 
ficura  alio  Stato,  ed  ai  profitti  futuri,  che  fo- 
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no  unicamente  fperabili  dalla  Libertà.  (161)  Io 
Ho  detto,  che  il  folo  Commercio  dei  Grani  , 
nello  Stato  di  negletta  Coltura,  eilendevali  a 
flaja  7S3503.,  che  valutate  al  bado  livello  di  4. 
lire  lo  Stajo  ci  danno  una  Introduzione  fi  cura 
di  feudi  450573,  Il  Commercio  dell*  Olio,  può 
eftenderfi  in  anno  comune  fino  in  100000.  Ba- 
rili (162)  , che  valutati  a feudi  4.  il  Barile 
produce  una  introduzione  di  feudi  400000.  A 
quelli  fi  dee  aggiungere  il  Prodotto  della  Se- 
ta greggia  , che  peli’  Ipotefi  della  eftinzione 
dell’  eftèrno  Commercio  dei  Drappi  fi  vende- 
rebbe agli  Efteri , o foda,  o in  orfojo,  e ir».' 
confeguenza  darebbe  un  Introito  di  circa  200000. 
feudi.  Sommando  ora  tutte  quelle  Partite,  a- 
veremo  un  Prodotto  di  circa  1050573.  di  leu- 
di,  in  confronto  della  perdita  di  circa  100000. 
feudi  . (163)  Sarebbe  dunque  Economia  di  re- 
nunziare  ai  Profitti  certi , e attuali  efprefii  nel- 
la fomma  più  rillretta  per  non  comparire  in- 
credibile, per  profitto  incerto  delia  quinta 
parte  della  medefimafMa  fe  volefii  perdermi 
dietro  al  Calcolo  dei  profitti  fperabili  in  fu- 
turo dall’Agricoltura  (164),  e df Ila  diininu-/^ 
zione  in  quelli  dell’  Arte  della  Seta,  minacciata, 
di  decadenza,  dall’  Induftria  univcrlale  dell’Eu- 
ropa , io  non  farci , che  ripetere  le  anticipate 


- Pollo  ciò,  farà  egli  tanto  certo  , quanto  . , 
fi  fuppone,  che  il  Commercio  dell’  Arte  della/*  '9 
Seta  nelle  circofianze  della  Tofifana,  folfe  più /*»£>#! 
attivo  di  quello  dei-  Generi  primi , C portalTe^,^^ 
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alla  Nazione  fonarne  rilevanti  di  denaro,  fen- 
za  nulla  togliere  ad  ella  del  l'uo  neceflario^f  j f. 
Nò  certamente  . Il  Commercio  d’  una  Nazio- 
ne Agricola  non  farà  mai  attivo,  quando  le 
debba  collare  la  rovina  dell’  Agricoltura . An- 
zi il  ramo  medefimo  del  Traffico  attivo  an- 
derà  decadendo  da  per  fe  dello,  e diventerà, 

, o puramente  paffivo , o al  più  mifto.  Il  Ge- 
nere, la  Materia  prima,  e i mezzi  per  efegui- 
re  la  manifattura  derivano  dall’  Agricoltura  . 

Efia  l'omminiftra  la  Seta,  U legname,  il  fuo- 
co, le  Droghe  per  lavorarla,  e per  tingerla. 

Ora  decadendo  l’  Agricoltura,  tutti  quelli  Ge- 
neri anderanno  a diminuirli . Quindi  perchè  fo- 
ftengalì  P Arte  nel  fuo  fuppofto  fplendore , bi- 
iJra.f*'  fogneràytaelr  dagli  ftranieri  la  provvida  dei  Ge- 
v neri , per  quindi  palTarli  alla  Manifattura  ^ ed  /? 

ecco  il  Commercio  mifto,  men’  utile  alla  Na-' 
zione,  di  quello  farebbe  P attivo  Commercio 
* di  tutti  i Generi  primi  * 

In  vece  dunque , che  P rferno  Commer- 
cio dei  Drappi  jferici  producefle  un  Introito 
maggiore  dell  elito,  a cui  in  confeguenza  do- 
, v‘.  ve  va  foccombere  lo  Stato,  egli  cagionava  P 
attuale  Commercio  paffivo  della  Nazionè , e le 
impediva  di  afpirare  ai  vantaggi  di  una  Bilan- 
cia uguale,  o preponderante.  Nell’  Ipotefi  dun- 
. . que  * che  il  Corhmercio*  libero  dei  Prodotti  di 

, . luolo , efcluda  quello  dei  Drappi  di  Seta  , è 

'facile  il  decidere  per  le  cofe  dimoftrate,  fe  lìa 
i-  'più  utile  al  Pubblico  quella  Legislazione,  che 
• ^ >r  deprima  il  prezzo  dei  viveri  per  promovere 
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le  manifatture  di  Seta , o quella  , che  lafcia 
ai  prezzi  dei  Viveri,  e a quelli  dell  Arri  la 
Libertà  di  correre  la  loro  forte.  In  quella  I- 
potefi,  io  non  dubiterei  di  configliare^  i miei 
Nazionali  ad  abbandonare  totalmente  1*  effime- 
ro ladro  d’  un  Arte , che  non  può  lodcnerfi 
fenza  fcapito  della  Nazione  . Non  proporrei 
già  di  recidere  le  ricche  Piante  dei  Gelfi,  di 
renunziare  all’  indudriola  paziente  coltura  dei 
Filugelli  , di  fmontare  i Telaj , di  bandire  i 
Manifattori  di  Seta.  Lungi  quede  follie  d un 
furibondo  Politico.  Io  folamente  progetterei  , 
che  fi  limi  tallero  le  manifatture  all’  Interno 
confumo,  e che  li  lafciade  in  braccio  della  Na- 
tura libera  il  dedino  dell’  ederno  Commercio 
delle  medefime.  Quando  anche  qucda  liberta 
portafle  all’  edinzione  il  ramo  del  Traffico  e- 
fterno,  io  fono  certo,  che  il  Commercio  de 
Generi  primi  inservienti  alla  manifattura  n au- 
menterebbe a fegno  in  Tofcana  da  compcnia- 
re  i Prodotti  della  Man  d Opera , che  fi  per- 
derebbe. Quindi  invece  di  lagnarci  della  de- 
cadenza naturale  d’  un  Arte,  la  di  cui  forte 
dipende  dall*  umano  capriccio  , dovremmo  con- 
solare noi  deffi  colla  ritìeffione  , che  la  tua 
decadenza  appunto  è la  prova  del  riforgimen- 
to  del  Commercio  più  utile  al  nodro  Stato , 
di  quello,  cioè,  dei  generi  primi,  che  fervono 
alla  neceffità  , ed  ai  comodi  della  luffidenza  . 

Ma  è egli  ugualmente  vero  in  Teorica  » 
che  Y incarimt  nto  dei  viveri  da  una  Caufa  di- 
druttiva  dell’  Arti . E’  dimodrato  (iù6)  che  l 
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alzamento  naturale  dei  prezzi , invece  di  nuo- 
cere all’  Arti , e in  confeguenza  di  offare  allo 
fmercio  efterno,  delle  manifatture,  anima  gli  ar- 
tefici alia  produzione  coll’  accrefciinento  dell’ 
interno  confumo  , all’  induftrià  -,  all’  attività, 
al  buon  Coftume  per  il  bi fogno  più  urgente  . 
della  fufiìltenza . Per  quelli  olezzi  fi  perfeziona- 
no le  Arti  * e fi  aumenta  lo  fmercio  dei  loro 
prodotti.  Uh  accrcicimento  d’  indufiria,  e di 
lavoro  livella  il  prezzo  delle  fatiche  al  prezzo 
della  fufilftenza  , e ferme  ftanti  quelle  due 
quantità  , non  fi  altera  notabilmente  quella 
delle  mercedi.  L’ Italiano. oziofo,  poltrone,  sde- 
gna un  lungo  lavoro,  ed  una  applicazione  più 
intenfa  nello  Studio  dell’  Arte, che  efercita,per 
migliorarne  i prodotti . Invece  di  crefcere  il  va- 
lore della  fua  Giornata  con  l’aumento  del. tra- 
vaglio, o dell’» induftria  miglioratrice  , qon  ve- 
de altro  compenfo,  che  nell’ accrclcimento  del- 
la mercede;  Quindi  ne  fegue  , che  il  prezzo 
dell’  opere  nell  Italia  è .relativamente  alle  fue 
circoftanze,  tanto  ftiperiore  a quello  delle  Na- 
zioni più  Commercianti  » quanto  fono  a effe 
inferiori  nella  bontà;  perciò  fono  fpeflò  le  ma- 
nifatture Italiane  vinte  dalla,  còncorrenza  {tra- 
merà ne*  loto  Empori  medefimi  ; 

In  Inghilterra  infatti  il  Grano  coffa  ordi- 
nariamente il  doppio  , o il  triplo  di  quello  , 
che  coffa  in  molti  Paefi  d’  Italia;  (167)  Ciò 
non  oftante  la  perfezione  delle  Manifatture  In- 
glefi  , e il  loro  baffo  prezzo,  relativo  àll’  ec- 
cellenza dell’  Opera  » ha  dato  da  lungo  tempo 
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. preferenza  ne’  mercati  d’  Europa  alle  Fab- 
riche  di  quell’  Ifola.  Gli  Svizzeri  induriti  dal- \ 
i fatica  in  mezzo  alle  Nevi  delle  loro  alpe- 
ri  montagne  , vivono  per  la  maggior  parte 
i commeftibili  comprati  ai  prezzi  correnti  dei 
ìercati  vicini . Eppure  le  loro  manifatture  lo 
o a un  prezzo  prodigìofamente  baffo,  qual’ 
ra  il  Genere  delle  medefime  non  fia  di  mol- 

0 valore.  Ma  uno  Svizzero  manifattore  lavo- 

1 due  terzi  del  Giorno.  Un  Inglefe,  al  pari 
irigante,  che  induftriofo  fa  molto,  e bene  nel 
orlo  di  una  Giornata,  ll  inoftro  Artigiano,  al 
ontrario,  fterile  imitatore  ne’  faoi  groffoJani  , 
tvori  di  quanto  vidde  praticare  nella . prima 
fficina  , che  il  calo  gli  offerie  , non  penfa-, 
he  fi  poffa  far  meglio»  e non  ftudia  di  ri- 
rovare  i mezzi  , per  efeguire  in  più  breve 
?mpo  un  più  perfetto  lavoro  . Occupata  la 
:antafia  dal  folo  penderò  della  quotidiana  tufi- 
iftenza  , e non  da  fperanza  d’  ingrandimenti 

x turi , proporziona  la  fatica  delle  braccia  agli 
limoli  del  luo  fiomaco.  Di  rado  eftende  le7 
ae  vedute  ai,  biiogni  della  Famiglia  . La  poca 
itica,  efferfao  un’  inclinazione  naturale  degli 
omini , T Artigiano  ordinariamente  non  la  mol- 
iplica  oltre  i limiti  preferirti  dalla  conlùetu- 
ine  . Nell’  intiera  Giornata  non  occupa  nel 
ravaglio»  che  la  terza  parte,;  che  lo  Svizze- 
o concede  al  .ripofo.  Ma  quello  travaglio  e- 
tefo  in  apparenza  a 8.  ore.  del  Giorno  fof- 
re  moltiplici  Inurruzzioni . Molte  caufe,  eh’ 

: inutile  di  riferire,  abbreviano  in  foftanza  1’ 

S 4 ore  . 


ì 


Digitized  by  Google 


t 


, a8o 

ore  dedicate  apparentemente  all*  utile  fatica* 
Le  Felle  iftituite  in  principio  al  Santo  ogget- 
to di  richiamare  i Criftiani  al  Culto  ellerno 
della  Divinità , e moltiplicate  in  progredì)  da* 
gii  uomini  * più  per  fallo,  che  per  devozione, 
rapifcono  la  quarta  parte  dell’anno  dagli  el'er- 
cizi  della  Meccanica,  e consacrano  nello  Ipiri- 
todegli  Artigiani  1*  avverfione  della  fatica;  ( 1 68) 
Ecco  dunque,  per  quali  Caufe  fi  trova  la  mer- 
cede fproporzionata  al  prezzo  della  lufii (lenza . 
Non  è dunque  un  effètto  uccellarlo  dell’  inca- 
rimento  dei  viveri  f alzamento  del  prezzo  del- 
le manifatture  in  guifa  * che  fia  d*  oftacolo  al- 
lo fmercio  ellerno  delle  medefime  Quello  in- 
conveniente può  folo  provenire  da  vizio  della 
Nazióne*  gl*  Individui  della  quale  avvezzi  a 
guadagnarli  la  fudiftenzà  con  breve  opera  quo- 
tidiana, e con  Icana  fatica malamente  fi  a* 
dattano  a cangiar  di  collume. 

Per  correggere  quello  vizio  Nazionale,  fo- 
mentato fin  ora  dà  una  Legislazione  amica  del- 
la pigrizia*  e della  dilfipazione  negli  Artigiani, 
non  elide  in  politica  altro  rimedio  efficace,  che 
quello  di  lafciar  incarire  naturalmente  il  prez- 
zo della  fulììllenza  * per  obbligare  indiretta- 
mente la  Clafie  prodiirtrice  del  Popolo  ad  un* 
accrefcimento  d’  induftria , e di  fatica.  Sembra 
però  a prima  vidi*  che  il  Popolo  minuto*  ne* 
mico  della  fatica  * invece  d’  accrefcere  la  Com- 
ma di  qutfte  , fi  sforzerà  d*  incarire  diretta- 
mente peìr  mezzo  della  frode,  il  prezzò  delle 
fue  opere.  Ma  egli  realmente  non  vi-  giunge- 
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fk  giammai,  o giungerà  molto  tardi  a quello 
eftremo  rimedio  i L’  ineforabile  bi  fogno , non 
li  permetterà  di  alterare  immediatamente  il 
prezzo  delle  fue  Opere  , proporzionatamente 
all’aumento  di  quello  della  Tufi  (lenza  ; o alme-  • 
no  egli  debbe  andare  falendo  per  piccoliflimi 
gradi  infenliblli  , altrimenti  i Mercanti  non 
impiegherebbero  le  Tue  braccia  come  prima  » 
ed  egli  perderebbe  allora  nella  quantità  dell’ 

Opere  molto  più  di  quello , che  guadagnereb- 
be nell’  incarimento  dei  prezzi . Egli  dee  dun- 
que, o per  Tempre , o per  molto  tempo  livel- 
larli all’  aumento  della  fufliftenza  coll*  accre- 
feimento  della  fatica , o della  indullria  manua- 
le. Vinta  in  principio  quella  forza  d’  inerzia, 
che  relille  a cangiar  direzione,  e comunicato 
alla  fatica,  e all’  indullria  un  moto  più  cele- 
re, coll’urgenza  continua  dell’  Meda  Caufa  , 
otterremo  uh  motò  perpetuo  4 

Avvezzato  il  Popolo  fatigante  a quella 
nuova  direzione  de’  Tuoi  lavori,  non  cercherà 
d’  accrefcere  il  prezzo  dell’  Opera , che  quan- 
do ridotto  all’  impoflibilità  di  fullillere  con  l* 

Economia,  è col  lavoro,  farà  forza  di  alzare 
il  Livello  delle  mercedi.  Vi  è un  termine  nel- 
la Natura»  che  non  può  oltrepa  (Tarli  dal  prez- 
zo della  fulTiflenza,  lenza  alterare  la  Coidith- 
zione  Economica  dello  Staro . Quello  termine  è 
1’  ideilo  di  quello  dei  guadagni  gìflfhtlieli  di  i * 
un’  Artigiano.  La  natura,  favia  regolatrice  del- 
ia vegetazione,  altèrna  in  modo  le  produzioni 
dèlia  Gran  Madre  ìa  Terra , che  in  anno  co- 
mune , 
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fnune , fi  proporzionano  fra  loro  le  tre  quan- 
tità, prezzo , b i fogno , e potenza  -negli  uomi- 
ni . Quindi  rilafciando  le  cofe  in  difpofizione 
libera  della  Natura,  o fia  della  Provvidenza, 
non  può  temerli  sbilancio  in  quelle  quantità. 
Ma  la  natura  fuppone  gli  uomini  faticanti , ed 
economi,  quali  debbono  edere.  Se  tali  non  fo- 
no, la  fproporzione  del  prezzo  alla  potenza  è 
colpa  degli  uomini,  e non  della  natura.  Ben’ 
intefo  quello  principio  conclude!» , che  depet> 
dentemente  da  un’  naturale  alzamento  de’  prez- 
zi ne’  viveri  ,*  non  debbono  crefcere  i prezzi 
dell’  opere  a fegno  d’  impedire  lo  fmercio  e- 
flerno  delle  manifatture. 

Ma  fe  quelli  crefcono  ( in  mancanza  di 
altre  caufe  artificiali  producenti  un  nuovo  al- 
zamento ne’  prezzi  de’ viveri,  o un’  decremen- 
to nella  fatica  degli  Artigiani-)  convien  dire* 
o che  la  Nazione  afl’opita  nella  pigrizia  fìa  in* 
coreggibile  -,  o che.  1’  auménto  nelle  Com- 
miflioni.  llraniere,  rendendo  più -.ricercata  la  Ma- 
no d*  opera , nè  abbia  fatto  alterare  il  Livello.. 
Nel  fecondo  calò  il  cambiamentò  è utile  allo 
Stato,  perche  gli  procura  un’  introito  maggia 
re  , rincarando  i prezzi  alle  Merci  . Ma  nel 
primo  cafo  è un  argomento  Spiacevole  di  ufi 
vizio  Nazionale  , che  fende  debole , e langui- 
do un  Popolo,' e lo  lafcia  nella  indigenza,  men- 
tre edere  laboriofo  ,.<ed  attivo  per 

ferii  ricco.  In  quefta  fola  ipotefi  le  manifettu- 
re  farebbero  a cosi  caro  prezzo,  che K lo  fmer- 
eio  utile  delle  medefime,  ditfkilmehte  potrebbe 
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effettuarti  all’  efterno  . Ma  allora  fi  torna  alla 
propofizione  del  Problema  Se  in  un  Paefe  Agri- 
cola non  fufcet  cibile  contemporaneamente  del  Com- 
mercio efterno  dell'  Arti , e db’  Generi  primi  per 
vizio  della  Nazione  , convenga  fomentare  la  pi- 
grizia ' degli  Artigiani , con  abbacare  forzatamen- 
te il  prezzo  de'  viveri , per  facilitare  il  commer- 
cio delle  manifatture  in  danno,  e rovina  di  quel- 
la di  produzione  i Quello  Problema  è flato  già  ri- 
foluto  negativamente  , con  dimoftrare  quanto 
fia  piò  utile  * e più  giufto  per  la  Nazione  di 
diminuire  gli  Operanti  alle  manifatture  , e 
lanciare  foltanro  le  neceflarie  all’  interno  con- 
fumo , moltiplicare  i Lavoratori  all*  Agricoltu- 
ra , per  ampliare  i prodotti  della  Terra  , ed  i 
Fonti  più  ricchi  deli*  efternq  commercio  . 

L’  efpofte  Teoriche  convincono  di  una  ve- 
rità, che  1’  efperienza  rende  evidente  . Tutti 
fi  lagnano  comunemente  , che  i Salar)  , e le 
mercedi  degli  Artigiani  non  hanno  proporzio-  » 

ne  coi  prezzi  attuali  dei  viveri  . Dunque  con- 
feflano  tacitamente  V accrefciménto  d*  induflria 
e di  fatica  nella  clafse  produttrice  del  Popolo  . 

Ma  /pa fa-alte  coftoro  » immemori  della  prima 
querelai  obiettano  pofleriormente  la  perizione 
dell’  efterno  Commercio  dell’  Arti , per  depen- 
denza dell’  aumento  nel  prezzo  delia  Man  d’ 

Opera  f La  Cieca  Smania  di  contradire  , gli 
precipita  nella  contradizione.  S<?  quelli  enfati- 
ci Declamatori  fui  mali  della  Patria  , efami- 
naffero  meglio  lo  flato  della  Nazione,  primadi 
proporre  i lor  paradofli  accompagnati  da  ma- 
. „ ' lin- 
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linconich*  Nenie  , non  averei  adeflo  la  briga 
fàftidiofa  di  confutare  i loro  fofifmi,  e di  fchia- 
rire  gli  erronei  fuppofti  di  fatto.  Efli  non  fan- 
no, o fingono  di  non  fapere,  che  i prezzi  dell’ 
opere  infervienti  ai  rami  del  noftro  Commer- 
cio di  lufl'o  , invece  di  efler  crefciuti , fono  vi- 
fibilmente  fcemati.  S’  interroghino  tutti  gli  O- 
peranti  nell’  Arte  della  Seta . Efli  rifponderan- 
no  colle  querele  fui  labbri  per  1’  indil'cretez- 
za  dei  Mercanti  , che  hanno  abballato  il  valo- 
re dell’  Opere  , e per  la  necefsità  di  un  piè 
lungo  iavoro  . Efsi  non  accufano  la  mancanza 
di  occupazione  , ma  unicamente  1’  alto  prezzo 
dei  viveri , che  efige  da  loro  un  più  duro 
travaglio  . Dunque  confeflano  un’  aumento  di 
prodotti  nell’  Induftria  fatigante  , e non  già 
nelle  mercedi  degli  Artigiani . Io  sò  che  fi  ne- 
ga quello  accrefcimento  di  fmercio  efterno , ed 
io  non  ho  calcoli  ben  fondati  per  dimoftrarìoj 
Ma  fe  vagliono  le  congetture  ad  indurre  un  ve- 
rifimile  là  dove  non  è dato  di  portare  la  fa- 
ce della  verità  , fe  il  verifimile  deefi  antepor- 
re ad  una  fredda  negativa  fpogliata  di  fatti,  e 
di  ragioni  politiche,  io  non  dubito  d’  alien  re 
che  doppo  I’  epoca  della  libertà  del  commer- 
cio , lo  Scolo  efierno  delle  manifatture  di  Seta 
fia  anzi  crefciuto*  che  diminuito  in  Tofcana  . 
In  primo  luogo  la  Sovrana  graziofa  protezione 
del  Granduca  Regnante  avendo  procurata  la  pre- 
ferenza alle  Noltre  manifatture  in  tutti  gli  Sta- 
ti Ereditari  della Gloriofa  Auftriaca  Famiglia  (1  69) 
mentre  ha  indebolito  il  Commercio  dei  noftri 
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Rivali  ha  dovuto  neceflariamente  rinvigorire 
quello  della  Nazione  . Secondariamente  colta 
dai  calcoli,  che  nel  1769.,  cioè  tre  anni  do- 
po la  libertà  del  Commercio , i Drappi  fpedi- 
ti  fuori  di  Stato  li  valutavano  fc.  56947.  (170) 
vale  a dire  una  fomma  alquanto  maggiore  di 
quella  che  produflero  nell’  anno  1 762.  In  terzo 
luogo  convien  riflettere  all’  accrefcimento  delle 
Sete  interne , in  confeguenza  delle  vafte  Pun- 
tazioni di  Gelfl,  che  occupano  attualmente  le 
noftre  Campagne.  Se  quelle  Sete  non  trovafle- 
ro  un’  elìto , e non  produceflero  un’  utile  ai 
Coltivatori,  li  reciderebbero  piuttofto  le  Pian- 
te, che  moltiplicarle  a ifterilire  i Terreni  in 
pregiudizio  de’  grani.  Ma  le  noftre  Sete  non. 
lì  vendono  grcggie  agli  ftranieri  . Dunque 
occupano  tutte  nella  manifattura  . 'Ora  ,.  fe  i 
mercanti  colla  compra  delle  Sete  Nazionali 
dimoiano  i Coltivatori  alla  riproduzione  dei  * 
Generi  primi,  fe  non  ottante  1’  aumento  vili- 
bile  nelle  Sete  noftrali,  li  continua  l’  immif- 
lione  delle  ftraniere  per  fupplire  al  confumo 
delle  noftre  fabbriche,  non  è quella  una  pro- 
va d’  aumento  nelle  Comraiflioni  ? In  quarto 
luogo  è notabile  la  dilatazione  deli’  Induftria , 
e del  lavorio  delle  Sete  per  quali  tutto  lo 
Stato.  Nel  vecchio  Alterna  di  coartazione,  e 
di  difpotifmo  Metropolitico  la  fola  Firenze 
godeva  il  privilegio  efclulivo  di  quella  mani- 
fattura.. Nel  1762.  non  vi  erano  che  tre  Cit- 
tà nello  Stato  , nelle  quali  folle  permeilo  a 
certi  individui  il  privativo  efercitio  di  una 
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qualche  branca  dell’  Arte  della  Seta  . In  Pifa 
due  fole  Cale  d’  Ebrei  fabbricavano  qualche  fora- 
ta di  Drappi  , ma  lenza  credito  , e di  bafsa 
qualità.  In  Siena  fi  tefievano  i Velluti^  i Drap- 
pi, i Naftri,  i Fazzoletti  , e i Veli  di  Seta  , 
ma  lo  fmercio  efterno  di  quelli  Articoli  non 
eccedeva  le  mille  libbre.  In  Piftoja  finalmente 
un  folo  Confervatorio  di  Donne  godeva  il  di- 
ritto di  efercitare  quelV  Arte,  ed  alimentava 
un  infenfibil  Commercio  di  baisi  TelTuti  di  Fi- 
laticcio, e di  Seta  1’  eftrazione  de’  quali  fi  va- 
lutava annualmente  circa  a libbre  dugento.  In 
oggi  i Drappi  di  Pifa  fon  crefeiuti  in  numero, 
ed  in  bontà . Siena  ha  veduto  ellenderfi  V In- 
dullria  generale  delle  Seterie , ed  in  Pilloja  fi 
è moltiplicata  quella  dei  Naftri,  e dei  Fazzo- 
letti . In  altfe  Parti  dello  Stato  fi  è dilatata 
pure  quali’  Arte  , fubito  che  fono  fiate  demo- 
lite quelle  barriere  , che  le  impedivano  una 
volta  T ingrelfo.  Quello  rifvegliamento  univer- 
fale  della  Nazione  prova  una  più  valla  sfera 
di  Tralfico  cfterno  , poiché  la  Capitale  medefi- 
ma,  che  fi  mantiene  tuttora  la  Sede  principa- 
le di  quello  Commercio,  invece  di  rifentire  una 
perdita  dalla  dilatazione  dell’  Arte  nelle  Provin- 
cie,vede  di  giorno  in  giorno  aumentare  le  Cafe  di 
Negozio  in  diftruzione  dell’  antico  Monopolio,  che 
freme  e deplora  la  fua  feonfitta  . Nè  dalla  fola 
moltiplicazione  delle  Botteghe  uella  Capitale  io 
defilino  un’  equivoca  prova  dell’  accrefcimento 
delle  manifatture  , ma  dalla  mancanza  afiolu- 
ta  d*  Artifii  alle  richiefte  de’  Negozianti  , io 

dedu- 
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deduco  Y aumento  della  fabbricazione . E noto 
che  i Fiorentini  hanno  dovuto  ricorrerere  all* 
Induftria  de’  Provinciali  per  impiegarli  in  quel- 


le minute  lavorazioni  di  Seta  , che  la  prepara- 
no per  ordirla.  Nei  tempi  prete!!  più  floridi, 
eli!  lafciavano  fovente  nella  inazione  i propri 
Concittadini . Inoggi  ad  onta  della  dilatazione  dell’ 
arte  nelle  Provincie  i Setajoli  della  Metropoli , non 
trovando  una  fomma  di  manifattori  uguale  al  bifo- 
gno  in  fieno  della  medefima,  comprano  le  Sete  lavo- 
rate dai  Provinciali,  e diftruggono  col  fatto  pro- 
prio le  loro  malfondate  doglianze  /^/Dunque  Y (fi  /fj* 

aumento  nella  lavorazione  de’ Drappi  in  Firenze 
filefla  è vifibile,  poiché  fono  infuflicienti  lebrac-  Jf 
eia  degli  abitanti  di  quella  Città  a preparare  le 
Sete  per  iTelaj.E’  bensì  vero  che  il  luftro.  del 
Arte  è meno  apparente  , perchè  il  profitto  di 
quello  Commercio  non  condenfandofi  più  in 
poche  mani  privilegiate  di  Mercanti  Gro/- 
Jicri  (171)  ma  dividendoli  nel  n\aggior  numero. 


mentre  eftende  la  Superile^  , decrefce 
me,  ma  non  la  mafia  delle  ricchezze.  Finalmen- 
te f induftria  fopravvenuta  nei  Direttori  della 
noftre  Fabbriche  per  accrefcere  la  quantità  del 
lavoro  con  invenzione  , ed  introduzione  di  nuo- 
ve macchine  (172),  che  rifpiarmano  V impiego 
degli  uomini,  lenza  Iafciare  nella  inazione  le  brac- 
cia degli  Artigiani  è 1’  ultima  congettura  del- 
la eftenfione  del  noftro  Commercio  di  Seterie  . 
lo  poi  non  intendo  di  augurare  alla  Patria  la 
perpetua  ftabilità  di  quello  Ramo  di  Traffico 
fui  piede  pr? l'ente , o F ingrandimento  futuro. 


Il  Qua- 


^ Quadro  dell*  Induftxia  Europea  minaccia  per 
ogni  doire  la  decadanza  del  commercio  di  luf- 
fa (17$)  Ma  le  rifleffioni  premeffe  con  fpirito 
Patriottico  f e con  tranquilla  ragione  poflono 
rettificare  i Giudizi  Tulle  caule  degli  Avvenimen- 
ti economici  , e prevenire  i fallì  Ragionamenti 
che  imputano  un’  effetto  dell’  Induìiria  gene- 
rale all’  influita  maligno  dei  miglior  tra  \ 
fittemi  » 

IL  Se  T efterno  Commercio  non  può  fof* 
frir  danno  dal  naturale  rincaramento  degli  og- 
-<  . getti  di  bìfogno  primario  , molto  meno  T in- 

. - > tern<>  Commercio  refterà  leio  nel  Tuo  vigore  , 

Elia  era  pure  una  Politica  ben  cieca , ed  incon- 
fegenre  quella  di  voler  ttabilire  le  manifatture 
Culla  mi  feria  di  quelli,  che  debbono  consumar- 
ne i prodotti  . I Poflidenti  , ed  i Coltivatori 
formano  la  Nazione  propriamente  detta  , e ne 
fono  gli  ttipendiati  quegli  , che  fono  puramen- 
, ite  Negozianti  , e Artigiani  , Se  farà  ricco  il 
Corpo  della  Nazione,  fe  cresceranno  le  ricchez- 
ze de’  falarianti  , non  mancheranno  falarj  agli 
Stipendiati  . L’  Artefice,  che  vette  i lor  Corpi, 
che  fàbbrica  le  loro  Cafe  , che  coftruifce  i lor 
mobili  , che  lavora  gli  utejifili  neceflarj  alla 
Cultura  dei  loro  Fondi  , che  provvede  iu  una 
parola  al  lor  comodo  , e al  lor  JulTo:  Il  Mer- 
cenario che  gl»  ferve  : Il  Mercadante  che  com- 
mercia per  loro:  Il  Marinaro  , e il  Vetturale 
«he  trafporta  i loro  prodotti  ec.  , tutti  quefti 
Individui  travaglieranno  più,  e faranno  meglio 
pagati  dai  Propricwrj  dei  Terreni,  quando  elfi 

ven- 
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pendono  a più  caso  prezzo  i loro  prodotti.  ( i 74) 
I*’  ioduftria  adunque  non  refta  oziofa  per  ne- 
ceflitàv  rt»a  per  aibitQ  vizioto,  nemico  della  fk-j  i 
tica,  e padre  della  miferia,  indegna  di  com- 
pa filone , e d’  ajuto  . I fallimenti  dei  Nego- 
zianti non  fono  una  conseguenza  di  riftagno 
nell’  interno  Commercio,  ma  le  lor  caufe  fa- 
ranno Sviluppate  ampiamente  dove  V ardili  dell' 
opera  lo  richiede», 

, . UI.  IV.  Dimoftrata  l’ infufliftenza  dei  prin- 

cipi fondamentali  di  quello  Obietto  rovinan’ 
con  erti  le  conseguenze  dedotte  da  una  imma- 
ginazione alterata  dal  Fantafma  de’  mali.  Si 
teme  la  /popolazione  delle  Città  per  1’  emigra- 
zione degli  Artefici , e de’  Mercanti  ».  e per  la 
diminuzione  de’  Matrimoni  nella  clafie  dei  non 
Proprietari,  necefiarià  appendice  dellfi  mancan- 
canza  di  fufliftenza  . Ma  fubito  che  ho  dimo- 
ilrato  che  l’ interno  Commercio  dèli’  Arti  è cre- 
sciuto in  vigore  ^ e fi  è dilatata  la  sfera  dell’ 
eflerno  Commercio,  debbon  , Succedere , per  ra- 
gion de’  contrari  effetti  opporti  a quelli  , che 
il  timore,  e la  mala  prevenzione  immagina,  e 
fogna  . _ i;i •}. 

E"  aumento  dèli ’ utile  Popolazione  a vantag- 
gio di  tutta  quanta  la  Società,  e appunto  una 
neceflària  confeguenza  della  Libertà  nel  Com- 
mercio de’  prodotti,  di  fuolo  . Io  ho  detto , e 
/piegato,  che  l’Agricoltura  è il  mezzo  più  ef- 
ficace per  popolare  un’  deferto.  (175)  Le  Sta- 
to florido  della  Spagna  nel  Decimo  Secolo,  « 
ne*  Seguenti  è 1’  argomento  più  convincente  di 
Tonto  IL  P.  III.  T que- 
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quefta  verità . I Critici  più  circofpetti  hanno 
calcolato  la  di  lei  popolazione  in  quei  tempi 
oltre  i cinquanta  milioni.  La  fertilità  del  filo 
Territorio,  fomentata  da  una  diligente  Cultura, 
alimentava  non  folo  i propri  numero!!  Abitan- 
ti , ma  dava  ancor  del  fuperfluo  per  commer- 
ciarlo con  i confinanti  Francefi,  e coi  vicini 
Africani.  Le  più  ricche  Provincie  di  quefta 
florida  Monarchia  erano  allora  pofledute  dai 
Mori,  ed  era  tanta  la  Popolazione  di  coftoro, 
che  la  fola  Città  di  Cordova , Capitale  dei 
Califfi  Ommiadi  conteneva  nel  fuo  circondario 
fopra  200.  mila  Cale  600.  Mofcheo,  e 900.  pub- 
blici Bagni . L*  Iftorico  Arabo , che  ha  dato 
le  prime  ficure  notizie  di  quelli  fatti,  raccon- 
ta, che  nel  fuo  Secolo  concava  la  Spagna  nel- 
le Provincie  80.  gran  Città,  e 300.  Città  mi- 
nori, o di  fecond’  ordine , che  le  Terre,  i 
Cartelli,  ed  i Borghi  erano  tanto  moltiplicati, 
che  V acque  delle  Baetis o Guadalaquivir  :da 
Cordova  a Cadice , ove  sbocca  nel  Mediterra- 
neo, ne  bagnavano  12.  mila  J Le  rendite,  che 
ne  ritraeva  Abdulrahamo  Califfo,  o Re  de’ Mo- 
ri del  Secolo  XI.  afcendevano  a 12.  milioni,  e 
mezzo  di  doppie,  cd  il  valore  delle  Monete 
in  que’  tempi,  relativamente  ai  generi  ,>  confi- 
deravafi  per  la  lor»  fcarfezza,  in  ragion  dupla 
del  valore  prefente  . Ora v nel  tempo  che  i 
Mori  pofledevano  la  metà  /delle  Spagne  con 
tanta  popolazione,  e tanta  ricchezza  erano  con- 
tinue le  guerre  d’ intolleranza , e di  gelofia  -tra 
quelli , i Principi  Criftiani  Poffeflori  dell’  altra 
T .V.  ">  metà- 
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metà . Dunque  fi  dee  credere.,  che  la  popola- 
tone, e la  ricchezza  folle  almeno  uguale  fra 
loro,  per  mantenere  un  equilibrio  di  forze  tra 
Potenze  nemiche.  Ma  non  eran  già  1*  Arti  di  -s 
ludo,  ne  un  ricco  Commerciò  di  Economia  le 
forgenti  di  quella  profperità  della  Spagna.  La  ^ 
Navigazione , o Marineria  Spagnuola  in  quei 
tempi  non  confifteva , che  in  un  piccolo  Cor- 
redo di  cattive  Barche.  (17 6)  Era  dunque  la 
coltivazione  delle  Tetre  , era  1*  Agricoltura 
quella,  che  fofteneya  la  popolazione  * era  la 
popolazione  quella,  che  folleneva  l’Agricoltu- 
ra , e mutuandoli  entrambi  fra  loro  i foccorfi 
producevano  a gara  la  Nazionale  ricchezza. 

La  popolazione,  dunque,  qrefee  in  ragione  del- 
la cultura  delle  Terre,  e quelty  fi  aumenta  in 
proporzione  della  Libertà , che  gode  il  Com- 
mercio de’  Tuoi  Prodotti  . (177)  Ma  in  un  fi- 
ftema  di  Libertà  illimitata  nelle  Contrattazioni 


delle  Derrate  la  cultura  delle  Terre  dee  mi- 
gliorarli, e crefcere  al  maggior  grado  pofiibile, 
e ad  ella  dee  mantenerli  proporzionale  la  Po- 
polazione . Indipendentemente , dunque  da  cal- 
coli , con  quella  fola  Teorica  fondata  fopra 
collanti  olfervazioni , e fu  la  natura  delle  cofe 
umane,  può  aflerirfi,  che  la  Popolazione  at- 
tuale della  Tofcana  ecceda  la  Popolazione  an- 
teriore all’  Epoca  della  Libertà  nel  Commercio 
di  tanto,  quanto  è crefciuta,  o migliorata  1* 


Agricoltura.  . , . - 

Infatti/fi  propaga  il  Genere  umano,  ove  j £+■ 
non  fono  ollacoli  per  la  fuflillenza.  La  Libertà 
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avendo  accrdeiuto  il  Commercio  interno,  ed 
efterno,  fi  è aperto  un  maggior  campo  per 
rendere  più  fruttuola  1’ induftria  : ed  cèco  nuo- 
vi mezzi  per  nutrirli,  ed  ineonfeguertza  tanti* 
incoraggimeuti  agli  domini  per  la  loro  molti-1 
plicazione  . L’  efperienza  inlegna , che  da  per 
tutto  dove  trovali  un’ Pollo,  in  cui  due  Pern- 
ione pofian  vivere  comodamente,  fi  fa  un  Ma- 
trimonio» Il  Libero  Commercio  addita  un  in- 
finità d’  impieghi , nei  quali  diventa  facile  la 
fuflìllenza,  e feconda  il  voto  delta  natura.  La 
Cultura  delle  Terre  in  una  Nazione  Agricola 
diventa  per  gli  uomini  una  manifattura  im- 
menfa  . O quella  fi  eferciti  nel  miglioramento 
di  coltivazione  ne’  Terreni  già  colti , o nell’ 
difl'odamento  delle  incolte  Campagne , V impie- 
go delle  braccia  lavoranti  farà  Tempre  un  og- 
getto di  grande  ellenfione. 

Ma  quanti  Agricoltori  non  fono  periti  una 
volta  fenza  pollerità  , perchè  non  trovavano 
llabilimento  lulle  Terre  pofledute  dalla  Pover- 
tà necelfaria  in  un’  fillema  di  coazione,  dove 
tutto  la nguifce!  Spargeva!!  pure  una  voce,  for- 
fè troppo  fondata , che  quelli  uomini  grofio- 
lani,  nel  feno  Hello  del  Matrimonio»  avefiero 
trovató  il  fegreto  d’  ingannar  la  natura  . Oh 
lezione  fatale  delta  miferia!  La  clafie  pòvera 
de’  Poifidenti  fpargeva  f indigenza , e la  def- 
lazione fopra  tutto  ciò  che  là  circondava  . El- 
la convertiva  in  Prati , o lafciaua  degenerare 
in  fodaglie  la  maggior  parte  delle  Terre  A- 
rative,  perchè  i Prati- non  portano  fpefa , ma 
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fcemano  il  numero  degli  uomini.  Ella  riipiar- 

mava  la  cultura  regolare  delle  Campagne  per 
minorare  il  dil’pendio,  e l’  impiego  degli  O- 
peranti . In  fomma  lafciava  gli  Agricoltori  fen- 
za  lavoro,  e lenza  diffidenza . Come  potevano 
quelli  infelici  individui  determinarli  a propa- 
gare la  loro  mil'eria  ne  figli , fe  non  potevano 
alimentare  le  delfi  ? Che  li  faceva  del  fuper- 
fluo  di  colloro  ? Elfi  feendevano  nelle  Città 
vicine  a vendere  il  lor  ozio  a un’  ricco  più 
oziofo  di  loro,  a fervire  , e dividere  con  noi 
il  noftro  Jufio,  a perdere  l’amore  della  fatica, 
e de’  coftumi  l'empiici,  e naturali,  per  con- 
fumare jl  fiore  degli  anni  in  un’  libertinaggio 
più  llerile  del  Celibato»  Se  un  pronto  Alilo 
nelle  Anticamere  dei  Grandi  non  fomminidra- 
va  alimento  all’ozio  campellre,  quelli  milera- 
bili  forpreli  dall’  inerzia,  dovendo  vìvere  ne- 
•celVariamente  a fpel'e  altrui  , o erigevano  in 
medierò  l’Accatto,  o cercavano  nel  Ladroneg- 
gio l’ultimo  loro  refugio.  In  quelli  due  ulti- 
mi dati  , egli  è vero  , che  il  timore  della 
miferia  non  trattiene  il  corfo  alla  propagazio- 
ne . Il  ladro  non  vede  nei  figli  , che  i Com- 
pagni più  fidi  del  fuo  mediere , e i fodegni 
più  validi  della  fua  impotenza  . Il  Mendicante, 
invece  d’  atterrirli  all’  idea  d’  una  prole  nume- 
rofa , fi  rende  più  lieto,  perchè  queda  li  fer- 
ve di  drumento  a movere  la  compaUìone , e 
appena  nata  le  comunica  fàcilmente  il  fuo  lu- 
crofo  medierò.  Ma  la  propagazione  in  quede 
due  dalli  produce  la  derilità  in  quelle  , che 
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fono  utili  all’  accrefcimento  delle  ricchezze . Si 
fpopolavano  in  confeguenza  per  mancanza  di 
lavori  le  Campagne  bifognofe  di  coltivazione, 
e condenfavali  nelle  Città  una  folla  inutile, 
e gravofa  di  confumatorj. 

Nel  nuovo  fiftema  di  Libertà  ampliandoli  il 
Commercio  de’  prodotti  di  fuolo,  li  è favorita  l’ 
utile  popolazione . Crefciute  le  ricchezze , e le 
fperanze  ne’  proprietarj , hanno  quelli  aumen- 
tato i lavori  campeftri  , e perciò  i mezzi 
della  fufsillenza  degli  uomini  j fi  è ritenuto 
nelle  Campagne  un  gran  numero  d’  Agricoltori 
occupandoli  nelle  nuove  coltivazioni , ed  ivi  fi 
è dato  lor  comodo  di  moltiplicarli  nella  Santità 
dei  Matrimoni  legittimi,  in  vece  d’annientare  fe 
flelfi  nella  corruzione . Si  fono  richiamati  alla  A- 
gricoltura  i giovani  orioli,  e vaganti  ne  vizj» 
vuotando  le  Città  di  ladri , e di  Mendicanti  per 
riempire  il  vuoto  delle  Compagne,  trasforman- 
doli in  Coltivatori.  In  fomma  la  Clafse  de’ Pro- 
prietari arricchita  , .verfando  fopra  la  Terra  i 
iughi  nutritivi  , che,  trae  dal  Commercio  li- 
boro  de’  fuoi  prodotti , vi  femina  pur  anco  de- 
gli nomini.  Quindi  T aumento  vifibile  de’  ma- 
trimoni nel  Popolo  .coltivatore , la  dilatazione 
nelle  Famiglie,  1’  incora ggimento  alla  moltipli- 
cazione de’ Figli,  perchè  in  Efsi  veggono  i Pa- 
dri tante  braccia  alimentatrici  della  loro  vec- 
chiaia, e non  più  T Immagini  Terribili  della 
mi  feria  . Ecco  per  quali  ftrade  1’  Agricoltura 
ampliata  promuove  la  Popolazione . Ecco  come 
il  Commercio  libero , ampliando  1’  Agricoltu- 


*95 

ra  , 4ha  necefsariamente  accrefciuto  nelle  Cam- 
pagne Tolcane  il  numero  degli  abitanti . 

Nè  le  Città  , le  Terre,  e i Cartelli  han- 
no veduto  diminuire  i lor  Cittadini  in  conle- 
guenza  di  emigrazioni,  o di  fearfezza  di  Ma- 
trimoni , e di  figli  . Sotto  gl*  influii!  benefici 
della  nuova  legislazione  i mezzi  facili  di  i’ufli- 
ftenza  fono  ugualmente  crefciuti  per  tutte  le 
darti  del  Popolo . Gli  Artigiani  addetti  al  fer- 
vizio  deli’  interno  Commercio , trovano  nell* 
accrefciuto  confumo  de’ Proprietarj , e dei  Col- 
tivatori un  aumento  di  mezzi  per  la  lurtiften- 
za , (178)  e perciò  nuovi  impulfi  al  matrimo- 
nio, ed  alla  propagazione.  Gli  Artidi  produt- 
tori dell’  efterno  Commercio  , fono  ugualmen- 
te animati  alla  legittima  congiunzione  dalla 
dilatazione  della  sfera  di  attività  nel  Commer- 
cio, e dall’  impiego  collante,  e ficuro  della 
Povertà  induilriofa  . La  libertà  generale  di 
comprare,  di  vendere,  di  trafficare  fommini- 
ftra  ai  volontcrofi  Operanti  una  facilità  di 
fufliftere  fopra  i trafporti , e le  minute  con- 
trattazioni de’  generi  . Animando  la  concorren- 
za sì  utile  all’  univerfale,  moltiplica  il  nume- 
ro de’  Venditori , e divide  i profitti  dell’  in- 
terno Commercio  nel  numero  maggiore  delle 
Famiglie  . Porge  facilità  d’  arricchire  a chi  non 
manca  d’ingegno,  e di  capitali,  per  intrapren- 
dere, e fortenere  decorofamente  la  mercatura. 
Sublimando  1’  Agricoltura  al  rango  fuo  natura- 
le di  arte  nobile,  e primaria  della  Società, 
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ìndica  nuovi  impieghi  per  L Cadetti  Nobili* 
delle  Famiglie  nella  foprintendenza , e Dire- 
rione  delie  Campagne  . (17 9)  Dilataci  poi  i 
rami  dell’  efterno  Commercio , fi  formano  i 
grolfi  Mercanti  , e quelli  preientano  mciltipli- 
ci  impieghi  alla  gioventù  induftriofa  ne’  loro 
Banchi,  Magazzini,  e Scrittoi.  I Mercanti  mi- 
nori trovano  nella  libertà  una  (ufficiente  fuf- 
fiftenza  tranquilla,  ed  hanno  bifogno  di  nuo- 
vi Minillri , e di  Ajuti  all’  efercizio  del  lor  * 
Commercio.  Quelle  non  fono,  che  indicazioni 
generali  di  rami  moltiplica  di  fuffi (lenza , che 
un  libero  Commercio  prefenta  ad  una  valla 
Popolazione  animata  alla  riproduzione  di  fe 
flefl'a  dalla  fperanza  di  una  fuififtenza  futura 
per  la  Prole  la  più  numerofa . Mirate  i Porti 
di  mare  , ove  febbene  gli  uomini  fi  efpongbi- 
no  a mille  pericoli  di  Navigazione,  e vadano 
a vivere,  e morire  in  climi  remoti  , ciò  non 
©Haute,  Vedonfi  più  figli,  che  altrove.  Quin- 
di è che  1’  ollacolo , che  fi  pretende  caufato 
ai  Matrimoni  in  tutte  le  dalli  dei  non  pro- 
prietari , è tanto  chimerico,  quanto  il  timo- 
re delle  emigrazioni  nella  Clafl'e  de’  Mercanti, 
e de’  Manifattori . . . 

Quando  le  Leggi  zelanti  della  con  Tenta- 
zione de’  Sudditi , cercano  d’  incatenarli  alla 
Patria  ©olla  felicità^  quando . preientano  in- Pe- 
no della  Nazione  i mezzi  fàcili  della  filili (len- 
za per  f induftria  fati  gante*,  fono  , o chimeri- 
che, © non  perniciof©  i’  Emigrazioni.  Sono 
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chimeriche,  perchè  Cent  a il  • timore  di  un’  e- 
flrema  indigenza  , e fenza  la  certezza  contem- 
porenea  di  dar  meglio  in  altro  Paefe,  non  fi 
abbandona  dai  favi  Cittadini  la  Patria  , alla 
quale  ci  attaccano  i vincoli  della  natura  > dell* 
educazione,  e delia  confcetudine . Ma  fé  certi 
(piriti  inquieti , girovaghi , dei  quali  è infetto 
ogni  Pacl'e  della  Terra#  fp  alcuni  sfortunati  j- 
per  combinazioni  inevitabili  nell*  ordine  delle  ^ 
cofej  fe  finalmente  gli  uomini  intolleranti  la 
foggezioné  delle  Leggi , voltano  le  fpalle  alla 
Patria , per  gire  in  traccia  della  Fortuna , lo 
Stato  guadagna  nei  primi  unà  quiete , che  tur- 
bava la  loro  mobilità , rifpiarma  nei  fecondi  1* 
aggravio,  che  gli  cagionava  la  loro  indigenza, 
fi  (purga  nei  terzi  d'  una  feccia  venefica  per  i 
cortami . Sono  perniciofe  quarte  perdite  per  lo 
Statof  Io  ne  lafcio  la  confiderazione- a coloro, 
che  deplorano  la  perizione  dell’  Arti , fubito 
che  incontrano  un  Artirta  fùorulcito  nelle  Fab- 
briche rtraniere . Dunque  le  Manifatture , e il 
Commercio  d’  Inghilterra  , e di  Francia  do- 
vranno giudicarli  in  decadenza  alla  villa  degl’ 
Inglefi , e Francefi  Manifattori , e Mercanti  al- 
la terta  delle  Fabbriche  » e delle  Cafe  di  Ne- 
gozio in  Italia  ? Parrebbe  più  gialla  quella  il- 
lazione , che  concluderti: , che  il  Paefe  natio 
di  quelli  Arcifti,  elfendo  florido,  e indullrio- 
fo  nelle  Manifatture,  o ridonda  di  r Concorren- 
ti , ovvero  i men*  abili , non  potendo  foftenere 
il  confrónto  dei  Nazionali.,  cercano  altrove  in 
un  Paefe  .anen  deliro  r e meno  ingegn iofo  la 
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preferenza.  Quindi  è,  che  le  ternate- Emigra- 
zioni di  Cittadini  .per  dependenza  della  Liber- 
'tà  nel  Commercio.,  o non  fono  perniciofe,  o 
fono  chimeriche.  Un.  Governo,  che  rende  fe- 
lici i popoli  confidati  alle  fue  cure,  in  vece 
d*  edere  affretto  a far  Leggi  contro  l’ efpatria- 
zione,  averà  piuttofto  occafione  di  promulgar- 
ne contro  la  troppo  affluenza  de*  fuoi  vicini  , 
che  cerchino  di  refugiarfi  fotto  l’  ali  di  una  fo- 
cietà  che  protegge  la  libertà  delL’  uomo , nutre  * 
l’ induftria , e 1’  arricchifce . Dappertutto  infatti 
trovand  dei  talenti  inclinati  a tentare  la  fortu- 
na per  la  via  del  Commercio . Ma  ciafcheduno  è 
perluafo , che  quello  Ianguifce  dov  ’ è limitato , 
fiorifce  dov’  è libero  . Chi  bramerà  a quello 
applicare  1’  ingegno,  ed  i capitali,  llanzierà  vo- 
lentieri dove  regna  una  piena,  e perfetta  li- 
bertà, e fi  moltiplicheranno  a poco  a pòco  le 
attive,  e ricche  Famiglie.  Non  fono  inoltre 
tanto  rari  gli  efempi  d’  uomini , i quali , o per 
diligente  induftria,  o per  talenti  di  ( porti  all* 
efercizio  dell’  Arti,  e della  Mercatura,  hanno 
fatto  da  un  principio  infenfibile  di  fcarfi  ca- 
pitali acquifto  di  gran  ricchezze,  ed  ampliati!  Ja- 
la  Società  di  facultofe  Famiglie.  Se  ciò  s’  e 
veduto  fuccedere  nella  coartazione , cioè  in  un 
Commercio  vincolato  da  dipendenze,  e fubor- 
dinazioni  complicatiffime  , non  è egli  credibi- 
le, che  un  Commercio  pienamente  libero  deb- 
ba edere  più  fecondo  di  tali  Cambiamenti  di 
Stato  negl’  Individui  della  Nazione  ? E quella 
facilità  maggiore  di  far  fortuna  non  farà  una 
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potente  attrattiva  per  j Intraprendenti , che///* 
verranno  a ftabilirfi  in  quel  Paefe , che  la  pre-  f 
Tenta?  I Porti  di  mare  ne  fono  le  prove  di 
latto.  Quelli  ai  dì  noftri,  che  fono  i più  po- 
polati , e più  abbondanti  di  concorrenti , fono 
i più  liberi  : Quelli  nei  quali  a grado  a gra- 
do fono  crefciute  le  Leggi,  e le  limitazioni 
fonò  i più  fpopolati  , e meno  commercianti. 

L’  invenzione  del  Porto  Franco  è Hata  1*  Arte 
più  efficace  per  popolare  follecitamente  una 
(piaggia , quanto  opportuna  , per  la  lituazione 
al  Commercio,  tanto  vuota  d Abitatori,  e d’ 
Indullria  fotto  1*  influffi  benefici  della  Libertà. 
Livorno  forfè  dalle  Paludi  , e fi  popolò  di 
ftranieri  abitanti . Perchè  quella  falutare  fran- 
chigia , quella  legittima  Libertà  di  ellrarre  > 
ed  immettere  i Generi  utili  allo  Stato  a pro- 
porzione dei  bifogni,  e delle  fpeculazioni  dei 
Negozianti , non  farà  generale  ? Se  appena  Li- 
vorno diventò  Porto  Franco  attirò  nel  fuo  fé- 
no,  ad  onta  della  infalubrità  del  fuo  clima  , 
le  ricchezze  degli  llranieri  Mercanti,  e il  Ge- 
nio degl’  Intraprendenti , che  trovarono  in  que- 
llo alilo  di  Pace  la  facilità  d*  arricchire,  per- 
chè la  Libertà  ellefa  in  forma  legittima  a tut- 
to lo  Stato,  non  farà  utile  ad  accrefcere  la 
Popolazione  ? Perchè  in  una  parola  tutta  la 
Tofcaoa  non  potrà  diventare  un  folo  Li- 
vorno? i ':*?  - •;  - 

Quelle  rifleffiom , che  io  ho  appena  zcl 
cennate  portano  a credere,  in  confeguenza  del- 
la Libertà , la  necelfità  d’  un  aumento  già  fon- 
- libile, 
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libile  » e graduato  ir^  tutte  le  Galli  della  no- 
. ftra  Popolazione  ..  Io  dico  un  aumento  gradua- 
to, perchè  in  un  Paefe  agricola,  la  Popolazione 
Campeftre  dee  edere  crefciuta  prelativamente  a 
quella  delle  Città , e 1’  aumento  di  quella  dee 
«dere  proporzionale  a quello  delia  Campagna. 
Ma  è ancor  troppo  breve  il  laflo  del  tempo 
per  efperime  ntare  nella  Tua  pienezza  gli  u- 
tili  effetti  della  libertà  nell’  aumento  della 
Ricchezza  , e della  Popolazione . Io  ho  dimo- 
11  rato  (t$o)  fin  dove  è dato  fperare  1’  eften- 
fione  d*  entrambi  nel  noftro  Stato  in  fequela 
della  Libertà  nel  Commercio  dei  Prodotti  di 
fuolo . Ma  è neceffario,  che  i Cittadini  con- 
cepivano intieramente  quel  moto  d’  induftria, 
e di  attività  corrifpondente  all’  intenzioni  del 
Legislatore,  che  lanciando  libere,  e ficure  tut- 
te le  ftrade  , che  conducono  alla  l'uflìftenza, 
invita  i fudditi  all’  annua  riproduzione  d’  uo- 
mini, e di  ricchezze.  Egli  è certo,  che  in- 
dipendentemente da  una  irruzione  improvvifa 
di  Emigranti  ftranieri , che  concorrono  a popo- 
lare le  noftre  incolte  Campagne,  e le  vuote  Cit- 
tà, la  regolare  moltiplicazione  della  fpecie  u- 
mana , in  conleguenza  di  un  nuovo  fiflema  a - 
mico  degli  uomini,  efige  tempo,  ed  attività  in 
tutto  il  Corpo  Politico.  Nel  fecolo  della  H- 
lofona  fono  i Regnanti  troppo  interelVati  a ri- 
muovere nei  loro  Stari  le  Caule  più  forti  dell’ 
Emigrazione,  per  noti  fpèrare  un  notabile  ac- 
crefcimenro  inftantaneo  di  popolo  forelliero  . 
Pafsò  quel  tempo  infelice  , in  cui  l1  Intolle- 
ranza 
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ranza  Civile  alzando  la  fpada  fanguinofa  del 
Fanatifmo  minacciava  in  nome  della  Religio-  / 
ne’ le  tefte  dei  Sudditi , e bandiva  dai  Regnij 
colla  Perfecuztone  l’  Arti  , e il  Commercio  . 
Alierà  gli  afili  di  pace,  vedevano  correre  in 
feno  della  Tolleranza  le  Vittime  della  perfe- 
cuztone, e deportarvi  il  Teforo  più  preziofo 
dei  Regni , P Induftria  . Allora  ì più  cauti  pro- 
fittando degli  errori  politici , che  l’  ignoranza 
animata  dalla  fuperftizione  efforceva  dai  Gabi- 
netti , popolavano  facilmente  le  pianure  diia- 
bitate,  e fi  rendevan  più  grandi  dei  Conqui- 
llatori  . Noi  ffeffi  avremmo  già  la  confolazio- 
ne  di  vedere  redimita  all’  antico  fplendore 
la  Parte  più  bella,  ma  più  infalubre  della  To- 
fcana  divenuta  il  centro  dell’  Induftria  Fran- 
cefc,  fe  un  Principe  immemore  delle  mal'sime 
de’ fuoi  Predecefsori , non  ambiva  la  falfa  glò- 
ria di  comprare  il  favore  di  una  Cotte  con  il 
facrifizlo  del  Pubblico  Benei  (181)  All’ effetto 
dunque  di  pervenire  più  lbllecira mente  all’ au- 
mento d’  una  Popolazione  pro|»orzionaca  alle 
noffre  forze,  eolia  promozione  de’  Matrimoni, 
bifogna,  oltre  l’aumento  dei  mezzi  di  fufli- 
ftenza,  togliere  gli  oftacoli  fecondarj,  che  ri- 
tardano le  congiunzioni  (182),  e dare  un  ur- 
to potente  all’  attività  dei  Proprietari,  per  a- 
nimarli  alla  eftertfione  dell’  Agricoltura  . Ma 
quella  Època  fortunata  fi  annunzia  vicina  dall’ 
Aurora  già  nata . Io  non  poffo  aflicurare  con 
prècifione  l’aumento  feguito  nella  noftra  Popo- 
lazione dopo  1’  ultimo  cenfo  dell’  1767.  Mi 
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non  credo  d’  errare,  fe  per  certi  miei  calco- 
li fido  T aumento  della  Popolazione , nel  cor- 
fo  dell’  ultimo  Ventennio  nella  fomma  di  50. 
mila  abitanti  . (183)  Le  Tavole  Genetliache 
pubblicate  in  Firenze  (184)  ci  danno  un  ri- 
crefcimento  di  Nati  dopo  l’Epoca  dell’  Avve- 
nimento al  Trono  della  Tofcana  di  Pietro  Leo- 
poldo, e in  confeguenza  ci  inoltrano  nella  Ca- 
pitale tnedelima  , o una  moltiplicazione  ne* 
Matrimoni,  o una  maggiore  generazione  negli 
uomini  . La  necefiaria  efiftenza  di  una  di  que- 
lle due  Caufe  è certamente  il  Prodotto  d’  u- 
na  più  larga  fulfiftenza  nel  Popolo,  per  cui 
il  timore  della  miferia , Q non  trattiene  il  corfo 
alla  propagazione,  0 non  allontana  dalle  Con- 
giunzioni legittime. 

In  ultimo  luogo  non  voglio  lafciare  len- 
za rifpolta  quella  parte  del  noltro  Qbjetto  , 
che  rifguarda  la  Mendicità  , pretefa  confe- 
guenza di  un  ozio  necelTario  negli  Artigiani  . 
Tutta  la  ferie  degli  antecedenti  Argomenti  è 
diretta  a dimoftrare  1*  aumento  della  Mafia  to- 
tale della  fulfiftenza  in  Tofcana,  Quindi  refulta 
1’  efclufione  dei  validi  Mendicanti  per  vizio  del- 
le Leggi  Economiche  , le  quali  anzi  hanno  am- 
pliato i mezzi  d’  impiegare  i Poveri , ed  i Que- 
ftuanti  robufti  a benefizio  dell’  Agricoltura  , e 
dell’  Arti  . In  fequela  di  quelli  radicali  prov- 
vedimenti doverebbe  effere  affatto  eftinta  la 
ClaJJe  Parafitìca  degli  Oziofi  , o almeno  ridot- 
ta al  Minimo  Poffìbile  in  una  Società  bene  or- 
ganizzata . Ma  cfiftono  tuttavia  degli  inoperofi 
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Cittadini,  che  mendicano  coll*  importunità,  e 
con  altri  vergognofi  artifizj  un  pane  fenza  fu- 
dore  , e che  ^potrebbero  , fecondando  I*  Ordi- 
ne della  Provvidenza,  procurare  a molti  altri. 
L’  eli  (lenza  peraltro  di  quella  Clafle  flerile , e 
gravofà  di  Confummmatori , non  può  mai  effere 
un  effetto  immediato  di-  una  Codituzioue  Eco- 
nomica, che  rende  neceffario  1’  accrefcimento 
della  fatica  per  la  fulBflenza  . Ma  all’  effetto 
che  la  Libertà  del  Commercio  con  la  neceflirà 
di  fufliftere  produca  generalmente  in  tutti  gl’ 
Individui  deftinati  al  .lavoro,  dalla;  Natura  , o 
dalle  circoftanze , quella  fomma  maggiore  di 
fatica  , e d’ indullria,  è neceflàrio  , che  la  Su- 
prema Potellà  tolga  , per  quanto  è - potàbile  , 
tutti  gli  ollacoli , che  impedifcono  alla  fa  luta- 
re neceffìtà  di  fatica  per  Juffìftere  di  fàrfi  fen ti- 
re ugualmente , in  tutta  la  fua  forza , . a tutti 
gli  uomini.  Poiché,  egli  è certo,  che  f inca- 
rimento  dei  Generi  , portando  feco  per  ne- 
ceffaria  confeguenza  1*  accrefcimento  della  fa- 
tica , cagiona  in  principio  agli  Artigiani  1 un’ 
anguflia,  ed  Una  fpecie  di  veffazione . Ora , tut- 
te le  Società  d’uomini  ne  contengono  degl’ In- 
duftriofi , e dei  Poltroni,  dei  Fatiganti , e dei 
Delicati.  L3  necetàtà  di  fmllftere  porterà  fu- 
bito  gl’  Induflriofi , ed,  i Fatiganti  a$  accrefce- 
re  il  profitto  della  loro  Giornata  coti  aumen- 
tare il  lavorò . Ma  i Poltroni  per  fiftetna , e i 
Delicati  per  abito  molle,  e contratto  in  feno 
dell’ òzio,  e della  voluttà  sdegnando  di  adattarli 
a una  più  lunga  fatica  , cercheranno  i com- 
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penfi  per  fuffiilere  a ■ rpefe  altrui  . gU 

ftabilimenti , gl’  ufi,  le  maffime  biella  Società, 
che  poffono  fervire  d’  sfilo  alla  Poltroneria  di 
coftoro , fono  gli  oftacoli,  che  impedirono  la 
fenfazione  della  Neceffìtà  di  fatigare  per  vive- 
re . Nella  pertiftenza . di  « quelli  discoli  , egli 
è certo  * che  f incarimento  dei  viveri  può 
produrre  più  validi  Mendicanti  , che  il  baffo 
prezzo  della  fufiìffenzt . Quando  gli  uomini  tro- 
vino pofsibik  di  luffiftere  vegeti  , e , fani  , 
paleggiando  le  firade coperti- r; di  finti  fe- 
gnali  di  malattia  ,t  o (partendo  lacrime  artifi- 
ciofe  di  fallo  dolore  fulle  f venture',  domeni- 
che, antepongono  certamente  quefto  facile  lu- 
crofo  meiliero  a quello  del  Manuale,  del  Se- 
gatore, del  Facchino  , dell’  Operante  nell’  A- 
gricoltura,  o in  qualunque  altra  Profeffione 
penofa  . Se  per  il  corfo  d’  una  . fettiihana  , o 
d’  un  mefe  ceffaffero  affatto  f Klerriofirie  inconfi- 
derate,  la  Claffe  degli  Qziofi  qùeftuanti  robu- 
ffì  fi  riformerebbe  da  fe  fteffa  in  -vantaggio 
dell’  Arti  , e dell’c  Agricoltura  ; Non  è dun- 
que un  effetto  della  Libertà  del  Commercio  la 
continovazione  d’  una  Mendicità , eh’  ella  fola 
è atta  a fopprimere  , ampliando  i mezzi  del- 
la fiifsiftenza  , o almeno  a ridurla  al  mini- 
mo pofjibiìe  degli  oziofi  t.  quando  fia  fecondata 
dall’  abolizione  perpetua  di  tutti  gli  ffabilimen- 
ti,  ufi,  e Mafsime  Sociali,  che  la  fomentano. 
La  difficoltà  di  quella  riforma,  tentata  inutil- 
mente in  piò  tempi  , in  quali  tutti  gli  Stati  , 
ha  fatto  credere  ai -Moderni  Politici,  che  fia 
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un  Problema  infolubile,  l'  abolizione  della  Que- 
fina.  Siccome  queliti  non  farebbe  il  luogo  op~ 
portuno  per  trattare  ampiamente  un  Articolo 
così  intereflante  T Umanità  * e la  Polizia  degli 
Stati,  io  lafcierò  fofpefa  una  tal  Queftione  . 
Parati , per  altro  , che  tanta  fia  la  di  lei  im- 
portanza da  non  fiancar^  giammai  nell’  efami- 
narla . Forfè  il  tempo  f > la  riflefsione , 1’  efpe- 
rienza,  e 1’  attività  d’  ori  Principe,  fecondato 
da  favi  Miniftri,  potranno  trovare  i mezzi  con- 
ducenti alla  pratica  foluzibne  del  f Problema  . 
Quella  mia  fperanza  è fondata  folla  con  fi  de- 
razione , che  quanto  è dato  fatto  fin’  ora  da 
molti  Governi  ha  l’  aria  più  di  Sbozza  Politi- 
coche  (l'Opera  finita  $ e che  fovente  , a pa- 
rer mio,  fi  è cominciato  da  molti,  d"  onde 
fi  doveva  finire  . Quanto  è fiato  ideato*  con 
ottima  intenzione,  dai  uioftri  trapaflati  Regnan- 
ti, e dal  Governo  predente  per  diminuire  il 
numero  dei  Mendicanti^  non  ha  ottenuto  in- 
tieramente il  fuo  fine!.  £*85)  E'  vero  però, 
che  fe  avvi  attualmente  Paefe  in  Europa,  in 
cui  fia  pofiibile  l’abolizione  della  Queftua,  e- 
gli  è certamente  la  noftca  Tofcana  nella,  fua 
attuale  Coftituzione  Economica.  Per  noti  fem- 
brare  uji  Vifionario  Politico  io  dovrei  dimo- 
ftrarloi  ma  quella  Branca  d’  Amminiftrazione 
non  entra  nel  Piano  della  mia  Opera.. , 
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§.  vnr. 

Rifpojta  all'  VITI. , e IX.  Oh j erto . 

SI  confetta  utile,  pure  una  volta  , la  nuova 
Legislazione . Ne  quella  fua  utilità  fi  reftrin- 
ge  a un  piccolo  fiftema  di  Cittadini . Ella  ab- 
braccia , per  confeflione  degli  Obiettanti,  le 
Clalfi  più  numerofe,  quella  cioè  dei  Polfiden- 
ti  Fundiarj,  e dei  loro  Coloni.  Dunque  , per 
derilione  dei  Contradittori  medelimi , ella  pro- 
move  neceffariamente  la  pubblica  ucilità  , eh’ è 
quella  della  maggior  parte  dei  Cittadini . E 
che  volevali  di  più  ? Quello  è 1’  oggetto  d’  o- 
gni  favia  Legislazione.  Perchè  dunque  accufa- 
re  la  Libertà  del  Commercio  cogli  effetti  me- 
delimi , che  le  fanno  l’elogio?  La  verità  fi  fa 
fentire  a tutti  indiftintamente. 

Ma  li  vorrebbe  efcludere  dalla  partecipa- 
aione  di  quelli  vantaggi  la  Gaffe  dei  piccoli 
Poflìdenti , nei  quali  lì  fuppone  tanto  tenue  la 
Proprietà , da  non  fomminillrare  il  neceffario 
all’annuo  confumo  della  Famiglia.  Quella  mi 
fembra  una  contradizione-,  Si  conviene  in  prin- 
cipio , che  la  Gaffe  Colonica  ritiri  un  utile 
dal  nuovo  fillema , e lì  nega  in  fine , che  la 
Gaffe  dei  piccoli  Poflìdenti  ne  rilenta  un  van- 
taggio. Ma  il  Colono  parziario  è pure  un  pic- 
colo Poifidente,  che  limita  la  fua  proprietà  al- 
la media  porzione  del  Prodotto  netto  del  Fon- 
do, che  fertilizza  con  il  l'udore  della  fua  fron- 
te . 


te.  Con  quello  piccolo  Pofleflo  egli  alimenta 
la  Tua  Famiglia,  e proporziona  i bifogni  di 
comodo,  e di  ludo  alle  lue  facoltà.  Parrai  dun- 
que, che  non  polla  darli  in  Tofcana  una  Gaf- 
fe di  Polfidenti  più  piccoli,  che  i Coloni  par- 
ziarj . Ma  quelli,  a fenfo  ilteflb  degli  Avver- 
l'arj , hanno  rifentito  un  utile  dal  nuovo  fifte- 
rrn  . Dunque  la  Galle  dei  piccoli  Pofsidenti  ha 
migliorato  le  lue  condizioni . 

Ma  cfiftino  pure  quelli  piccoli  Pofsidenti 
al  di  lotto  dei  Coloni  parziarj . Non  averanno 
«Ifi  pure  partecipato  dell’  util  comune  a tutta 
la  Galle  dei  PolloHori  Fundiarj?  E’  vero,  che 
il  iupplemento  all'  annuo  confu mo  diventa  per 
elìi  più  difpendiofo  ; ma  veggono  nell’  Indu- 
ilria-  coltivatrice , e nell’ aumento  del  valore 
venale  dei  frutti  del  loro  Campo  i mezzi  del- 
la compen fazione . EfK  poflono  col  folo.  trava- 1 
glio  del  Coltivatore  fupplire  all’  anguftia  dei 
proprj  Terreni.  La  fecondità  della  Terra,  quan? 
do  è coltivata  con  diligenza,  è inel'auribile  nei 
tuoi  Prodotti  . L’  indullria  dell’  Agricoltore 
moltiplica  i Territori , lenza  accrefcerne  la  fur 
pcrficie.  Nelle  Provincie  Meridionali  della  Ci- 
na la  Terra  produce  un’  immenlà  quantità  di 
rito,  lino  a tre  volte  per  anno,  mercè  la  gran 
diligenza  , con  cui  vi  s’  efercita  1’  Agricoltura  . 
Ficco  che  f indullria  dei  Cineft  ha  triplicato  i 
loro  Terreni , liccome  le  diligenze  degli  anti- 
chi Abitanti  avevano  triplicati  i Campi  della 
Terra  di  lavoro  nel  llesgno  di  Napoli  , dai 
quali  - Dionifio  d’  Alicarnatl’o  alt'erifce  aver  egli 
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fteflo  veduto  produrre  annualmente  tre  abbon- 
danti raccolte  . L’  Efperienza  finalmente  c’  in- 
fegna,  che  quel  Podere,  che  una  volta  alimen- 
tava icarl’a  mente  una  Famiglia  riftrecta  d’ Agri- 
coltori, eflendo  quindi  divifo  in  piccole  Pro- 
prietà, fi  rende  capace  di  porgere  la  lufliften- 
za  a due,  o tre  numerofe  Famiglie  di  piccoli 
Poffidenti.  Il  bil'ogno,  e il  prezzo  maggiore 
delle  Derrate,  animano  i piccoli  Proletari  al 
miglioramento  della  Cultura,  ed  all  abbondan- 
za di  prodotti  uguali , o l’uperiori  al  coniamo. 
Quindi  è , che  colloro  ampliando  feparatamen- 
te  il  lor  Patrimonio,  con  infenfibile  ricrefci- 
mento  di  coltivazione,  ingrandil'cono  la  malia 
•riunita  dell’  annua  riproduzione,  e in  conl'e- 
guenza  quella  della  a fportazioae , e della  Na- 
zionale ricchezza . • '• 

Se  vogliafi  poi,  che  il  difpendio  per  il 
fapplemento  fia  collantemente  maggiore  dell’ 
accrefeimento  nel  valore  de’  frutti , e della 
bonificazione  pofiibile  nella  Proprietà  , bifo* 
gnerà  convenire  , che  fia  tanto  limitato  il 
pofl'efib  fondiario  di  quelle  famiglie,  che  fi 
debban’  piuttofto  comprendere  nella  Clafl'e  de- 
gli Artigiani,  che  in  quella  de*  Poifidenti . In 
farti  anche  nel  vecchio  fiftema  quelli  picco- 
li filmi  Poifidenti  dovevano  provvedere  alla  pro- 
a pria  fuflillenTa,  non  già  coi  prodotti  dell’  A- 
gricoltura , ma  con  quegli  dell’ Arti  . Dunque, 
nel  nuovo  fi  (le  ma , Erti  non  goderanno,  che  in 
piccola  parte,  i vantaggi  promelìi  ai  Proprie- 
tari de’  fondi,  ma  dovranno  a loro  applicarli 
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tutte  le  Teorie,  che  dimortrano  1*  accrefci- 
mento  di  fuiGftenza,  e la  migliorata  condizio- 
ne degli  Artigiani. 

• E’  dunque  dimoftrato  fenza  replica  , che 
tutta  la  Giade  de’  Proprietarj , e de’  Contadini 
dee  ripetere  dalla  Libertà  del  Commercio  ne* 
prodotti  del  Terreno  quella  fortun^  più  co- 
moda, che  gode  attualmente  . Ma  invece,  che 
li  confefli  con  riconofcenza  la  giuftizia  , e l* 
utilità  di  quella  ialutare  legislazione  che  refti- 
tuiice-Vi’  uomo  più  faticante  il  diritto  di  a- 
fpirare  ai  comodi  della  vita,  e lo  (limola  ad 
aumentare  i prodotti  col  lenti  mento  di  >ouovi 
bit'ogni,  li  accula  quell’  Opera  di  favlezza  di 
fomentatrice  dell ’ ozio  , della  d'tjjip  azione  , e 
della  emigrazione  nelle  Campagne  * ^ono  gli 
orgoglioli  Ragionatori  delle  Città  quegli,  che 
in  Ceno  deila  mollezza,  e dell’  ozio,-  temono 
un  vdoto  nei  Coltivatori  della  Campagna  , fe 
loro  permettefi  di  guftare  un  fbrfo  di  quei 
piaceri,  nei  quali  giornalmente  s’  immerge  il 
ludo  vorace  dei  ricchi  * In  conseguenza  di  que- 
lla ra aduna  egoiftiea  fu  architettato  quel  bar- 
bara filloma,  con  cui  s’  impediva  all’  Agricol- 
tore di  forgere  dalla  umiliazione  , e dalla  mi- 
feria.  Quindi  (ì  .vidde  quel  fiero  contrailo  tra 
l’inerte  mollezz^  delle  Città,  e i penoli  tra- 
vagli della  Campagna.  I comodi,  i piaceri,  ^ 
la  dapteMM,  e la  fuperfluità  da  una  parte,  gli  / 
Urenti , la  fquallidezza , la  lame , e la  nuda 
elidenza  dall’altra.  Se  la  Nazione  , fcocendo 
1’  antica  barbarie  Feudale,. fi.  era  meda  appa- 
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rentemente  nella  Civile  libertà,  fe  gli  Agri- 
coltori non. erano  più  un  Popolo  di  Servi,  che 
lavorava  Cotto  la  sferza,  erano  per  altro  una 
malia  di  mendichi  , ai  quali  la  Finanza , i’ 
Annona,;  ed  il  Proprietario  rapivano  a gara  i 
frutti  preziofi  della  più  dura  fatica.  E’  vero, 
che  il  bifogno  è il  Padre  della  fatica;  ma  il 
condurre  gli  uomini  al  travaglio,  e all’  indu- 
flria  per  la  ftrada  di  un*  artefatta  miferia  , 
fenza  offerire  ad  Elfi  una  profpettiva  lusin- 
ghiera nella  f’peranza  di  migliorare  la  for mf/iTc 

fe,  è un  abufo  di  una  malììma  falutare,  è una  « 
crudele  ingiuftizia  efercitata  dalla  Potenza  con- 
tro la  debolezza,  è una  Caufa  fpopolatrice  del- 
le Campagne,  e diffrattiva  dell’  Agricoltura. 

-Infatti  la  malììma  , che  l’ attività  dell’  uo- 
mo fìa  proporzionale  ai  hifogni,  è tanto  vera 
in  Teorica,  e in  Pratica,  quanto  è finta  Com- 
pre malamente  interperrata  dalla  maggior  par- 
te dei  vecchi  Politici . . Elfi  credevano  ufare  la 
malììma  quando  ne  abulavano  evidentemente. 
Volevano,  per  efempio / creicene  la  malfa  del- 
le azioni  utili  nel  Popolo  Agricoltore , ed  im- 
pedire, che  degenerale  in  oziofo  Poltrone  in 
pregiudizio  delle  Campagne  . L’  unico  mezzo 
Suggerito  dalla  loro  violenta  Politica,  era  quel- 
lo d’  impoverire  artifictofaniertte  con  una  gra- 
vofa  legislazione  gli  Agricoltori,  e di  eftingue- 
re  nei  loro  Cuori  la  fperanza  dei  comodi 'quel 
fuoco  vitale,  che  i Sacerdoti  della  Patria  .deb- 
bono Tempre  mantener^  accefo,  per  confervare 
1’  attività  nel  Corpo  Politico.  Colla  eftinzione 
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della  fperanza  perivano  tutti  i bifogni  d’  o- 
pinione , e di  comodo  nell’  animo  di  quelle 
Vittime  sfortunate  di  una  erronea  Legislazio- 
ne. Quindi,  mentre  volevano  aumentare  l’at- 
tività coll’  accrefcimento  di  nuovi  bifogni , di- 
minuivano quella  collo  fcemare  la  lomma  di 
quelli.  Ma  per  rendere  più  fenfibile  quella  di- 
mollrazione  è d’  uopo  rimontare  ai  principi  . 

L’  aumento  de’  bifogni  negli  uomini  è la 
vera  regola  per  llimolarli  all’  indutlria.  Ma  1* 
umana-attività  non  può  crefcere  per  una  fcala 
Aritmetica  fino  all’  infinito.  Ella  ha  i fuoi  li- 
miti lilfati  dalla  Natura . Io  ho  detto  altrove» 
che  il  prodotto  di  un  uomo  robuflo , ed  in- 
duftriofo,  metodicamente  cccupato  al  travaglio 
nella  rivoluzione  d’  un  giorno  , è là  mifura  j 
della  fua  attività . Gli  uomini  ordinariamente 
ellendono  quella  loro  attività  fin’  dove  giun- 
gono gli  attuali  bifogni . Se  la  Natura  è li- 
bera nel  fuo  corfo,  egli  è certo  generalmente 
parlando,  che  la  fomma  de’/Eufogirafi  attuali 
di  un  uomo  civilizzato  farà  femprc  maggiore 
del  prodotto  della  fua  attività;  in  confegeenza 
egli  dovrà  quotidianamente  efaurire  le  fue  for- 
ze per  confeguire,  ma  inutilmente,  la  foddi- 
sfazione  totale  dei  propri  bifogni.  Quella  im- 
potenza perpetua , in  cui  la  Natura  lafcia  pa- 
vidamente gli  uomini  , e quella  urgenza  collan- 
te di  nuovi  bifogni , mantengono  .in  tutta  la 
fua  eftenfione  1’  umana  attività . Se  la  Politica 
volefle  ingerirli  nel  turbar  I’  ordine  della  Na- 
tura » fe  riformalle  a capriccio  i •.  bifogni  degli 
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uomini,  fcemandotie  la  quantità,  ed  alterando- 
ne la  fpecie , egli  è conleguente , che  fi  efpor- 
rebbe  al  pericolo  di  diminuire  nel  cuore  uma- 
no T intenfità  dei  bifogni,  e dei  defiderj,  e 
di  reftringere  l’ eftenfione  dell’attività  nei  li- 
miti legnati  arbitrariamente  ai  bifogni  refidua- 
li . Quindi  gli  uomini  non  produrrebbero  quan- 
to poilòno , ma  faticherebbero  in  proporzione 
dell’  impulfo  più  , o meno  grave  dei  riforma- 
**  ti  yCTfiognefi . Poiché  non  tutti  i bifogni  han- 
no V iftefl'a  imperiofità  fui  cuore  dell’  uomo  . 
Differì  fcono  fra  loro  enormemente  nella  ener- 
gia i bifogni  primitivi  della  Natura,  quegli  di 
comodo  Civile,  e di  ludo.  La  fame,  la  fete, 
la  fuga  dal  caldo,  e dal  freddo,  che  fono  i 
bifogni  della  prima  fpecie,  degni  della  noftra 
confiderazione  attuale,  J fono  infeparabili  dall* 
uomo  anche  ifolato,  eo  hanno  grande  intenfità, 
ma  non  uguale  eftenfione  » Quindi  producono 
infallibilmente  un’  attività  neli’  uomo  , ina  di 
breve  durata  * perchè  poffono  foddisfarfi  fenza 
lunga  fatica  in  qualunque  Paefe.  I cibi  più 
groffolani  badano  a calmare  i latrati  dello  fto- 
tnaco  oziofo , c la  pura  acqua  del  Fonte  è un 
riftorativo  diffidente  per  le  fàuci  affittate  In  fie- 
no della  Terra  , ugualmente  che  in  quello  di 
una  mal  coftruita  Capanna  fi  ritrova  un  rifu- 
gio notturno  dalla  inclemenza  del  Cielo  , e la 
pelle  di  un’  animale , o un  mal  teffuto  ruftico 
panno  difende  le  membra  dalle  imprefliem  ir- 
ritanti dell*  aria  efterna  nel  giorno  . Ogniun 
vede»  che  per  procurarli  con  l’opera  delle 
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proprie  mani  quella  neceflaria  naturale  fufliften- 
za  non  fi  efige  gran  fatica  dagli  uomini  . Ri- 
ducete un  uomo  ad  avvezzarli  puramente  a 
quelli  primitivi  bifogni,  e voi  ne  farete  un 
poltrone.  Invano  vi  sforzerete  per  pervaderlo 
a faticare  onde  produrre  un  fuperfluo,  oltre  l’  efi- 
genza  dei  fuoi  limitati  bifogni . Egli  manca  di 
dcfiderio,  e di  avidità  di  guadagno,  e in  con- 
feguenza  non  vuol  fubire  un  incomodo  per 
efio  inutile,  e gravofo,  in  grazia  dell’  altrui 
avidità.  Bifognerebbe  fnaturarlo  , o premerlo 
colla  sferza,  e ballone  come  un  Giumento  • 
per  ottenerne  un  travaglio  uguale  agli  /S3&&- j 
defideri,  e non  ai  bifogni  di  chi  fatica.  Que- 
lla è la  condizione  di  tutti  i felvaggi , i qua- 
li non  conofcendo,  che  i bifogni  animali  vi- 
vono in  un’  inerzia  perpetua.  L’ozio,  la  fpen- 
fierafezza,  la  dappocaggine,  la  pigrizia  diven- 
tano i vizj  del  Popolo  faticante  nelle  colte 
Nazioni , nelle  quali  la  Coftituzione  Economi- 
ca tende  a formare  la  Galle  produttiva  della 
Nazione  più  felvaggia,  che  culta . Scorrendo  la 
fola  Italia  s’  incontrano  certi  popoli  nei  quali 
I’  oppreflione  delle  Leggi  è tanto  grave  filila 
mifera  Plebe,  che  1’  ha  gettata  nell’  impoten- 
za di  conofcere  i comodi , e in  conleguenza  di 
defiderarli.  Contenta  di  uri  cibo  rozzo  < e di 
cattiva  bevanda  palleggia  feminuda  le  llrade 
urtata  dal  fallo  infultante  de’  fuoi  numerofi 
oppreflori  , e cerca  un  afilo  notturno,  b in 
rodinoli  Tugurj,  o nelle  grotte  di  un  Monte. 

Con  quelli  pochi  bifogni  non  fi  occupa  che  io 

poco 


Digitized  by  Google 


_ 

poco  travaglio,  e appena  ha  proporzionato  il 
guadagno  al  difpendio,  è imponìbile  di  deter- 
minarla a nuova  fatica  colla  promefla  della  più 
larga  mercede.  (186)  Quindi  la  fomma  deli* 
annua  riproduzione  è la  minima  poflìbile  in 
un  Paefe,  che  per  la  fertilità  del  fuo  Idolo, 
e per  la  fiiica  coditazione  degli  Abitanti , po- 
trebbe gareggiare  con  i Pregni  più  floridi  dell’ 
Europa  . 

Ciò  p re  fu  p pollo,  egli  è evidente,  che  lo 
Stato  più  profilino  a quello  dei  lelvaggi  è il 
più  inattivo,  e in  confeguen^a  il  più  iterile 
nella  ^Claile  produttiva  della  Nazione.  E’ dun- 
que un  inganno  il  credere , che  P artefatto 
impoverimento  d’  un  uomo,  e 1’  inabilitazione 
a riforgere  dalla  fua  miferia,  fieno  le  lorgenti 
di  nuovi  bifogni,  e perciò  di  nuova  induftria,  ‘ 
e fatica.  Con  quello  barbaro  metodo,  in  ve- 
ce d’  aumentare  i bifogni  in  quella  Clafle  di 
Cittadini,  fi  fpogliano  i loro  cuori  di  tutta  T 
energia , che  vi  produce  il  fermento  dei  biso- 
gni di  comodo  civile,  e di  luflo,  i quali  of- 
fendo propriamente  bijogni  dell'  uomo  civiliz- 
zato fono  d’ una  forza  più  eltefa  di  quelli  del- 
la felvaggia  Natura.  (187)  Quindi  è,  che  1’ 
impoflibilità  di  foddisfare  ai  bifogni  di  como- 
do civile,  e di  luflo,  annicchila  nell’  uomo  i 
defideri  dei  comodi , e il  gullo  di  una  Diflin- 
zione,  che  non  conofee,  o non  intende.  Si 
itanca  di  condurre  una  vita  affaticata  in  be- 
nefizio degli  altri,  e,  fenfibile  al  folo  dolore, 
unito  alla  fatica  , non  trova  il  piacere , che  in 
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feno  del  ri  polo , e dell’  ozio,  perchè  non  sà, 
che  ia  fatica  può  edere  Madre  di  nuovi  pia- 
ceri più  dolci  di  quelli  dell’  ozio ..  Nè  fi  cre- 
da già,  che  i bifogni,  infeparabili  dall*  umana 
Natura  , pollano  da  per  fe  fleflì  portare  al 
raalliino  grado  f attività  dell’  uomo  fpogliato 
della  cognizione  pratica  dei  piaceri  fociali  . 
Poiché  nell’  Ipotefi  d’  un  uomo  ridotto  alle 
pure  lenfibilità  naturali,  egli  non  può  defide- 
rare,  che  ciò  che  conofce,  e che  ama.  Ma 
egli  non  conofce , che  certi  piaceri , la  rozza 
foddisfazionc  dei  quali  colla  poco  travaglio,  e 
il  poco  travaglio  appunto  fi  conta  nella  ferie 
dei  Tuoi  piaceri  . S’  egli  lavoralfe  oltre  i fuoi 
bifogni,  incontrerebbe  inutilmente  un  dolore, 
fenza  un  piacere  cerrilpondente . Quella  fup- 
pofizionc  è efclufa  dalla  Natura  dell’  uomo  ten- 
dente all’  inerzia , non  vinta  , nè  moda  , che 
dalla  energia  dei  defiderj . S’ egli  eftended'e  il 
travaglio  oltre  i limiti  angudi  della  rozza  fod- 
disfazione  dei  naturali  bifogni  , per  acquidare 
un  fupertìuo,  atto  a daziare  la  fame,  e la  fete, 
ed  a vedire  le  Membra  con  comodo,  ciò  can- 
gerebbe  1’  afpetto  alla  nodra  Ipoteil  , che  non 
ammette  le  Idee  dei  comodi,  e la  podibilità  di 
acquidarli  in  quelli,  che  fi  vorrebbero  ridur- 
re nell’  ingnoranza  teorica  dei  piaceri  fociali, 
e nella  pratica  impofiibilità  di  conolcerli.  Dun- 
que 1 attività  di  quello  uomo  farà  proporzio- 
le  alla  forza,  ed  alla  eftenfione  degli  fcarfi 
bifogni , che  lo  tormentano  . 

Io  mi  lufingo  aver  dimoftratQ  con  eviden- 
za 
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za  la  verità  della  Maflima , che  per  ottenere 
la  poflìbile  attività  nella  Galle  produttiva  del- 
la Nazione,  è tneftieri  d’  accrefcere  in  eira  1* 
energia  dei  bilogni  ; ma  che  il  vero  mezzo 
politico  per  ottenere  quello  fine , non  è già 
quello  d*  accrefcere  la  miferia , cioè  F impo- 
tenza alloluta  di  confeguire  colla  fatica  una 
parte  dei  piaceri  Sociali . Quella  violenta  ope- 
razione annichila  i bilogni  più  energetici  , e 
rellnnge  i defideri  dell’  uomo  ai  lelvaggi  bì* 
fogni  della  Natura.  In  vece  d’  aumeritare  la 
fatica,  la  limita  al  minimo  grado  poflìbile  , e 
fpinge  la  Nazione  all’  inerzia  , immagine  della 
Morte . Il  vero  mezzo  adunque  d’  aumentare 
i bilogni  più  energici  nel  cuore  dell*  uomo, 
e con  elìi  la  quantità  della  fatica,  e dell’ in- 
dullria  , è quello  di  rilafciare  libera  F azionò 
alla  Natura  delle  cole,  per  agire  opportuna- 
mente fu  i lenii , e fu  F opinione  degli  uo- 
mini, lenza  che  la  fatica,  e F imlullrià  tro- 
vino oliaceli  nelle  Leggi , per  confeguire  la 
foddisfazioue  dei  propri  relativi  bifogni . Nata 
nello  ipirito  umano  F Idea  di  nuovo  bifogno 
civile,  naie  e feco  gemello  il  defiderio  di  fod- 
disfarlo . La  Povertà , non  pofiedendo , che  1* 
irtdilllria  del  iuo  ingegno,  e la  robullezza  del- 
le lue  braccia,  non  vede  altro  mezzo  legit- 
timo, per  erti nguere  F incomodo  defiderio,  che 
la  l'ollecita,  fe  non  che'  V accrefcimento  nel 
frutto  del  fuo  Patrimonio . Quindi  travaglia 
più  lungamente,  più  lieta,  coìt  più  vigore, 
più  ingegno , e più  vivacità . Ella  fa ,•  che  il 
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piacere  defiderato  farà  il  termine  della  fatica; 
e un  Edere  fenfibile  al  piacere  attraverfa  vo- 
lentieri un  fentjerp  dolorofp,  quando  è ficuro 
di  conleguirlo.  Quindi  invece  di  temere  l’ab- 
bandono d una  fatica  utile  nella  Clall'e  produt- 
tiva della  Nazione,  egli  è certo,  eh’  ella  ri- 
ceverà un  incoraggimento  ad  intraprenderla , ed 
a loften^rla , quando  la  veda  convertita  nella 
i’orgcnte  più  licura  dei  comodi,  e.  dei  piaceri 
fociali  t -r  ...  ■.  . ; 

Ma,  i vecchi  Politici,  efiendofi  fatalmente 
ingannati  nei  mezzi  deli’  efecuzione  , avevano 
fatto  degenerare  una  maligna  falutare,  ed  uti- 
le all*  annua  riproduzione  per  I’  accrefcimento 
della  fatica , in  una  barbara  fuggeftione  del  Di- 
fpotiitno,  che  tendeva  a diftruggerla . Che  ab 
tro  era  infatti , fe  non  che  una  guerra  inegua- 
le del  forte  col  debole,,  quella  feconda  pallia- 
ta (chiaviti  del  Popolo  coltivatore?  Tutte  le 
Leggi  economiche  piombavano  in  ultima  ana- 
lifi , ad  opprimere  una  Cibile  d’  uomini,  che  fi 
dicevano  liberi , in  jnezzp  ai  fegnali  più  o- 
diolì  della  ferviti.  In  quale  afpetto  ci  fi  pre- 
fe n fava  generalmente  f uopio  il  più  neceflàrio 
della  Società  ? Il  Filofofo,  fenfibile  ai  mali  dell’ 
umanità,  vedeva  con  fremito  interno  figlio,  di 
compalfione,  e di  sdegno,  1’  Agricoltore  indi- 
gente non  portare  fui  luo  corpo,  che  il  valo- 
re di  poche  lire  rapprefentato  da  un  grofio  ru- 
vido panno,  che  opprimeva  più  tolto,  che  di- 
fendere le  membra  dalla  rigid  azione  dell’Atmo- 
sfera. Un  Tugurio  Mefchino , ove  non  erano, 
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che  rovinofì  utenfifi  clava  ricetto  all’Uomo  più 
povero  della  Società.  Un  pane,  di  cui  il  più 
sfortunato  tra  i mendicanti  trova  Tempre  il 
migliore,  era  il  prezzo  delle  fatiche  fparfe  a 
fertillizzare  quella  Terra  , che  produceva  la 
fuperfluità  nella  fuflìflenza  dei  ricchi.  Il  bove 
compagno,  e ne’  Tuoi  labcriofi  trava- 

gli /•'il  bove,  di  cui  la  profpera  vegetazione 
corcava  la  follecirudine , e la  più  diligente  cu- 
flodia^  il  bove,  io  dico,  li  veniva  rapito  dal- 
la civica  voracità  , quando  poteva  edere  un 
oggetto  di  piacere  per  gli  uomini  , e non  di 
fatica  per  il  Uifolco.  La  carne  degli  animali, 
eh’  era  cibo  comune  nelle  Città  , fi  vietava 
dalla  miferia  nella  Campagna  per  Efca  di  quel- 
li, che  li  nutrivano.  Quefta  generazione  d’uo- 
mini frugaliflimi  non  fi  pafeeva,  che  degli  a- 
vanzi  del  ludo  Cittadinefco , in  Erbe  vili,  ed 
in  legumi  groflolani  yJ  e folo  in  qualche  rara 
profperità  della  vita,  il  cibo  giornaliero  degl* 
Artigiani  compariva,  come  oggetto  di  ludo, 
a rallegrare  la  tnénfa  dell’  Agricoltore.  Di  ra- 
do il  vino  non  attorato  dai  compenfì  della 
miferia,  era  la  fua  necedària  bevanda.  La  pa- 
glia era  il  fuo  letto  prima  d’  avere  una  "mo- 
glie, con  cui  dividere  le  pene,  e le  fatiche 
del  Campo,  e compenfare  cogl’  innocenti  pia- 
ceri della  Natura  1’  irritante  moleftia  della 
miferia.  Negletto  finalmente  da  ratti,  e non 
educato  dall’  Arte,  era  V oggetto  dell’  impune 
oppredione  dei  ricchi , il  fervo  della  gleba  in 
riguardo  del  Proprietario  ; lo  fchcrno  della 
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mollezza,  e dell*  orgoglio  delle  Citta,  e ih 
confeguenza  notato  il  fao  nome  d’infamia.  In 
quella  barbara  iurte  crafcinava  una  vita  .logo- 
rata dalla  durezza  d’ un  enorme  fatica  j fino  all 
eitrema  vecchiaja , lenza  trafmettere  ai  Figli 
altra  Eredità,  che  queI!ai*ddfa*Templicità  dei 
coftumi,  e dell’  abitazione  al  travaglio. 

Quali  melanconiche  idee  non  della  in  un 
anima  refleiliva , e modellata  dalla  compatrono 
un  quadro  così  opprimente  F umana  miferia  , le 
pene  , e 1*  opprcflione  degl’  Infelici  ! Ma  io 
già  prefento,  clic  gli  uomini  ini’cnfibili  , e i 
freddi  Egofti  tratteranno  di  puerile  frivoli tà 
quella  mia  commozione.  Per  mafcherare  la  lo- 
ro apatiftica  indifferenza  col  velo  della  ragio- 
ne, mi  diranno,  die  Tufo  dei  mali,  lceman- 
done  il  fenfo,  avvezza  i pallivi  ad  urta  tran- 
quilla tolleranza,  e che  lo  lpirico  d’  efii  man- 
cando dell’ Idee  dei  piaceri,  non  può  fupporfi 
il  lor  cuore  turbato  da  dcfideri  non  conten- 
tabili colle  forze  del  corpo.  Quanto  è ingegno- 
fa  la  paffione  di  dominare  difpoticamente  nel 
cuoprire,  coll’ artinzio  delle  parole  , F imagi- 
ne  odiata  della  Tirannia!  Sì,  io  non  Jo_  contro- 
ft*  vejfc  F educazione  , e la  confuctudine*  influi- 
fee  più , che  non  fi  crede  comunemente  fui 
Fifico,  e fui  Morale  degli  uomini.  Ma  non  o- 
gni  fpecie  d’  Educazione,  e di  ! confuetudine 
tende  a formare  1’  umana  felicità . \ I felvaggi 
mancanti  di  molte  idee  relative  ai  bifogni  dei 
Popoli  culti , non  fono  foggetti  a certi  mali 
di  cuore , che  nafeono  dall’  impotenza  d»  fod- 
; ■;  disiar* 
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disfarli.  Ma  elfi  non  godono,  neppure  i pia- 
ceri rifervati  a quelli  fecondi,  e la  fomma  dei 
quali,  parlando  fenza  mifantropia  , preponde- 
ra quella  dei  dolori  civili.  Infatti,  fe  forte  di- 
verfamente  bi  fognerebbe  concludere  pai  x 

Giiawwà— che  i fclvaggi  fodero 
più  felici  delle  Cultc  Nazioni.  Ciò  porto,  con- 
duce all’  afl'urda  propofizione  , che  la  Natura 
collocandoci  nello  Stato  di  Società  , abbia  fat- 
to più  male,  che  bene  al  Genere  umano.  Dun- 
que, per  parlare  con  proprietà,  lo  flato  de- 
gli uomini  culti  in  proporzione  , che  più  s’ 
accorta  a quello  dell’  Orde  felvaggie  , più  fi 
fcofta  dalla  felicità.  Se  non  mi^fconcedelTe  que- 
lla tefi  in  forma  afl'oluta , rovinerebbe  con  ef- 
fa,  che  n’  è la  bafe,  tutta  la  Scienza  Econo- 
mica , la  quale  avendo  in  oggetto  di  condur- 
re gli  uomini  alla  Politica  felicità  colla  pro- 
mozione delle  ricchezze  per  il  confeguimento 
dei  comodi,  rerterebbe  inutile  affatto,  fe  que- 
fti follerò  ugualmente  felici  in  qualunque  più 
dura  condizione  della  vita  . Ah  lafciamo  agli 
Entufiafti  Declamatori , e ai  Poeti  gli  elogi  d’ 
Una  vita  condotta  più  in  ferabianza  d’  anima- 
li, che  d’uomini,  e contentiamoci  di  piangere 
fulla  difgrazia  di  coloro,  che  fono  condannati 
a menarla.  E’ vero,  che  f ufo  lcema  il  fenfo 
dei  mali , ina  non  li  rende  infenlibili  , come 
i Beni . La  natura  umana  è organizzata  in  mo- 
do dalla  Provvidenza,  che  fente  più  facilmen- 
te il  male  , che  il  bene  , tanto  nell’  ordine 
Fifico,  che  nel  Morale.  Se  gli  uomini  in  for- 
za 
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*a  d’abito  perveniffero  al  fegno  d’indurire  fé. 
fteiS  agli  urti  dei  mali , fi  realizzerebbe  in  pra- 
tica lo  ftoicifmo,  quella  Chimera  ridicola  e 
orgoghofa  Filofofia.  Penetrate,  uomini  inferni  - 
bi li > dentro  le  fquallide.  Pareti,  ove  alberga 
l’umana  mireria.  Domandate  al- primo  indigen- 
te, che  vi  $’  offre  d’ avanti,  s’  egli  cangiaffe 
la  Tua  colla  vollra  forte . S’ egli  rifponde  af- 
fermativamente, fe  una  gioja  improvvifa  dif- 
fipa  1*  orrore  dell’  indigenza  dal  volto , egli  fen- 
te  la  fua  miferia,  e diftingue,  che  vi  fono 
degli  Efferi  più  felici  di  lui . I ricchi,  che 
temono  quella  prova  , fi  aftengono  dal  vifita- 
re  le  povere  abitazioni  degli  Agricoltori , e 
in  mezzo  agli  agi  delle  ftanze  dorate,  cercano 
con  i fofifmi  del  loro  lpirito  di  calmare  i 
rimproveri,  irritanti,  del  cuore.  Altri  poi^ indu- 
riti alla  villa  dei  mali,  e delle  miferie  dell* 
umanità,  credono,  che  fia  tanto  facile  avvez- 
zarli alla  tolleranza  dell’  indigenza , quanto  Io 
è llato  per  elfi  l’ ahituarfi  alla  indifferenza , o 
alla  fopprelfione  dei  teneri  movimenti  della 
pietà . 

Ma  ila  pur  vero,  che  gli  urti  frequenti, 
e minuti,  e che  lentamente  corrodono  la  di- 
fgraziata  umanità,  fi  rendano  tanto,  familiari 
nel  fenfo,  da  non  produrre  nell’  animo  , che 
una  leggiera  imprefsione . Sarà  vero  altresì  , 
che  quello  fiato  ellerno  degli  uomini  è fu- 
fcettibile  di  migliorazione . Ora  quelle  Leggi  , 
che  non  tendono  a migliorarlo,  ma  che  anzi 
fono  caufa  del  medefimo,  li  dicono  ingiufte. 
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La  condizione  infelice  dell’  Agricoltore  era  ap- 
punto il  prodotto  d’ un  fiftema  di  legislazione, 
che  lo  condannava  a paflare  i Tuoi  giorni  tra 
La  fame  , e la  miferia,  ad  onta  della  vita  pia 
Laboriofa,  e più  degna  di  partecipare  dei  co- 
modi della  Società . Quando  non  è dato  ad 
* un  Cittadino,  coll’  adiduità  del  lavoro  di  fup- 
plire  comodamente  ai  bifogni  fuoi,  e della 
lua  famiglia  impotente , avvi  certamente  un 
vizio  radicale  nelle  Leggi , per  cui  s’  aggrava 
troppo  inegualmente  la  condizione  degli  uomi- 
ni. Quella  ingiuftizia  naturale,  e civile,  che 
è la  vergogna  degli  antichi  Legislatori  , era 
appunto  quella,  che  tiranneggiava  il  Popolo 
coltivatore.  L’  eccedo  della  fatica  era  incapa- 
ce di  procurare  a una  Famiglia  d’  Agricoltori 
una  comoda  forte.  Io  me  n’  appello  alla  palla- 
ta efperienza , che  ci  faceva  vedere  nell’  iftelfo 
uomo  occupato  dall*  Arte  più  penofa  della  So- 
cietà, 1’  eccedo  della  fatica,  e quello  della 
miferia.  Un  Agricoltore,  che  prende  la  zap- 
pa , prima  che  il  Sole  efea  fuori  dall*  Orizzon- 
te , e che  non  1*  abbandona , che  all’  avvici- 
narli della  notte,  è certamente  l’uomo  il  più 
affaticato  della  Società.  In  fatti,  egli  è vec- 
chio nell’afpetto  all’età  di  40.,  o 50.  anni; 
ài  fuo  corpo  s’  incurva,  fi  corruga  la  pelle, 
s’inalza  foverchia mente  la  mufcolatura,  e tut- 
to palefa  in  lui  la  violenza  fatta  alla  natura . 
Ecco  1’  effetto  della  fatica  eccediva , che  in 
vece  di  fortificare  le  Membra  , opprime  , e 
confuma  le  molle  più  forti  della  macchina  u- 
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mana . Il  Quadro  poi , da  me  delineato  della 
fua  forte,  prefenta  1’  eftremo  della  mi  feria  , in 
confronto  di  quello  della  fatica.  Ov’  è ha  giu- 
flizia  in  quella  diftribuzione  di  beni,  e di  ma- 
li politici? 

Ah  che  pur  troppo  gl’  Ingegni  capaci  di 
meditare  comprendon  1’  origine  d’  una  forte 
tanto  ineguale , e che  fuppone  la  Prepotenza , 
e la  Callidità  dalla  Parte  , che  opprime,  la 
debolezza , e V imbecillità  dalla  parte , eh’  è 
opprelfa . Dopo  che  i feroci  Conquiftatori  del 
Nord  condudero  in  Europa  la  feconda  barba- 
rie, la  più  gran  parte  del  Genere  umano  fu 
degradata  a fervire  in  qualità  d’ animale  dome- 
ftico  al  fallo  inerte  degli  opprelfori . Nell’  E- 
poca  llella,  in  cui  tutti  i diritti  erano  incèr- 
ti , in  cui  la  fola  fpada  teneva  il  luogo  de?\ 
la  Giullizia,  nacquero  L Feudi  a rendere  per- 
manente quell’  oppreflìone,  che  doveva  efle*fó 
una  calamità  palleggierà  d’  una  Tempella  po- 
litica. I più  forti  llrappando  dalle  mani  dei 
legittimi , ma  deboli  Pofleflori  la  Proprietà  di 
vaftillìmi  Territori , diventarono  padroni  a do- 
luti dei  Fondi,  e degli  Uomini,  che  li  colti- 
vavano . Tutti  gli  Agricoltori  perderono  in 
quell’  Epoca  la  loro  libertà , e fatti  prigionieri 
di  Guerra,  furono  trattati  da  Schiavi.  I Feu- 
datari diventarono  i foli  Pofseflori  di  Terre, 
nella  coltura  delle  quali  impiegavano  i loro 
fchiavi , come  ora  coflumafi  di  forzare  ai  la- 
vori pubblici  i prigionieri  di  Guerra  tra  le 
Nazioni,  che  non  hanno  per  anche  abolito  il 
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barbaro  Diritto  della  fervitù . Dopo  che  que- 
lla ufanza  prefe  piede  in  Europa»  l*  Agricoltu- 
ra decadde  dall’  antica  onorificenza , e diventò 
il  maltiere  vituperofo  d’  una  generazione  di 
fervi , che  fi  ditterò  aferitti  alla  Gleba . In 
progrefio  di  tempo,  efiendofi  addolciti  i colta- 
mi afpri , e feroci  d’  un  Popolo  Cacciatore , 
s’  indebolì  dal  potere  Monarchico  il  Difpoti- 
fmo  Feudale,  e fi  reltituirono  a poco  a poco 
agli  Agricoltori  i Diritti  inerenti  all'  uomo  ci- 
vile. Ma  ficcome  la  reftituzione  di  quelli  Sa- 
cri Diritti  importava  una  perdita  di  comodi 
per  la  parte  degli  ufurpatori , ella  dovè  fof- 
frire  la  più  valida  contradizione , che  le  ri- 
tardò fino  ai  tempi  prefenti  la  piena  , e gene- 
rale efecuzione  . Ove  più  non  giungeva  la  Pre- 
jbtenza,  vi  fi  aggiunfe  la  Callidità,  e fi  efer- 
cAtarono  nuovi  mezzi  per  colludere  la  Retti- 
ttddine  dei  Legislatori.  Si  fece  credere,  che 
lo  fiato  più  profilmo  a quello  dell’  antica 
fervitù , folle  il  più  produttivo  nella  dalle  de- 
gli Agricoltori,  quali  che  uno  fchiavo,  che 
lavora  fiotto  la  sferza  , fi  occupalìe  con  più 
vigore  , e con  più  intelligenza  dell’  uomo 
libero  , che  travaglia  volontariamente  per 
confeguire  i comodi  , ed  i piaceri  Sociali  » ' 
Ma  la  fchiavitù  , indebolendo  tutte  le  po- 
tenze dell’  Homo  , avea  inabilitato  quello 
popolo  infelice  di  fervi  , a riacquiftare  col- 
la forza  , o colla  ragione  la  fua  libertà  . 
Quindi  fa  facile  di  mantenerli  nella  ufurpazio- 
ne , finche  la  Filofofia  non  afeefe  fino  ai  Mo- 
na r- 
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narchi  a far  loro  conófcere,  che  quello  flato 
▼iolento  degli  Agricoltori  , mentre  repugnava 
alla  Santità  dell’  eterna  Giaftizia , regola  , e 
fondamento  di  tutte  1’  operazioni  Politiche  , 
impediva  1’  aumento  della  Popolazione  Campe- 
ftre  , e dell’  Agricoltura  . 

Un  Agricoltore  intatti  , che  non  trova 
nell’  eccedo  della  fatica  un  frutto  uguale  ai 
bifogni  d’ una  famiglia,  fogge  dal  Matrimonio, 
come  da  un  troppo  pefante  fardello , che  l* 
opprimerebbe  . 11  timore  dei  figli  toglie  il  de- 
fiderio,  la  fperanza,  e i mezzi  di  riprodurli 
col  foccorfo  di  un  legame  incompatibile  colla 
miferia , e fonefto  allorché  la  produce , o L* 
accrefce.  Se  lo  limolo  del  piacere  vince  ta- 
lora i configli  della  ragione,  è certo  che  i 
Matrimoni  nati  in  feno  della  povertà,  daran- 
no pochi  figli  allo  Stato.  Per  determinarli  ia- 
cilmente  alla  propagazione  è necefiario  preve- 
dere una  forte  felice  da  lafciare  alla  poilerità. 
Le  mogli  degli  Americani  procuravano  con 
barbara  pietà  degli  Aborti,  per  non  dare  ai 
'lor  figli  Padroni  tanto  crudeli,  come  gli  Spa- 
gnoli . I noftri  colhimi  erano  troppo  dolci  per 
giungere  a quelli  eccelli  ; ma  !’  Indigenza  è u- 
• na  perfida  configgerà , e fa  trovare  fovente  la 
•fterilità  nel  feno  (ledo  del  Matrimonio.  Non 
è dunque  meraviglia,  fe  per  quelle  caufe,  le 
Congiurtzibni  legittime  erano  più  rare  tra  gli 
Agricoltori  , ì quali  # efléndo  i Cittadini  più 
poveri  dello  Stato»  non  penfavano  a dividere 
il  lor  nutrimento  con-  una  prole  numerofa. 
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Scorrendo  i radici  tuguri,  fcorgevafi  una  truppa 
di  Giovani  robufti  condannati  dalla  indigen- 
za a iflerilire  nell’  ozio,  o nei  vizj  il  Germe 
fecondatore,  per  non  turbare  la  quiete  della 
famiglia , che  per  la  meno  incomoda  fuiliften- 
za,  efigeva  il  Matrimonio  di  un  folo  . Quelli 
Celibi  violenti , elTendo  nella  morale  impoten- 
za di  addolcire  con  i piaceri  innocenti  della 
natura  gli  acerbi  dolori  di  un  alìlduo  trava- 
glio , efponevano  volentieri  la  loro  vita  all’ 
azzardo.  Qualunque  altra  profeflìone  efercita- 
• ta  nelle  Città,  trovandola  meno  penofa,  c 
più  utile  di  quella  delia  Compagna , fi  dedi- 
cavano alla  medefima  , fenza  fperanza  di  ri- 
tornare ad  edere  Agricoltori . Allora  fi  veri- 
ficava la  mafiima , che  dopo  aver  gallato  nel- 
le Città  i comodi  incogniti  nelle  Campagne , 
dopo  avere  paragonato  i vantaggi  dell’  Arti 
Civiche  con  quegli  dell’  Arte  Agraria , era  im- 
ponibile che  abbandonaflero  un  melliere  tro- 
, vato  più  utile,  per  riaflumere  quello,  che  a- 
vevano  abbandonato,  perchè  troppo  gravofo , 
e conducente  alla  povertà  . Eccoì  che  per 
mancanza  afloluta  di  Matrimoni»  per  difetto 
di  fecondità  in  quegli  che  fi  contraevano , e 
per  fvìarftento  degli  Agricoltori,  fi  doveano 
■ necefiàriamente  fpopolare  le  Campagne  più  bi- 
fognofe  di  braccia  lavoratrici. 

Ne  era  fperabile  un  compenfo  nelle  immi- 
grazioni di  nuovi  Colonj  , dopo  che  i Campi 
erano  diventati  un  loggiorno  vituperofo»  e in* 
felice . Il  defiderio , o U fperanza  di  miglio- 
' .v  rare 
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rare  !a  propria  condizione  non  poteva  fedurre 
gli  Abitatori  delle  Città  a sloggiare  dai  loro 
nidj  per  refugiarfi  in  Campagna  , dove  erano 
certi  , che  gli  attendeva  la  forte  più  dura  . 
Anche  i Cittadini  più  sfortunati,  e conducenti, 
una  vita  precaria  trovavano  dentro  le  mura 
Urbane  una  fufsiftenza  più  comoda  di  quella  > 
che  offeriva  V Agricoltura  . Coftoro  obbligati 
a vendere  la  loro  libertà  a un  Capo  di  Fami- 
glia , o d’  imprefa  Agraria  non  ritiravano  , 
che  una  mercede  sì  fcarfa , di  cui  1’  equiva- 
lente trovali  facilmente  in  qualunque  meno  pe- 
nofo  Elercizio  delle  Città.  Come  prefumere  con 
verifimiglianza  , che  gli  Uomini  , i quali  non 
riconofcono  nelle  loro  azioni  altro  Movente  » 
che  1*  utile  prcfentaneo  , preferifsero  lo  (lato 
più  incomodo  al  più  comodo  , e che  concor- 
refsero  volontariamente  ad  intraprendere  il  Me- 
dierò più  penofo  della  Società  , mentre  da 
efso  fuggivano  per  difperazione  gli  antichi  Co- 
loni abituati  al  travaglio  ? 

Finalmente  quello  dato  violento  d’  eflre- 
ma  miferia  nel  Popolo  Coltivatore,  mentre  ten- 
deva alla  diminuzione  della  fatica,  e dell’  iu- 
duftria  campeftre  , mentre  fpopolava  le  Cam- 
pagne d’  attivi  Operanti , per  accrefcer  la  Mal- 
fa degli  oziofi  Politici  nelle  Città , era  incom- 
patibile con  i progrefsi  dell’  Agricoltura  . Que- 
lla verità  è un  Corollario  evidente  delle  Pro- 
porzioni fin  qui  dimoftrate  . L’  Arte  Agraria 
efige  .il  mafsimo  grado  d’  attività  unita  all’ 
Induflria  Direttrice  delle  Coltivazioni,  e della 
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Economia  Rurale.  Ma  1’  ettrema  miferia  dimì- 
nuifce  f attività  negli  Operanti  , e feco  trae 
una  certa  ruttici  tà  nell’  ingegno  eh’  efclude  ne- 
celsariamente  1’  Induttria,  figlia  naturale  della 
cultura . Quindi  è , che  i Coloni  nati  , e ere* 
feiuti  nell’  ignoranza  , formano  un  Popolo  di 
Selvaggi,  che  feppellilce  i propri  talenti  nella 
tomba  della  miferia . I progrefsi  dell’  Agri- 
coltura , come  quelli  di  tutte  f Arti  , fegui- 
tano  collantemente  il  rifehiaramento  dell’  u- 
mano  Ingegno  , ed  i lumi  dì  quelli  , che 
la  profefsano  . Quale  prodjgiofo  divario  tra 
le  Terre  abitate  dallo  {lupido  Americano , e 
quelle,  che  coltiva  1’  illuminato  Britanno!  Se- 
condo tale  progrefsione  4’  Agricoltura  trova 
un’  ollacolo  nell’  ignoranza  dei  Coltivatori  * 
che  opprelli  dalla  miferia , non  hanno  il  co- 
modo di  ricevere  un  educazione  più  atta  a 
rifehiarare  gl*  ingegni  (189)  . Secondariamen- 
te lo  Stato  dell’  Agricoltura  è proporziona- 
(le  a quello  della  Popolazione  Catnpeftre . Le 
pianure  difabitate , benché  racchiudano  nel  lo- 
ro feno  il  germe  più  fecondo  della  vegeta- 
zione, ciò  non  ottante  imputridifeono  in  una 
Iterile  ozioiìtà , fe  le  mani  degli  uomini  non 
fecondano  il  movimento  benefico  della  Natu- 
ra. Ma  1’  ettrema  miferia,  rendendo  odiofa  l’ 
Agricoltura,  toglie  alla  Terra  le  braccia  più 
vigorofe , e più  delire  , perchè  quelle  fuppon- 
gono  uno  fpirito  fuperiore  al  comune , e ca- 
pace perciò  di  conofcere  1’  avvilimento  della 
propria  condizione,  e i mezzi  opportuni  per 
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liberartene.  In  terzo  laogo  la  fcarfa  popoli* 
zione,  che  refta  a 'coltivare  la  Terra,  ve- 
dendo tolta  ogni  fpéranza  d’  ufcire  da  condi- 
zione sì  dura  , e di  procacciarli  i comodi  del- 
la vita  colla  fola  fatica  applicata  alla  Terra, 
o li  difanima  affatto,  e trafcura , per  quanto 
è polHbile , il  fuo  penofo  meltiere,  o appi- 
gliandoli ad  altri  mezzi  ftranieri  di  fuflìften- 
za , diventa  la  Coltivazione  del  fondo , fpe- 
cialmente  in  un  fiftema  d’  Agricoltura  monta- 
to fui  piede  noftrale , una  occupazione  fecon- 
darla , da  cui  cerca  ritrarre  unicamente  un 
miferabile  follentamenco . Vjji,  o Proprietari 
di  fuolo,  mi  farete  Cagione  f voi,  che  fovente/T 
ammaeftrati  dalla  efperienza , rigettafte  dalla 
Colonica  Società  quelle  Famiglie  di  Coltivato- 
ri , che  feco  traendo  f orribile  compagnia 
della  miferia,  ifterilifcono  i Campi  più  ferti- 
li . Una  Famiglia  miferabile  d’ Agricoltori  non 
trova  refugio , che  fopra  le  Terre  abbando- 
nate dall’  Induftria  dilànimata,  o amminiftrate 
dalla  negligenza  rovinofa  d’  un  Proprietario. 

Qual  favio  Padre  di  famiglia  vorrà  intrtpren- 
dere  un  Agraria  Società  con  coloro , eoe  non 
poffeggono,  che  la  nuda  efiffenza  f Tuttjf  con-  /V 
vengono  nella  maffima,  che  la  povertà  eccef- 
fiva  degli  Agricoltori  non  trova  per  ©mpa- 
gna,  che  la  miferia  dei  Proprietari.  Tatti  i 
faggi  Amminiffratori  de’  Patrimoni  temono  , 
con  ragione,  di  -confidare  in  mani  tanto  av- 
vilite dalla  miferia  la  coltivazione  delle  loro 
Terre.  l,n  fitti  nel  noffro  fiftema  d*  Agric°l“ 
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fura  quei  Lavoratori , che  fono  ammeffi  dai 
Proprietari  alla  partecipazione  della  metà  del 
prodotto  del  Fondo,  e che  il  diftinguono  co- 
munemente col  nome  di  Mezzajoli  , poflono 
comodamente  riguardarli,  per  1’  effetto  prefen- 
te , come  Soci  d' Imprefa  confidente  nell’  an- 
nua coltivazione  d’  un  Fondo . Il  contratto  fti- 
pulato  tra  elli  porta  il  nome  comune  di  Co- 
lonica Società , e i patti  inerenti  al  medefimo 
ne  dimoftrano  la  Natura . Il  Proprietario  da 
una  parte  contribuifce  alla  Società  col  Fondo 
della  Lavorazione , e con  tutte  le  fpefe  di 
riparazione,  e di  miglioramenti  efienziali.  Il 
Coltivatore  dall’  altra  parte  concorre  alla  So- 
cietà con  tutto  il  valore  della  lavorazione,  e 
cuftodia  annuale  , modificato  per  altro  dai 
patti  efpreifi , o prefunti  dall’  ulb  locale.  Chi 
concepilce  la  vera  idea  di  quella  Agraria  So- 
cietà, comprende  fubito,  quanto  feftrema  mi- 
feria  dei  Contadini  fia  incompatibile  colla 
buona  coltivazione  prediale.  Effi  fomminillrano 
ordinariamente  gl’  illrumenti , i fughi , i femi, 
l’ opere  per  la  coltivazione . Ma  da  una  Fa- 
miglia miferabile  di  Contadini , che  non  pof- 
fiede  i migliori  finimenti  dell’  Arte,  è impof- 
fibile  d’  ottenere  una  perfetta  manifattura  . 
La  niferia  poi  le  impedifce  di  fpargere  a 
larga  mano  fu  i Campi  il  Genere  fecondatore, 
di  fctgliere  il  Germe  della  produzione  d*  in- 
tiera bontà , d’  impiegare  finalmente  tutte  le 
braccia  necefTarie  nel  tempo  opportuno,  per 
confeguire  una  perfetta  lavorazione  del  fuolo . 
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Quelle  fole  fatali  eccezioni  » che  forare  una  Far 
miglia  indigente  d’ Agricoltori,  ballano  per  giu- 
ftificare  le  repulfe  dei  Proprietari,  e le  que- 
rele di  quelli,  che  veggono  fteriliti  i loro 
campi  fotto  gl’  influfli  maligni  della  miferia  . 

Da  tutto  ciò  ne  conlegue  quanto  lian 
mal  fondati  i Prognoftici  , che  minacciano  1* 
abbandono  dell’  Agricoltura . Infatti  fe  la  mi- 
feria  è un  oftacolo  ai  progredì  dell’  Arte  una 
fortuna  piò  comoda  negli  Agricoltori  farà  fi- 
multaneamente  1’  effetto,  e la  Caufa  della  di 
lei  promozione.  Ma  gli  oflinati  Partigiani  del- 
la povertà  temono  il  ludo,  e 1*  inerzia,  in 
conseguenza  dei  nuovi  comodi  .*«fi.*pqJHbili  a- 
gli . Aricoltori . Elfi , ci  dicono , fcendbrannd* ***** 
nelle  Città  t lì  avvezzeranno  agli  ufi , e ai  vi- 
zj  Gttadinefchi  : a poco  a poco  vi  fermeranno 
la  loro  dimora,  e feemeranno  in  conseguenza  i 
Lavoratori  della  Campagna.  Quella  parte  dell’ 
Obietto  fuppone,  o Un  effetto  imponibile»  o 
vantaggiofo  all’  Agricoltura . Poiché  come  può 
Succedere  , che  un  Agricoltore  abbandoni  1’ 

Arte,  per  vivere  oziofamente  nei  comodi  del- 
la Città?  S’  egli  cella  d’edere  Agricoltore,  s* 
inaridifee  per  lui  la  Sorgente  dei  comodi , e 
invece  di  trovarli  felice  nelle  Città,  vi  rap- 
prefentetà  là  figura  di  miserabile  Quelluante, 
o quella  di  Artefice . Dunque  è imponibile , 
che  i comodi  derivati  dall’  Agricoltura  persua- 
dano i Coltivatori  ad  abbandonarla , per  gode- 
re oziofamente  i piaceri  delle  Città,  mentre 
mancherebbero  ad  elfi  i mezzi  per  procurar  le- 
vi li. 
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li.  Nell*  Ipotefi  poi,  che  una  Famiglia  d’  A- 
gricolcori,  arricchita  per  ìnduftria  rurale,  fif- 
iàfiè  il  fuo  domicilio  nella  Città  , per  confu- 
mare nell’  ozio  comune  dei  ricchi  i frutti  dell’ 
induftriofa  fatica , ciò  produrrebbe  un  nuovo 
ftimolo  negli  sfortunati  per  tentare  la  propria 
forte  nell’Arte  Agraria,  diventata  la  forgonte 
dei  comodi,  e dei  piaceri  fociali.  Quello  e- 
fempio,  adunque,  in  vece  d’  edere  pericolofo, 
farebbe  utile  all’  Agricoltura , perchè  ad  eda 
trarrebbe  nuove  braccia  lavoratrici , ca  ecci- 
terebbe f induftria  degli  antichi  Coloni  ad 
imitarlo,  per  uguagliare  una  volta  la  forte  di 
guella^*£»*«ww*u  Famiglia.  Quello  ordine  co- 
llante nelle  vicende  di  tutte  1’  Arti  v perchè 
non  fi  dovrà  prefumere  ugualmente  nell*  Agri- 
coltura ? Perchè  temere  la  diferzione  degli  A- 
gricoltori  dalla  Campagna  diventata  un  l'oggior- 
no  utile,  ed  onorevole,  quando’  fi  veggono 
Tempre  più  numerofe  de  Gladi  degli  Artigiani 
efercenti  l’ Arti  più  utili?  Vi  faranno  Tempre, 
non  niego,  certi  lpiriti  inquieti  tra  gli  Agri- 
coltori , che  preferiranno  una  vita  vagivaga  nel- 
le Città  all’  el’ercizio  collante  dei  loro  Padri . 
Ma  non  farà  una  confcguenza  dei  comodi  pro- 
dotti dall’  Agricoltura  lo  fviamentò  di  coloro, 
che  aborrendone  1’  efercizio,  dimoftràno  col 
fatto  proprio  di  non  intendere  , eh*  ella  fia  la 
vera  for  gente  dei  comodi , che  defi  d era  no . Non 
avvi  fiftema  in  Politica  atto  ad  elHnguere  in- 
tieramente i vizj  degli  uomini.  Vorrefte  forfè 
togliere  all’  Agricoltore  la  libertà  dì  trasferi- 
re 
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r;  il  fuo  domicilio  dove  il  genio  naturale  Io 
invita?  Vorrefte  forfè  impedire  ad  un  uomo 
nato  in  Campagna  di  trasformarli  in  abile  Ar- 
rida nelle  Città,  mentre  reftando  per  violen- 
za fui  Paefe  natio,  non  farebbe,  che  un  pef- 
funo  Agricoltore  ? Bada  , che  la  profeilione 
della  Campagna  ila  libera , ed  utile  a chi  1’ 
efercita,  per  ottenere  infallibilmente  la  mino- 
razione dell'  ozio,  e togliere  ai  viziofi  1*  oc- 
cafione  di  trovare  una  lcufa  dei  vizj  nella  fer- 
rea necefiità,  e nel  difordinc  delle  Leggi. 

Ma  r ufo  dei  comodi , qui  fi  ripete , con- 
duce infenfibilmente  al  gufto  del  ludo,  perni- 
ciofo  in  tutte  le  Galli  dei  Cittadini,  ma  fpe- 
ctalmente  in  quella  degli  Agricoltori.  Se  il 
vocabolo  LuJJo  venga  apprefo  in  quella  circo- 
ftanza  per  eccedo  di  fpefe  in  difafiro  della  do- 
» medica  Economia , egli  diventa  Caufa  della 
Mi  feri  a , forgente  di  tanti  mali . Non  è dun- 
que propriamente  parlando  pericolofo  il  Ludo, 
relativamente  all’Agricoltura,  che  per  la  mi- 
feria , in  cui  fàcilmente  poll'ono  decadere  co- 
loro, ch’eccedono  nelle  fpefe  di  comodo,  e 
di  piacere . Dunque  i nemici  del  Ludo , non 
podono  edere  i Partigiani  della  miferia,  fen- 
zi  contradìre  a fe  Aedi . Ma  non  farebbe  con- 
tradizione quella,  che  vqlefie  sbandire  il  peri- 
colo del  Ludo  , perpetuando  le  Caufe  della 
miferia,  necedaria  negli  Agricoltori?  Il  pre- 
giudizio dell’  Agricoltura  farebbe  in  queda  I- 
potefi  necedario , generale , e perpetuo  i ma 
quello  procedente  dal  Luflb  farebbe  padeggie- 
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ro,  ed  accidentale,  e forfè  ricompenfato  dall* 
attività , e dall’  indullria  accrefciuta  negli  uo- 
mini dalla  preffione  di  nuovi  bifogni . Io  dun- 
que non  nicgo  la  polfibilità  del  Ludo  cam- 
peftre  nel  nuovo  fiftema,  c in  confeguenza  la 
poflibile  efiftenza  d’  una  caufa  accidentale  di 
mi  feria  in  certe  Famiglie  mal  caute  nel  rego- 
lamento della  domenica  Economia . Ma  è indu- 
bitato , per  altro,  che  l’ efficacia  di  quella 
Caufa  farà  infinitamente  minore  di  quella  di 
tutte  le  altre  caafe  già  eftinte,  e che  perpe- 
tuavano una  generale  Miferia , in  pregiudizio 
collante  dell’  Agricoltura . Sarebbe  in  vero 
defiderabile  1*  impedire  l’ efiftenza  di  un  Lullo 
rovinofo  nella  Clade  Colonica  , e molti,  tra 
gli  Scrittori  di  Economia  rurale,  hanno  pro- 
gettato dei  rimedi  diretti,  e delle  Leggi  proi- 
bitive. Ma  io  lo  credo  un  male  infanabile 
la  Politica,  fenza  efporfi  a praticare  un  ri- 
medio infinitamente  peggiore  del  male.  Quella 
verità  brevemente  adeflo  accennata,  diventerà 
una  dimoftrazione  geometrica,  là  dove  trat- 
terò delle  Leggi  fontuarie,  in  quanto  influifco- 
no  fopra  la  Legittima  Libertà  del  Commercio. 

Da  tutte  quelle  confiderazioni  refui ta  , 
che  il  mezzo  più  efficace  per  promovere  1* 
Agricoltura , è quello  di  togliere  per  quanto 
è pofiibile , la  miferia  dagli  Agricoltori . Un 
Cuore  oppreflo  dalla  Povertà  non  ha  altro 
Pentimento,  fe  non  quello  della  fua  miferia. 
Una  dannofa  cfperienza  di  tutti  i Secoli  c in- 
fegna,che  l’avvilimento  del  Profeflore  rivol- 
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geli  in  avvilimento  della  Profelfione,  e che  i 
progredì  dell’  Agricoltura  fono  proporzionali 
agli  agj,  ed  ai  comodi  , eh’  ella  produce  all* 
Agricoltore . In  tutte  le  Nazioni  guerriere  > 
ove  l’Arte  più  apprezzata  dai  Legislatori  fu  3 
una  Tattica  diftruttiva,  e l*  Agricoltura  avvi- 


lita fotto  il  pefo  della  miferia , fi  vidde  la  de- 
cadenza della  Coltivazione,  e in  ella  la  verità 
della  maflima  , che  £ uomo  non  fatica  , che 
per  godere  . Roma  divenuta  orgogliofa  nel  fa- 
natifmo  delle  proprie  conquide,  abbandonando 
la  coltura  della  Terra  nelle  mani  della  gente  \ 

avvilita  dall’  opprelìione,  fi  meritò  gli  amari 
rimpoveri  dei  Compatrìotti  più  faggi  , che 
miravano  con  indignazione  le  incolte  Campa- 
gne , per  mancanza  di  braccia  lavoratrici  , £ « 

mentre  la  ftudiata  ingordigia  moltiplicava  la 
Turba  dei  Servi  ad  accrefcere  il  Fallo,  e la 
delizia  alle  menfe  degli  Apici , e dei  Lucul- 
li . (190)  I Lacedemoni,  che  condannarono  i 
loro  Iloti  ad  eflere  la  prima  Clafle  foftenitri- 
ce  della  Nazione,  dovettero  renunziare  ad  o- 
gni  Commercio,  proibire  la  circolazione  dell’ 
oro,  e dell’  argento,  odiare  le  ricchezze,  ed 
immergerli  in  un  ozio  guerriero,  e folo  di- 
llratto  dai  regolati  efercizj  d’  un  Codice  mili- 
tare , che  convertì  la  Città  in  un  generale 
Quartiere  d’inverno,  ove  lo  Spartano  abituato 
coi  fenfi  ai  piaceri  della  natura  , fortificava 
le  Membra  coi  mezzi,  che  altrove  le  indebo- 
livano . I Barbari  finalmente  , che  feguirono , 
c cagionarono  la  decadenza  dell’  Impero  Ro- 
mano , 
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mano,  lafciando  agli  fchiavi  la  Zappa,  e 1’  A**, 
ratro,  per  non  portare  in  mano,  che  la  Spa- 
da, e lo  Scudo,  furono  puniti  dal  flagello  di 
quelle  Careflie,  che  defolando  Regioni  di  lor 
natura  fei/ci,  fono  per  1’  ordinario  il  negativo 
prodotto  di  un  aflurda  Politica . Ma  fino  a che 
nei  primi  Secoli  della  Romana  Repubblica  le 
Leggi , i coitami , la  Polizia  del  Governo , e 
il  Culto  medefimo  della  Religione  contribuirono 
a rendere  onorevole  1 Agricoltura , e migliore 
la  condizione  di  coloro  , che  abitavano  la 
Campagna  per  coltivarla/  Gl’  Iftorici  non  ci 
rammentano  i clamori  del  popolo  irritato  dal- 
la defolazione  delle  careflie.  La  Cina  fembra 


eflere  fecondata  da  un  Sole  migliore  del  no- 
y ^^ay^ftro  : Ma  i benefici  raggi  di^irr’-owde  non  le 
provengono,  che  dalla  premura  degl’  Impera- 
tori nell’  eccitare  l’  induftria  coltivatrice  colla 


fperanza  dei  Premj,  e dei  comodi  della  vi- 
ta. (191)  L’  Inghilterra,  dopo,  che  una  gran 
Donna  le  infegnò  i mezzi  di  arricchire  la  Claf- 
fe  degli  Agricoltori  colla  Libertà,  del  Commer- 
cio, vidde  la  vegetazione  delle  fue  Terre 
prendere  nuova  vita  , e parve  che  foffe  nata 
qualchè  grande  rivoluzione  nel  Pitico  di  quell’ 
Itola.  Ma  quefto  non  fu,  che  1’  effetto  necef- 
fario  degli  Agj  lopravvenuti  nell’  Agricoltori . 
„ Il  maggior  numero  ( dice  un  Saggio  Economi- 
„ fta  ) conta  50.,  100.,  e 200.  lire  (lerline  di 
„ rendita  , e fe  ne  veggono  eziandio  di  quelli , 
„ che  ne  ricavano  dalle  loro  Terre  più  di  mil - 
„ le . „ (192) 

Quin- 


Digitized  by  Google 


Quindi  è,  che  fra  i Nobili  fentimenti  del 
Grande  Enrico,  delizia  degli  uomini,  io  non  ne 
sò  rinvenire  alcuno  più  faggio  di  quello , in 
cui  defiderava  lunga  vita  foltanto  per  mette- 
re il  più  mifero  Agricoltore  del  fuo  Regno  in 
flato  di  aggiungere  alla  propria  menfa  frugale 
la  Vivanda  di  un  Pollo  in  ogni  giorno  di  Fe- 
lla (19?)-  Se  dunque  i voti  del  benefico  En- 
rico fi  vogliono  compire  in  Tofcana  da  un 
Principe,  che  defidera  di  comunicare  all’  A- 
gricoltura  il  vigore  dell’anima  fua , inforgeran- 
no  i nemici  della  Patria  a conculcare  la  cau- 
fa  della  Giuftizia,  e della  Pubblica  utilità? 
Freme  il  Filofofo  a tanto  ardimento,  e pre- 
dando il  linguaggio  fublime  della  Filofofia  al 
più  infimo  degli  Agricoltori  efclama  in  fuo 
nome  : Uomini  diflìpati , e immerfi  nella  mollez- 
' za,  frutto  dei  noftri  fudori , voi  temete , che 
il  gufto  dei  comodi  derivati  dalla  vita  più 
laboriofa,  ci  conduca  infenfibilmente  al  defi- 
derio  di  quella  inerzia,  che  forma  prefente- 
mente  la  voflra  felicità . Voi  temete  d’  edere 
coftretti  a ritornare  a quei  Campi , che  ab- 
bandonarono i voftri  Proavi  , per  acquifere 
colla  dillruzione  degli  uomini,  o col  depofito 
mal  cuflodito  della  Giuftizia  una  Nobiltà  ri- 
fpettabile,  quando  è il  premio  del  inerito  at- 
tuale, e fomentatrice  dell’  orgoglio  infoiente, 
quando  è figlia  del  cafo . Ah  deponete  i vo- 
ftri timori,  e aprite  il  cuore  ai  fentimenti  di 
benevolenza,  e di  ftima  per  coloro,  che  efer- 
citano  l’Arte  Madre  di  tutte  quelle,  che  ali- 
Tomo  IL  P.  III.  Y mcn- 
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mentano  i voftri  piaceri . La  fola  oppre&one, 
in  eui  voi  ci  gettafte,  poteva  irritare  degli 
Eflèri  fenfibili  ai  mali,  al  pari  di  voi,  ma 
forfè  troppo  ignoranti  per  conofcere  le  caule 
dei  Iqro  inali.  Dall*  eftrema  miferia  alla  di- 
fperazione  non  avvi , che  un  breve  palio  ; 
da  quella  procede  l’  abbandono  delle  Campa- 
gne , e fpefl'o  la  follevazione  ai  danni  delle 
Città.  Gli  efempi  fono  recenti  in  quelle  par- 
ti di  Europa , ove  a difonore  di  quello  Seco- 
lo, lì  conferva  intiera  nella  fua  Tirrania  la 
fervità  della  Gleba . Ma  raddolcendo  la  vita 
dell*  Agricoltore  colla  Libertà  di  godere  i 
frutti  delle  proprie  fatiche,  mentre  fi  giova  a 
voi  ftellì,  ampliandovi  le  forgenti  dei  como- 
di , e dei  piaceri  fociali  , lì  rende  la  Cam- 
pagna un  foggiorno  ricercato  dagli  uomini,  e 
con  i vincoli  dell*  interefie  fi  attacca  alla  Gle- 
ba il  libero  Agricoltore  più  fortemente,  che 
colle  Catene  della  fervitù.  Dopo  che  PIETRO 
LEOPOLDO  ha  riaccefo  nei  noftri  cuori  la  fpe- 
ranza  di  migliorare  la  propria  condizione,  per 
mezzo  d’  un  afliduo , indullriofo  lavoro  , noi 
più  non  fentiamo,  come  una  yolta,  il  pefo  in- 
fopporrabile  della  fatica  . Il  coraggio  è rinato 
nel  feno  di  tutti  gli  abitatori  della.  Campagna  : 
l’attività  dei  loro  mufcoli  fembra  agitata  da 
una  nuova  forza  : tutto  tende  a perfezionarli 
tra  le  loro  braccia  attive,  c dirette  da  uno 
fpirito  che  incomincia  a rifvègliarfì  dal  lungo 
fonno  letargico  . La  Galle  più  neceflaria  lì 
moltiplica  giornalmente;  le  Campagne  diventa- 
no 
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no  più  popolate;  e tutti  infieme  gli  Agricol- 
tori , partecipando  dell’  Agio  comune , benedi- 
cono , con  la  letizia  nel  volto , 1’  Autore  be- 
nefico della  loro  Felicità. 

/ _ 

• §•  IX. 

Rifpojla  al  X.  Obietto . 

aUefto  Obietto  farebbe  di  fomma  impor- 
tanza, perchè  colla  prova  decifiva  del 
facto  minaccia  la  diltruzione  di  tutta  la  ferie 
degli  Argomenti  Teoretici,  che  dimoftrano  la 
neceilità , e l*  utilità  dell’  introduzione  d’  una 
Legittima  Libertà  nel  Commercio  dei  Prodot- 
ti di  fuolo,  per  incoraggire  1’  Agricoltura.  Si 
vorrebbe  far  credere  inutile  per  quello  effet- 
to la  Libertà  dell’  Annona , fui  fondamento , 
che  non  era  poffibile  di  migliorare  , e di  ac- 
crefcere  1*  Agricoltura  in  Tofcana . Io  già  do- 
vrei prefumere  in  chi  legge  la  faviezza  di 
fecondare  colla  lettura  il  Piano  dell’  Opera  , 
e non  già,  P indifcretezza  di  turbarlo  còn  or- 
dine inverfo  , o di  feparare  in  brani  quel 
Corpo,  la  di  cui  unità  è neceflaria,  per  non 
• fembrar  moftruofo.  Un  Lettore  così  difcreto, 
c di  favio  difcernimento  averà  ravvifate,  in 
più  luoghi  di  quello  Trattato,  P armi  oppor^ 
tune  per  diilruggere  I’  apparenze  fàllofe  di 
quell’  Obietto  . Io  dovrei  adunque  rimettere 
chiunque  legge  a quanto  ne  ho  detto  fpar fa- 
mence* dove  T occalìone  efigevalo,  e toglier- 
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mi  cosi  dalla  briga  di  ripetere,  o di  ampliare 
gli  Argomenti  di  ragione,  e di  fatto  dimo- 
ffracivi  della  neceflaria , ed  effettiva  decaden- 
za dell’ Arte  Madre  in  Tofcana  . Ma  doven- 
do diftruggere  un  errore,  cd  un  errore  mol- 
tiplicato per  tanti  lati,  per  quanti  fe  ne  và 
facendo  f Apologia  l’otto  Tempre  interefl’anti 
apparenze,  è d’uopo  far  piegare  i principi  E- 
conomici  Torto  quelle  differenti  forme,  e ri- 
•produrli  in  moltiplici  afpetti,  per  adattarli  al- 
la varietà  degli  fpiriti  umani , e per  giovare , 
quanto  è podibile  al  maggior  numero  de'  Cit- 
tadini . ■* 

Ecco  dunque  tre  propolizioni,  la  dimoftra- 
fcione  delle  quali  annichila  intieramente  l’  O- 
bietto.  1.  Le  Leggi  vincolanti  l’Annona,  quan- 
do fodero  Hate  rigorofamente  oflervate  , do- 
vevano di  lor  natura  reftringere  1*  Agricoltu- 
ra dentro  i limiti  dell’  interno  confumo:  IL  Ma 
limili  Leggi , edendo  di  lor  natura  inoderva- 
bili , erano  inutili  per  il  confeguimento  tota- 
le dell’  oggetto  propoftoft , e perciò  meno  per- 
niciofe  per  l’  Agricoltura . III.  Quelle  Leggi 
finalmente  impedirono  effettivamente  i progredì 
dell’  Agricoltura  Tofcana  , e cagionarono  in 
molte  Provincie  di  quelli  Stati  1’  abbandono 
della  medefima . ' 

Infetti,  fe  la  Lpgge,  che  proibifee  l’afpor- 
tazione  delle  Derrate , venga  od’ervata  efatta- 
mente  da  ogni  Cittadino , in  modo  che  da 
tìficamente  impedita  ogni  effrazione  fuori  delle 
linee  del  confine,  chi  non  vede,  che  la  Col- 
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tivazione  della  Terra  infallibilmente  dovrà  li- 
mitarli, n%lla  migliore  Ipotefi , alla  fola  con- 
fumazionc  Interna , poiché  ogni  porzione  ecce- 
dente quella  mi  fura  rollerebbe  di  niun  valore 
per  il  Proprietario  della  medelima.  Quello  or- 
dine. è collante  nella  Coltivazione  di  tutti  gli 
articoli,  che  non  pofl'ooo  facilmente  afportarli , 
come  i .frutti  frefehi , e gli  erbaggi  . I * Pof- 
lidehti  temendo  di  eccedere  nella  iementa  dei 
Grani  il  naturale  livello  dei  bi fogni  interni , 
e di  trovarfi  a carico  un  fuperfluo  imponìbi- 
le ad  efitarlì,  non  vorranno  efporft  al  duro 
cimento  di  vederlo  marcire  nei  loro  Granai  . 
Quello  folo  pericolo , che  acquilla  un  grado  di 
certezza  morale  dalla  frequenza  di  cafi  Umili , 
foliti  avvenire  nei  Paefi  gementi  tra  le  cate- 
ne dei  regolamenti , fcoraggiice  fovente  V A- 
gricoltore  dal  profeguire  le  Agrarie  intraprefe. 
Molti  trovando  più  utile  il  comprare  ai  mer- 
cati pubblici  il  genere  della  fuilìllenza , che 
procurarfelo  per  il  mezzo  della  coltivazione, 
abbandonano  affatto  il  Commercio  perlcolofo 
dell’ Agricoltura , ed  altri  non  lo  efercitano, 
che  per  rittarne  il  puro  foftentamento . In  pro- 
porzione dunque  , che  la.  rcftrizione  del  Com- 
mercio tenderà  a koraggire  gli  Agricoltori , ed 
i Proprietari,  in  proporzione  che  la  Legge  ver- 
rà oflervata  dal  Popolo , dite  pure , che  1'  A- 
gricoltura  , malgrado  la  fertilità  dei  Terreni, 
c la  regolarità  delle  {lagioni,  farà  e (polla  ai 
maggiori  difaftri  in  ogni  Paefe,  ove  abbia  luo- 
go quello  fiftema  funefto . 

Y 3 La 


'Digitized  by  Google 


34* 

La  fola  ragione,  adunque,  bafta  per  di- 
moftrarci , che  l’ avvilimento  dei  prezzi , e la 
proibita  effrazione  dei  prodotti  di  fuolo,  di- 
lanimando  gli  Agricoltori,  ed  i Poffidenti,  do- 
veva nella  migliore  Ipotcfi,  reftringere  necef- 
fariamente  1*  Agricoltura  Tofcana  dentro  i li- 
miti angufti  dell’  annuo  interno  confumo.  Ma 
il  fi  frema  di  reftrizione  nel  Commercio  delle 
Derrate,  effondo  di  fua  natura  inefeguibile  in- 
tieramente in  qualunque  Stato,  o grande,  o 
piccolo , eh’  egli  fiali , non  ha  potuto  produr- 
re effettivamente  , mercè  la  perpetua  inofler- 
vanza,  la  pienezza  dei  mali  agrari,  che  per 
fatile  difpofizione  delle  Leggi,  doveva  oppri- 
mere generalmente  1*  indufrria , e l’  attività  . 
Ciò  è facile  a dimofrrarfi . 

La  proibizione  d’  un  Commercio  legitti- 
mo, perchè  utile  allo  Stato,  è una  Legge 
tirannica,  contro  di  cui  fono  rivoltati,  tutti 
gl’  inrerefll  privati  dei  Cittadini  : Legge , che 
la  fola  forza  potrebbe  fare  efeguire,  le  fi  def- 
fe  una  forza  tanto  efpanfiva,  e tanto  incorrut- 
tibile, che  fuperafTe  le  forze  del  maggior  nu- 
mero , reagenti  contr’  offa , e i potenti  fonni- 
feri , con  cui  fi  tenta  d’  addormentarla . Quan- 
do le  vedute  del  Legislatore  pugnano  contro  , 
quelle  della  Natura , e dell’  intereffo  legittimo, 
egli  è certo , di  non  eflere  ubbidito  general- 
mente dagli  uomini  , nei  quali  il  fentimehto 
dell’utile  prevale  a quello  dell’ ubbidienza  do- 
vuta alle  Leggi,  benché  ingiufte , c dannofe  . 
Quindi  potrà  facrificace  molte  Vittime  alla 
' fua 
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fui  indignazione , ma  non  per  quello  farà  in- 
tieramente el'eguita  la  Legge . Come  proibire 
un’  elportazione  r quando  fi  trova  un  fommo 
vantaggio  nel  contravvenire  alla  Legge  ? La 
Fifica  cuflodia  dei  confini  per  impedire  il  Com- 
mercio è appena  fperabilc , quando  la  caufa  è 
provida,  e l’aiutare,  quando  ogni  Cittadino  è 
impegnato  dall’  interefle  proprio  ad  efeguire, 
e fare  efeguire  la  Legge,  quando  cioè  s’  or- 
dina la  fofpenfione  di  Commercio  con  qualchè 
determinato  Paole  per  ragione  di  Guerra,  o 
per.  timore  di  Contagio . Che  farà  poi , quan- 
do la  Legge  pugna  colla  Giuftizia  , e colla 
pubblica  utilità  ? Gl’  interefli  privati  cofpira- 
no  colla  loro  pluralità  a deludere  la  Leg- 
ge ..  I Cultodi  moltiplicati  fono  Tempre  fog- 
getti  all’  inganno  , e alla  corruzione  . Difen- 
dere i confini  efattaménte  colla  forza  arma- 
' ta  non  fi  può  in  un  (iflema  fiabile  , lenza 
che  il  Principe  dichiari  la  guerra  alla  Nazio- 
ne. Inutilmente  la  Legge  fulminerà  i Contrav- 
ventori . Potrà  rovinarne  alcuni  , ma  faranno 
immediatamente  rimpiazzati  da  altri  più  ardi- 
ti, e più  felici  dei  primi.  Troppo  grande  è 
1’  utile  in  quello  Commercio  di  contrabbando, 
e troppi  fono  i mezzi  in  mano  del  ricco,  per 
addormentare  la  vigilanza  dei  fubalterni  mer- 
cenari Caflodi  d’  una  Legge  repugnante  a»  ve-* 
ri  interefli  della  Nazione. 

Se  ]’  efperienza  non  ci  fàceffe  vedere  la 
frequenza  dei  contrabbandi  Annonari  in  tutti 
i Paefi  (ip 4)  ove  ha  luogo  la  proibizione  di 
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quello  Commercio,  malgrado  le  più  efatte 
perquifizioni , la  comminazione  delle  pene  più 
Tevere,  ed  il  difpendio  più  enorme  nel  man- 
tenimento di  tanti  Infpettori , la  fola  ragione 
baderebbe  per  moftrarci,  quanto  fi  a imponìbi- 
le f impedirli . Io  non  entrerò  nel  dettaglio 
di  ciò,  che  fuccede  negli  altri  Paefi,  dei  qua- 
li bada  avere  una  cognizione  leggiera  , per 
non  dubitare  dell’  efidenza  dei  contrabbandi, 
allorché  fono  uniti  ad  un  gran  benefizio  . Io 
mi  ridringo  a rammentare  a tutti  i miei 
compatrioti  la  moltipliche  di  quedc  trafgref- 
fioni fino  a che  1’  edrazione,  e 1’  interna 
circolazione  dei  viveri  fu  un  Commercio  proi- 
bito in  Tofcana.  Un  alternativa  di  contrav- 
venzioni alle  Leggi,  e di  efecuzioni  terribili 
delle  medefime,  di  opprefiìoni,  e di  violenze, 
di  pene , ed  impunità  è la  fomma  degli  An- 
nali civili , che  dilonorarono  quella  età . In- 
vano il  timore  dettava  le  Leggi,  e i Tribu- 
nali animati  dallo  fpirito  d’  avarizia  incrude- 
livano inutilmente  contro  l*  umanità  . A mi- 
fura,  che  fi  aumentava  lo  fpa vento,  e il  pe- 
ricolo nei  contrabbandi , crefctva  ancora  la 
dedrczza  , e f animofità  in  coloro  , che  T e* 
feguivano,  e fi  didruggevano  gli  uomini,^ olì 
defolavano  le  Famiglie , lenza  minorare  la  fom- 
ma delle  trafg  re  fiioni . I balli  Ufiziali  della 
Giudizia,  che  erano  le  Truppe  volanti  dedi- 
nate  a incrociare  le  drade  , e a prevenire  le 
Trafgrefiioni  in  materia  d’  abbondanza,  e di 
Gral'cia , coadiuvavano  facilmente  1*  efecuzioni 
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dei  contrabbandi,  e fi  cofiituivano  un  Capi- 
tale di  rendita  nella  loro  acquifcenza  com- 
prata dai  Mercanti  eflrattori  a largo  prezzo 
d’argento.  Ciò  è tanto  vero,  che  quelli  Ar- 
ghi infedeli  furono  i primi  a dolerli  d’  una 
Libertà  nel  Commercio  Annonario,  che  rapi- 
va loro  i profitti  grandiofi  del  lor  mefiiere 
avvilito  appunto  per  Se  ignominia  dei  Pro-y’^' 
felibri . Il  Commercio  di  contrabbando , in  una/ 
parola  fu  quello , che  ha  arricchito  molte 
faggie  Famiglie  in  Tofcana,  e che  ha  cagio- 
nato la  vefiazione , e talor  la  rovina  a molti 
arditi  fpeculatori . La  notorietà,  e la  delica- 
tezza di  quelli  fatti  mi  difpenfa  legittimamen- 
te dal  difcendere  alle  prove  minute  di  un 
/ alferzione  che  non  può  trovare  .contradizione, 
che  prefso  coloro,  che  ignorano  affatto  le  vi- 
cende , ed  il  treno  dei  pubblici  affari. 

Le  Leggi  dunque  di  proibizione  erano  c- 
lufe  con  facilità  , e perciò  inutili  al  confegui- 
mento  totale  del  fine  propoltofi  dai  Legislato- 
ri . Non  dee  -pertanto  recar  meraviglia , fe 
nella  noftrà  Tofcana  la  Legislazione,  che  io 
fio  condannando,  non  produlTe  quella  pienez- 
za di  mali  nell’  Agricoltura,  che  dovea  ne- 
ceflariamente  produrre  nella  rigorofa  olfervan- 
za . Il  Commercio  dì  contrabbando  fu  un  ri- 
medio immaginato  dalla  necefiltà  per  confer- 
vare  una  vigorolà  faluce  all’  Agricoltura  mi- 
nacciata di  diftruzione.  L’  avidità  di  pochi 
coraggio!!  Mercanti  animò  in  qualchè  parte  i 
Pofiidenti. delle  Terre  all’  annua  riproduzione } 
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offerendo  ai  Grani  , e alle  Biade  un  libero 
fcolo  per  vie  clandeftine  del  Monopolio  . 
In  proporzione,  che  lo  fpirico  di  contrabban- 
do li  dilatava  in  Tofcana,  a mifura  che  li  mol- 
riplicavano  i fcgreti  Eflrattori , andavafi  correg- 
gendo f equivoco  fatale  dei  Legislatori , c s’ 
impediva,  che  una  Legge  di  fila  natura 
rilitrice  producefle  tutto  il  danno  poflibile'ai 
noftri  Campi.  Senza  quello  compenfo  fiiggcrito 
dalla  natura,  dovea  deperire  neceffàriamente  ia 
Coltivazione  Tofcana,  o al  più  limitarli-  al  pu- 
ro bifogno  dell’  interna  con  (umazione . 

Lo  Stato  della  Tofcana,  non  eflendo  uno 
dei  più  valli  d’Italia,  fa  in  grado  di  rifen- 
tire  più  vivamente  nella  maggior  parte  del- 
le fue  Provincie  gl'  influì!!  benefici  del  con- 
trabbando dei  Grani  . Un  diligente  Olìervato- 
re,  feorrendo  1’  interno  di  quello  Pacle  > può 
fàcilmente  ravv ilare  fulla  faccia  dei  luoghi  le 
prove  evidenti  di  quella  verità.  Siccome  que- 
llo Traffico  clandeltino,  trovando  più  ficurez- 
za  verfo  i confini , ivi  fi  efercita  più  fàcil- 
mente , perciò  in  quelle  parti  il  contrabbando 
era,  in  fommo  vigore,  e 1’  Agricoltura  fioriva 
proporzionatamente . Infatti  nei  Territori  pivi 
proffimi  alle  frontiere,  ovunque  era  facile  la 
coltivazione , fi  vede  intraprefa  fino  di  quei 
Tempi,  e fido  lcorgefi  abbandonata  là  dove 
la  baflezza  dei  prezzi  nelle  Derrate , renden- 
do troppo  difpendiofe , c non  mai  ricompen- 
fative  le  nuove  coltivazioni , feoraggivano  gl’ 
Intraprendeuti  . Il  coniamo  poi  della  Popola- 
zione 
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zione  elidente  nella  Capitale,  fituata  quali  nel 
centro  della  Tofcana,  ellendo  fuperiore  al  pro- 
dotto del  fuo  Territorio , animava  1’  interna 
coltivazione . Il  trafporto  dei  viveri , ellendo 
flato  Tempre  libero  per  la  provvilione  della 
Metropoli , li  fcaricava  in  ella , per  la  Legge 
di  continuità,  tutto  il  fuperfluo  dei  Territori 
limitrofi,  avanzato  alle  fegrete  ricerche  dei 
Contrabbandieri.  Con  quell’  ordine  collante  di 
circolazione  fi  veniva  infatto  ad  ottenere  quel- 
la vivificante  Libertà  di  Commercio  , che  è 
jnecefTaria  aflolutamente  per  il  mentenimento 
dell’  Agricoltura  . Onde  il  profpero  Stato 
Georgico  di  alcune  parti  del  Granducato  dee 
attribuirli  unicamente  alla  Libertà  del  Com- 
mercio, il  quale  benché  in  apparenza  folle 
proibito  da  una  Legge  inefeguibile , era  per 
altro  refo  libero  nella  follanza  da  una  per- 
petua Trafgrefiione  . 

Se  da  quello  punto  di  villa  fi  fodero  confi- 
derai i Mercanti  di  Grano,  e i Contrabban- 
dieri di  quel  tempo , non  fi  farebbero  certa- 
mente armati  i Tribunali  per  rovinarli  . Ah 
varietà  d’  opinioni!  Ah  funella  contradizione! 
Mentre  una  Legge  intrepida  nella  Gran-prec- 
tagna  prometteva  dei,  premi  ai  maggiori  e- 
ftraenti  di  jGrani , e di  Biade  dal  Littorale  An- 
glicano, una  Legge  timida  nella  Tofcana  mi- 
nacciava 1’  ellrema  rovina  per  il  femplice  atten- 
tato di  ellrarre , quali  che  nell’  afportazione  d’ 
un  Moggio  di  Grano  fi  contenefi’e  un  Decreto 
di  morte  per  un  Cittadino-  Ma  intanto  , è 
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cofa  provata,  che  quelli  preteli  Flagelli  de  V 
le  Popolazioni,  furono  un  falucare  rimedio, 
<■.  che  foftennero  in  vita  la  languida  Agricoltu- 
ra. Dio  mi  guardi  dal  teflere  1’  Apologia  del 
Contrabbando  in  genere  , che  è Tempre  un  de- 
litto civile,  anche  quando  è utile  alla  Nazio- 
ne. Io  dico  folo,  che  il  Contrabbando  Anno- 
nario fu  il  fodegno  della  noftra  Agricoltura  , 
come  lo  è attualmente  in  tutti  gli  Stati,  che 
continuano  a vivere  nell’  odiofo  fiftema  oei 
' vincoli,  che  più  non  efidono  tra  Noi. 

Ma  fe  l’Agricoltura  trovava  nel  Contrab- 
bando un  fodegno,  mancava  poi  degli  ftimoli 
imperioli  dell'  Utile  per  far  dei  progredì  . Li 
concorrenza  dei  Monopolifti  non  aumentava  i 
prezzi  dei  Generi  interni , perchè  il  pericolo 
infeparabile  da  quella  fpecie  di  mercatura  in- 
diretta, o il  difpendio  necefi'ario  per  l’atficu- 
razione  dei  carichi , averebbe  alienato  da  ella 
tutti  gli  l’peculatori , fe  1’  allettativa  del  baf- 
fo prezzo,  non  gli  avelie  eccitati  all’  efporta- 
zione.  I Poifidenti  pertanto  rifentivano  il  dan- 
no del  Monopolio,  perchè  le  loro  Merci  , 
llante  la  fcarfezza  dei  Compratori , li  vende- 
vano a prezzo  vile.  Il  Commercio  -di  Con- 
trabbando gli  efentava , è vero,  dal  perico- 
lo del  ridagno  d’  un  fuperfluo  gravofo  nei 
lor  magazzini,  ma  toglieva  ad  elfi  il  benefizio 
legittimo  dei  prezzi  più  alti  , a feconda  del 
livello  variabile  della  natura.  Non  avevano 
in  confeguenza  tutto  lo  dimoio  poffibile  per 
attendere  all’ atnpliazione  dell’  Agricoltura  * ma 
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anzi  T incerta  ideila  dell’  dito  dei  loro 
Prodotti  fcoraggiva  i più  faggi,  c li  difgu- 
ftava  delle  Agrarie  intr^prefie.  Da  ciò  interi-  f & 
defi  chiaramente,  che  le  Leggi  proibitive, 
benché  follerò  iniutficienti  per  ottenere  intie- 
ramente il  fine  propollo,  benché  tollero  con- 
tinovamente  fraudate,  benché  quelle  frodi  ri- 
mcdialVero  in  parte  ai  difaftri  dell’ Agricoltura , 
ciò  nonolla n te  quell’  Arte  ne  rimaneva^  afpra- 
piente  ferita,  perché  pochi  fortunati  Cercan- 
ti fabbricavano  le  loro  ricchezze  falle  rovine 
del  maggior  numero  dei  Poifidenti . 

Ma  contro  quello  fvantaggio  di  Legisla- 
zione trovarono  i Proprietari  di  luolo  un  fe- 
condo compenfo  in  una  patente  ingiuftizia  au- 
torizzata dall’  ufo,  e legittimata  dalla  Pub- 
blica autorità.  Le  fpefe  di  coltivazione,  che 
dovevano  eccedere  fovente  il  frutto  del  Ter- 
reno furono  meno  gravo  fé’  per  i Proprietari, 
dopo  che  elfi  fi  reterò  gli  arbitri  della  mife- 
ria  dei  Lavoratori . La  dalie  più  produttiva 
della  Nazione  fu  allretta  a faticare  nell’  Ar- 
te più  laboriofa  per  la  più  b affa  mercede  -,  me- 
diante quella  modicità  di  prezzo  taflàto  da 
una  ingiufta  confuetudine  alle  fatiche  degli  A- 
gricoltori,  poterono  i Proprietari  continovare 
. con  qualche  vantaggio  quei  lavori  campellri , 
ejie  in  una  più  equa  bilancia  delle  mercedi , 
dovevate  neceflariamente  dimettere  per  man- 
canza di  lucro . La  dalle  dei  Proprietari , of- 
fendo un  Ente  infinitamente  piccolo  relativa- 
mente a quella  dei  Mercenari  lavoratori , pò- 
_ té 
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tè  facilmente  imporre  la  Legge  al  più  debo- 
le; la  concorrenza  , che  nafee  dalla  moltitu- 
dine degli  Operanti , dovè  neceflàriamente  av- 
vilire il  prezzo  dell’ Opere.  I Proprietari,  pro- 
fittando della  loro  fuperiorità,  adottarono  più 
tofto  i configli  dell’  intereflè  privato  , che  , 
quelli  della  Giurtizia,  ed  i Legislatori  coope- 
rando a rendere  più  mi  fera  la  Claftè  dei  Mer- 
cenari, accrebbero  in  quelli  la  preponderanza. 
In  quello  Stato  di  cofe,  benché  P Agricoltura 
generale  confidata  nelle  mani  avvilite  dalla 
mi  feria  , non  potefle  ricevere  miglioramenti 
dall’  Induftria  Coltivatrice,  ciò  non  oftante  fi 
foftenne  per  la  parte  dei  Proprietari,  che  a- 
vevano  trovato  i mezzi  d’  indennizzarli  colf 
oppreffione  di  quella  Clafle  di  Popolo,  delle 
perdite  derivanti  da  una  Legislazione  diftrutti- 
va  dell’  Agricoltura,  ed  alienante  gli  fpiriti 
dalla  medefima. 

Ma  per  intendere  più  intrinfecamente 
quella  verità,  è d’  uopo  di  ragionare  fu  i fat- 
ti . Il  fiftema  della  coltivazione  Tofcana , e- 
fclufe  le  Maremme  Smdr,  divide  tutta  la  fu- 
perficie  vegetabile  'in  tante  porzioni  ineguali 
chiamate  Poderi , alla  coltura  dei  quali  fi  de- 
filano dai  Proprietari  famiglie  permanenti  di 
Agricoltori.  Il  Proprietario  Tofcano,  in  vece 
di  pagare  a quelli  Operanti  il  falario  giorna- 
liero in  denari,  pattuifee  con  elfi  una  merce- 
de eventuale  t ed%  incerta  confi  dente  nella  par- 
tecipazione della  metà  dei  frutti  annuali  del 
fuoto.  Quello  contratto,  che  fi  è voluto  ar- 
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tificiofamente  colorire  coi  titolo  di  Socie-j 
tà  f quello  contratto  , che,  quando  venga 
rettificato  dalla  Giuflrizia , è il  più  utile  per 
una  regolata  coltivazione  ^ quello  contratti  j j 
nello  Stato  antico,  e moderno  prova  la  pre- 
potenza del  Proprietario , c la  debolezza  dell’ 
Agricoltore . ' s 

In  qualunque  afpetto  fi  voglia  confidera- 
re,  ei  fi  rifolve  in  ultima  Analifi  in  una  loca- 
zione d’  Opere,  delle  quali  non  pagali  Tempre 
la  correfj>ettiva  mercede.  Calcolate,  di  gra- 
zia, il  valore  di  tutte  T Opere  necefiarie  per 
la  femenra  d’  un  Campo  tenace  , ed  infecon- 
do, e ditemi  poi.  Te  la  metà  del  Tuo  frutto 
compcnfi  la  durezza  delia  fatica , e il  prezzo 
dell’  Opere  impiegatevi  dal  Colono  parziale . 
Quando  anche  in  quello  calcolo  fi  voglia  confi- 
derai il  prezzo  dell’  Opere  Agrarie  nella  più 
filetta  mifura,  ciò  non  ollante  la  metà  del 
prodotto  non  balla  fovente  a fomminillrare  la 
fifica  fulfifteuza  ad  una  famiglia,  benché  in- 
duftriofa  nella  coltura.  (195)  Se  dunque  la 
metà  del  prodotto  non  equivale  al  prezzo  più 
ballo  delle  manifatture  necefiarie  per  la  pro- 
duzione, è chiaro,  che  refta  fenza  falario  la  \ 
cullodia  del  fondò , e tutta  la  ferie  dell* J5-  1 
perg.  (196),  che  fi  efigon  per  patto  dagli  À-  > 
gricoltori.  Infatti  l’evidenza  medefima  ha  for- 
zato i Proprietari  a cenfefiàre  indirettamente» 
che  fimili  opere  vengono  loro  pillate  gratui- 
tamente dagli  opprelfi  Coloni  , mentre , le  ri- 
conofcono  per  tanti  vantaggi  inerenti  a un 
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Contratto,  il  quale,  o fia  Tocietà,  o ita  lo- 
cazione, è Tempre  nemico  della  difugualianza. 
Ma  s’  accrefce  Tempre  più  f ingiudizia  di 
'quello  Contratto  dalla  confuerudine  di  certi 
patti  Teudali  (197),  che  la  Tola  neceflità  può 
rendere  accettabili  a una  Famiglia  perfegui- 
tata  dalla  miTeria,  e che  antepone  gli  Tcarli 
profitti  d’  un  improba  fatica  agl’  incerti  gua- 
da? ni  della  mendicità  . Se  quello  contratto 
vuol  riguardarli  in  linea  di  Società  , perchè 
elìgere  dal  Colono  certe  contribuzioni , che 
alterando  l’eguaglianza  tra  i contribuenti,  can- 
giano la  natura  al  contratto,  e lo  converto- 
no , non  già  in  una  Tocietà  d’  uomini  codrui- 
ta  Tulla  baie  immobile  della  Giullizia  , ma  in 
<6na  Tocietà  pericoloTa , immaginata  dalla  for- 
za, e di  cui  elide  f eTempio  terribile  nel  Leon 
della  Favola  ? Ma  egli  è certo , die  il  con- 
tratto in  queftione,  benché  in  apparenza  fo- 
mtgli  a una  Tocietà , fi  rifolve  in  foftanza  in 
una  locazione  di  Opere  annuali . Ora  il  Colono 
non  è per  giullizia  obbligato,  che  alla  Tola 
lavorazione  del  Fondo.  I Temi,  i fughi,  la  5' 
colorazione,  ed  il  mantenimento  dei  vali  ne-, 
cellàri  per  la  manipolazione  del  vino,  i Tri- 
buti defli  relativi  al  fuolo,  o all’ Opere  ru-  • 
diche  (198)  debbono  edere  unicamente  a cari- 
co del  Proprietario.  Se  quedi  peli  fi  dividono 
col  Colono,  fi  diminuifce  il  valore  della  Tua 
mercede , e più  non  partecipa  , a titolo  di 
falario,  della  metà  dei  prodotti  di  fuolo.  In 
quedo  cafo,  Te  il  refiduo  del  Tuo  dipendio 
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annuale  è (ufficiente  al  Fifico  foflenramento  del- 
la propria  Famiglia,  il  proprietario  rifparmia 
nelle  lpefe  di  Coltivazione  tanto,  quanto  ^c-  *• 

crefce  la  miferia  degli  Agricoltori . Se  poi  la  1 
parte  refiduale  non  balla  alle  primitive  necef- 
fità  della  vita  civile,  1*  avarizia  del  Proprie- 
tario illude  fe  (lelfo,  e un  lucro  apparente  fi 
cangia  in  uno  (capito  occulto,  dipendente  dall* 
arbitrio,  e dai  bifogni  del  Contadino.  Le  vie 
della  compenfazione  fon  Compre  aperte,  e fi- 
cure  per  chi  rifiede  collantemente  fui  fondo, 
e la  miferia,  configliando  facilmente  gli  eccelli, 
non  fi  conferva  fempre  da  quelli , che  è Giu- 
dice,  e jjarce  nella  propria  caufa,  un  equa  j 
mi  fura . 

Io  feorro  rapidamente  Copra  quelli  Ogget- 
ti , perchè  mi  balla  di  fare  apprendere , a chi 
è capace  di  rifleifione,  che  le  fpefe  di  coltura, 
nel  pallàio  fillema  di  Legislazione  , eccedendo 
fovente  il  frutto  del  fuolo,  dovevano  produr- 
re l’ abbandono  dell’  Agricoltura , fe  il  nollro 
metodo  di  Coltivazione  non  aveflè  minorati  i 
difpendi , e gli  aggravi  dei  Proprietarj  in  dan- 
no dei  Contadini.  Infatti  le  Maremme  Senelì, 
dove  T Agricoltura  fi  efercita  da  Uomini  col- 
letizi , e falariati  alla  giornata  , i viz)  della 
Legislazione  hanno  avuto  maggiore  influenza, 
che  nelle  altri  parti  del  Granducato , dove  ve- 
gliava un  oppolto  fillema.  Sicché,  in  ultima 
Analifi,  la  clafl'e  infelice  degli  Agricoltori  era 
quella  , che  più  rifentiva  1’  oppreflione  delle 
vecchie  Leggi , e perciò  la  confervazione  d’ 
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una  languida  Agricoltura  coftò  la  mileria  del 
maggior  numero  dei  Cittadini . Ciò  è tanto 
, vero , che  dopo  1’  Epoca  fortunata  della  Li- 
bertà , quella  Clafle  d’  uomini , che  prima  pal- 
leggiava feminuda  le  llrade  collo  dento  dipin- 
to nel  volto,  è comparfa  con  qualche  fpecie 
di  ludo,  e con  un  fembiante  pieno  di  confo- 
lazione  a rallegrar  le  Città  , nei  giorni  di 
Fella . 

La  terza  caufa  foftenitrice  dell’  Agricoltu- 
ra é partita  dal  Trono.  Benché  i primi  Re- 
gnanti Medicei  agirt'ero  nel  Governo  Econo- 
mico della  Tofcana  con  ma  dime  contraditto- 
rie , benché  il  Monopolio  dei  Grani  efercitato 
da  effi.  in  pregiudizio  dei  Sudditi , nuocefie  di- 
rettamente all’  Agricoltura,  ciò  non  oliarne  lo 
fpirito  di  mercatura  privata  predominante  alla 
Corte , fece  nafcere  il  Genio  della  coltivazio- 
ne, e delle  grandi  intraprefe.  In  un  fiftema 
di  Legislazione,  in  cui  il  folo  Principe  era  il 
Mercante  di  Vettovaglie,  Elio  folo  poteva  tro- 
vare un  utile  feducente  nell*  Agricoltura . Era 
dunque  naturai  confeguenza  di  fiftema  econo- 
mico, che  h Famiglia  Regnante  diventale  la 
prima  proprietaria  della  Nazione , e che  ten- 
taflé  tutti  i mezzi  polfibili,  fecondo  le  raaf- 
fime  di  quel  tempo,  per  promuovere  quell’ Ar- 
te, che  era  una  branca  confiderabile  del  fuo 
privato  Commercio . Quindi  a fpefe  del  Regio 
Erario  s’  intraprefero  quelle  grandiose  opera- 
zioni georgiche , che  tanto  onorano  i nomi  di 
Cofimo,  e de’ fuoi  Figli,  reftituendo  alla  col- 
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ritrazione  i Terreni  diventati  Paduli , ampi  ian- 
do  la  fuperfìcie  arativa  della  Tofcana  , ed  ac- 
crefcendo  la  Mafia  dei  Latifondi  Medicei . Sen- 
za quelli  ftraordinari  l'occorfi  arrecati  all’  A- 
gricolcura  da  quelli , che  godevano  la  Liber- 
tà del  Commercio  de’  Tuoi  prodotti , farebbe 
tuttavia  Paludofa  la  parte  più  coltivata  della 
Tofcana,  fe  il  fuo  dettino  fi  folle  fatto  di- 
pendere da  coloro,  che  non  ritraendo  dall’ 
Agricoltura , che  un  frutto  poco  apprezzato  , 
non  averebbero  giammai  acquillato  nè  volon- 
tà, nè  potenza  atta  a cangiare  la  faccia  del- 
la Tofcana. 

Ma  ciò  non  ottante  è forza  di  convenire, 
che  ad  onta  di  tutte  quelle  Caufe  fautrici 
dell’Agricoltura  Tofcana,  ella  non  era,  nell’ 
Epoca  anteriore  alla  Legge  di  Libertà,  per- 
venuta a quel  punto  di  perfezione  pottìbile , 
che  la  rendefiè  incapace  d’  accrefcimento,  e 
di  mi  gl  «orazione . Io  non  voglio  detrarre  ai  ' 
meriti  della  Nazione  in  quell’  Arte,  perchè 
canonizzati  dal  confenfo  uniforme  delti  Scrit- 
tori Georgici  , e dalle  ofiervazioni  collanti 
degl’intendenti  Viaggiatori.  Ma  non  fi  fcema 
all’  Agricoltura  Tofcana  il  merito  di  preferen- 
za nel  confronto  con  quella  di  altre  Nazioni, 
quando  fi  efamina  aftrattamente  la  di  lei  atto- 
iuta  bontà,  e il  grado  dell’ eftenlìone . S’ el- 
la non  ha  ricevuto  dalle  mani  degli  uomini 
tutta  la  perfezione  polfibile,  non  è ciò  avve- 
nuto per  mancanza  d’  ingegno  negli  Abitanti, 
ma  per  gli  oftacoli  derivati  dal  Governo  , e 
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dalla  pnbblica  Amminiflrazione . Li  Legislazio- 
ne regolatrice  l*  Annona,  fa  la  forgente  più 
feconda  degli  oftacoli  più  forti  , che  impediro- 
no all*  Agricoltura  di  profperare.  Ciò  che  ho 
dimoftrato  fin’  ora  colla  ragione,  è tempo  di 
convalidarlo  coi  fatti  per  diftruggere  intiera- 
mente 1*  Obietto  . 

II  calcolo  delle  forze  nutritive  del  noftro 
Paefe  (1 99)  ci  moftra  quanto  folle  lontana  l* 
Agricoltura  da  quel  grado  di  perfezione,  al 
quale  averebbe  potuto  pervenire.  L’  occhio  del 
Filofofo  Oflervatore  conferma  1*  efattezza  del 
Calcolo,  e ci  perfuade  coll’ argomento  invin- 
cibile dei  fenli  , che  gli  Abitanti  di  quello 
Paefe  efigevano  dalla  Natura  molto  meno  di 
quello,  eh’  ella  potrebbe  offerire  alla  loro  in- 
dolirla. Infatti  fé  a mifura,  che  ci  frollava- 
mo dalla  Capitale  , dove  una  grande  confunoa- 
zione  animava  la  cultura  delle  Terre  vicine, 
li  prefentava  all*  occhio  maravigliato  lo  fpetta- 
colo  funello  della  llerilità;  fe  molti  bofehi  inu- 
tili coprivano  una  Parte  di  Terreno  arative; 
fe  pianure  ubertofe,  che  potrebbero  biondeg- 
giar per  le  fpighe,  erano  per  mancanza  di  Col- 
tura condannate  ad  offrire  ad  una  languida  Pa- 
llura  le  loro  erbe  felvagge;fe  amene  Colline  pre- 
parate dalla  Natura  alla  Produzione  dell’ Olio,  e 
del  Vino,  erano  ingombrate  da  piante  llerili  per 
nido,  ed  abitazione  di  Fiere;  fe  Montagne  desi- 
nate al  foraggio , ed  alla  Bofcaglia  lpiegavano 
nella  nuda  pietrofa  fupcrficie  l’orrida  Maeftà  della 
natura  ; fe  Maremme  micidiali  , che  potevano 
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convertirli  nelle  pianare  più  ricche  di  Cere- 
re , nafcondevano  una  parte  di  fuolo  Torto  1 
acque  llagnanti  ; Te  finalmente  i Paduli , e » 
Ma  razzi  inlidiavano  la  vita  degli  Agricoltori 
nel  feno  Hello  delle  più  floride  Coltivazioni» 
lì  può  aderire  con  -«certezza , che  la  Nazione 
Tofcana  non  poteva  gloriarli  di  aver  portata, 
non  dico  al  maflimo  grado  di  eftenfione , ma 
alla  femplice  mediocrità  la  faa  Agricoltura. 

Ma  tale  appunto  era  lo  Stato  Agrario  d* 
un  Paefe,  che  ad  onta  di  quelli  difetti,  era 
il  meglio  coltivato  in  Italia.  L’orrida  profpet- 
tiva  non  è ancora  affatto  cangiata  : feorrendo 
con  occhio  di  Filofofo  la  di  lui  fupcrficie  lì 
veggono  aperte  ancora  quelle  larghe  ferite  nel 
Corpo  intiero  dell’Agricoltura.  Io  non  difen- 
derò alla  minuta  nomenclatura  dei  luoghi,  che 
difonorano  1’  antica  Legislazione . l'Jon  ho  in 
oggetto  di  teflere  ua  Trattato  Georgico,  ma 
di  provare  con  certi  fatti  generali  la  falfità 
dell’  opinione  comune,  che  attribuendo  alla 
noftra  Agricoltura  uno  Stato  di  perfezione  » 
crede  inutile  una  Legislazione,  che  incoraggi- 
fee  gli  uomini  ad  eflendere»  e migliorare  i’ 
Arte  fondamentale  del  noftro  Commercio . 

La  fuperlìcie  del  Granducato  divifa  ine- 
gualmente in  Montagne , Colline , e Vallate 
elige  , più  che  altrove  ingegno,  e denaro  per 
ricevere  una  retta,  e generale  Coltivazione  . 
Ma  in  un  fiflema  d’ amminiflrazione , che  vo- 
leva poveri  i Proprietari , miferi , ed  ignoran- 
ti i Coloni,  ove  trovare  il  denaro,  per  forza- 
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re  la  Terra  a produrre  ; come  fperare  1 in- 
duftria  in  Ceno  dell’ cftrema  indigenza,  e nelle 
tenebre  dell’  ignoranza?  Che  ne  avvenne  da 
ciò  ? La  parte  montuofa , che  eflendo  così  va* 
lìa , efigcvà  le  più  difpendiofe  premure  per 
mantenervi , o introdurvi  |e  più  analoghe  Col- 
tivazioni fa  abbandonata  affatto  alla  rozza  na- 
tura dai  Proprietarj  indigenti , e nel  progreffo 
di  tempo,  come  di  cofa  derelitta,  ne  prete 
Poffdl'o  il  Comune,  e quel  che  è di  tutti,  non 
effendo  in  dominio  d’ alcuno,  fi  cercò  più  di 
raccogliere,  che  di  luminare.  Altrove  la  man- 
canza di  Scienza,  e di  Architettura  Campeftre 
unita  alla  cieca  avidità  di  guadagno , Smuran- 
do il  Suolo  delle  Montagne,  e dei  Poggi,  per 
cercare  in  un  frutto  più  follecito  una  Scura 
Compen fazione  trovò  un3  perpetua  fterilità. 

Quindi  molte  tra  le  noftre  Montagne , ma  fpe- 
cialmente  quelle  del  Casentino,  del  Chianti, 
c le  più  protiime  alla  Capitale , invece  di  of- 
frire la  profpettiva  confolante  delle  Alpi  Sviz- 
zere, coperte  di  amena  verdura,  benché  più 
fredde , e non  men  dirupate , ci  Spaventano 
coll’afpetto  Selvaggio  di  nudità,  imagine  del- 
la delblazione.  (zoo) 

Le  noftre  Colline  molto  lontane  dall’  u- 
guagliare  le  Seducenti  apparenze  di  quelle  del- 
la Cina,  non  offrono  in  molte  Provincie,  che 
lo  Spettacolo  della  negligenza , o della  impo- 
tenza dei  Proprietari.  Un  dotto  Paroco  Sam- 
miniatefe  (201),'  che  ha  rnoftrato  a Suoi  Con- 
fratelli i mezzi  facili  di  adempire  ai  doveri 
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elfenziali  del  Sacerdote  Criftiano,  e del  Cit- 
tadino, deplora  la  grave  decadenza  dell’ Agri- 
coltura nelle  Colline  del  fao  Pael'e,  e ad  ElTo 
fanno  Eco  da  tutte  le  parti  i moderni  fcrit- 
tori  di  Agraria  Filofofia  . Parteggiando  V in- 
terno della  Tofcana  s’  incontrano  facilmente 
i veftigi  dell’  antiche  coltivazioni,  e V orme 
degli  Abitanti  de’  noftri  Colli,  che  ora  altro 
non  fono,  che  orride  fodaglie,  e deferti.  Ma 
fe  i Pofleflori  Tolcani  hanno  trafcurato  d’at- 
tendere all’ Economia  Rurale  nelle  Colline,  con- 
vien  credere,  che  non  ci  trova  fiero  più  il 
frutto  corri fpondente  alla  loro  attenzione.  Una 
tal  mutazione  non  poteva  procedere  da  cam- 
biamento della  Natura  medcfima , che  è collan- 
te nei  Tuoi  effetti , ed  invariabile  nelle  lue 
Leggi;  onde  conviene  imputarne  la  caufa  agli 
umani  llabilimenti , che  abballando  il  prezzo  ai 
prodotti  di  fuolo,  rendevano  troppo  difpendio- 
fa,  e non  ricompenfativa  la  Coltivazione  del- 
le Colline.  In  fatti  1’  Architettura  Agraria,  e 
l’Economia  dell’ acque  è più  che  altrove  di- 
fpendiofa,  ed  inevitabile  nella  coltura  dei  Pog- 
gi» ove  f ingegno  degli  uomini  pugna  perpe- 
tuamente colla  Natura . Le  fpefe  necefiarie  per 
foltenere  quella  guerra  d’  Indullria  prefuppon- 
gono  f opulenza  nei  Proprietarj  , 1’  ingegno 
nei  Contadini,  e la  previdenza  d’  un  utile 
lufinghiero  in  entrambi,  per  determinare  all* 
imprefa  lo  lpirito  degli  uomini  portati  Tempre 
a operare  in  veduta  del  loro  maggiore  inte- 
refle  . Ma  il  nollro  antico  Edema  , cfcludene 
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do  quefti  fuppofli  , tendeva  direttamente  ad 
iflerilire  la  parte  montuofa  della  Tofcana.  Que  • 
ilo  difaflro  nell’  Agricoltura  delle  Colline  , e 
delle  Montagne  produceva  la  deficienza  dei 
Pafcoli  artificiali , o naturali , la  deperizione 
degli  uliveti , e delle  vigne , che  fono  le  for- 
genti  più  ricche  del  nolfro  Commercio  di 
produzione.  Infatti  un  Paefe  deflinato  dalla 
Natura  , per  la  coffruzione  tanto  irregolare 
della  fua  fuperficie,  per  la  dolcezza  del  Cli- 
ma, e per  la  qualità  dei  Terreno  , ad  efier 
la  Sede  del  Dio  dei  Pallori,  a rallegrare  la 
fredda  ferietà  , e ad  allungare  coll’  artifizio 
de’  Tuoi  Prodotti , i Giorni  caliginofi  degli  a- 
bitanti  del  Nord,  non  alimentava  un  numero 
d’  Armenti  ballanti  per  l’  interno  confumo , e 
mentre  appena  con  una  limitata  effrazione  d* 
olio  , e di  vino  fuppliva  all’  annua  efportazio- 
ne  del  denaro  per  li  provvilfa  di  Beftiame 
flraniero,  non  arrofliva  di  quefluare  dalla  Spa- 
gna, e dalla  Francia  gli  artefatti  liquori,  (zoi) 
Ma  fcendiamo  ad  efaminare  le  large  Val- 
late, dove  la  fpefa  minore  della  Coltivazio- 
ne , la  facilità , e il  prodotto  maggiore , non 
olfante  le  Leggi  proibitive  le  Contrattazioni, 
lafciava  qualche  avanzo  al  Coltivatore.  Ivi 
farà  imponibile  trovare  il  Deferto . Ma  qua- 
le illulìone!  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  Pia- 
nura era  più  coltivata  , che  il  redo  ; ma  la 
defolazione,  e 1*  impaludamento  del  fuolo  rat- 
triflavano  il  Filofofo  Viaggiatore  a poche  mi- 
glia in  diflanza  dalla  Capitale.  (103)  V indù- 
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ftriofa  Provincia  della  Valdinievole  domandava 
inutilmente  il  ritorno  di  un  nuovo  Ferdinan- 
do per  compire  la  rettificazione  dell’  acque  t 
che  dominavano  gran  parte  di  Pianar^,  e in-  J 
fidiavano  coll’  Acre  infalubre  la  vita  degli  A- 
bitanti.  Il  Territorio  Pilano  fcarfo  di  Braccia 
coltivatrici  gemeva  in  più  dure  calamità , c i 
Proprietarj,  mal  foifrendo  il  difpendio  maggio- 
re dell’  opere  Agrarie,  lafciavano  una  gran  par- 
te di  Terra  incolta  in  ogn’  anno  . Si  trovava- 
no in  tutte  le  Provincie  più  fertili  i fegnali 
di  feoraggimento , e la  Valdichiana  medefitna, 
benché  animata  collantemente  dalle  bonificazio- 
ni di  due  gran  Proprietarj  (204)  , ciò  non  o- 
ftante  contava  molte  Terre  coperte  dall’  a- 
cque,  e ciò,  eh’  è 1*  Indice  più  ficuro  dello 
Stato  imperfetto  dell’  Agricoltura  , una  Popo- 
lazione Campeftre  non  proporzionata  alla  lua 
vaftità  . Ma  le  Provincie  di  Siena  erano  quel- 
le, che  più  di  tutte  mollravano  nella  inl'alu- 
brità  , nel  languore  , e nella  deflazione  del- 
le Campagne  più  fertili  i danni  derivati  dal- 
la Legislazione . E’  bene  conofcere  diftintamen- 
te  1’  origine,  ed  i progredì  di  tanto  male  . 
Un  faggio  Cittadino  Senefe , unendo  alla  Filo- 
fofia  fpeculativa  f oflervazione , e la  pratica , 
ha  dimoftrato  evidentemente , fino  dal  1737., 
che  la  decadenza  della  Maremma  dee  attribuirli 
al  fiftema  Economico  introdottovi  da  Colìmo  I. 

„ V avvilimento  del  prezzo  dei  Grani , ( Egli 
,,  dice  ) vi  ha  cagionato  la  dejolazione  maggio- 
„ re , che  non  feguì  in  quei  Secoli  infelici > quan- 
do 
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»,  do  dalle  incur/ìoni  dei  Mori  trovava/!  ogni 
„ dì  faccbeggiata  „ (205)  . 

In  fatti  durante  la  Repubblica,  le  Trat- 
te (lavano  Tempre  aperte , e la  Mercatura  cer- 
ta dei  Grani  attirava  fu  quelle  Code  la  fre- 
quenza dei  Compratori  . Quello  metodo  inal- 
terabile per  più  lecoli  aveva  mantenuto  la  Ma- 
remma ricca  de’  Tuoi  prodotti , e ne  aveva  in 
confeguenza  formato  il  foftegno  di  una  Repub- 
blica florida  anche  nei  tempi  più  baisi  nei 
quali  perduto  il  Commercio  di  lufso,  non  po- 
teva acquiftare  altro  denaro , che  per  mezzo 
dei  fuoi  prodotti  . Ma  appena  eftinto  il  Go- 
verno Repubblicano  , prevalfe  nel  Miniftero 
Fiorentino  la  inalsima,  che  lo  Stato  di  Siena 
dovefse  fervire  unicamente  ai  vantaggi  della 
Città  di  Firenze  coll’  avanzo  dei  funi  prodot- 
ti, e in  confeguenza  tutte  le  vedute  dei  Prin- 
cipi, c dei  Miniftri  tendevano  ad  agevolare  i 
mezzi  al  Tribunal  d’  Abbondanza  per  eferci- 
tare  il  Difpotilmo  Economico  fulla  Maremma. 

Il  Granduca  Codino  I.  procedendo  con  que- 
llo fpirito,  tolfe  alla  Maremma  Senefe  1’  af- 
foluta  libertà  delle  Tratte,  e rit'ervandofl  di  a- 
prirle  temporariamente  in  circoftanze  d’  eftre- 
ma  abbondanza , tolto  ancora  a quelli  Abitan- 
ti il  frutto  più  grande  dell’  induAria  , e la 
certa  ricompenfa  delle  fatiche  . L’  avidità  di 
Francelco  Tuo  Figlio  con  figliandolo  a riguarda- 
re la  concefsione  delle  Tratte  per  1*  unico  la- 
to della  Finanza,  raddoppiò  la  gabella  della  e- 
ftrazionc  nel  1*78. , ma  ne  feemò  prefto  V in- 

troi- 
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trotto  nel  Regio  Erario  . Grandi  furono  i la- 
menti dei  Coltivatori,  che  confideravano  dimi- 
nuirli per  quello  aggravio  i loro  profitti , e in 
conleguenza  le  loro  Opere,  e i loro  fondi  cf- 
ferc  efpolti  a una  maggiore  incertezza  ; ne  fuc- 
cefse  perciò  uno  fcoraggimento  univerfale  j e f y 
una  notabile  diminuzione  nelle  Temente,  e per- 
ciò nelle  Tratte,  e nella  fomma  totale  di  que- 
llo Capo  di  Regali^.  Si  conofceva  dal  Mini-  ] 
fiero  di  Ferdinando  I.  quanto  importale  ^ fa- 
vorire  F indullria , e a promuovere  F incorag- 
gimento  di  quelle  Provincie,  il  regolare  a for- 
ma del  defiderio  degli  Abitanti  il  Commer- 
cio dei  grani  , ma  non  fi  lapeva  vincere  il 
timore  , che  preoccupava  gli  animi  dell’  uni- 
verfale, di  rellar  fenza  grano.  In  quello  con- 
trailo di  fentimenti  il  Granduca  Ferdinando 
nella  Legge  dei  9.  aprile  1588.  difpofe  che  i 
Faccendieri  della  Maremma,  pagando  però  la 
lolita  Tafla  impolla  dal  l'uo  Predecefi’ore  po- 
telfero  ellrarre  per  mare  la  metà  delle  loroj 
raccolte  . Ma  quella  libertà  dimidiata  era  i- 
nutile  per  fe  medefima  , perchè  la  Tafi'a  af- 
forbiva  i profitti  del  Coltivatore,  e perchè  la 
metà  del  Raccolto,  dovendo  edere  giullificata 
per  mezzo  d’  Atti  Giuridici , traeva  loco  una 
ferie  di  formalità  facili  a illaqueare  la  fem- 
plicità  degli  Agricoltori , ed  importando  un  tre- 
no di  lunghezza,  che  fconcertava  le  fpecula- 
zioni  dei  Negozianti  , difanimava  intiera- 
mente chiunque  . Ma  invece  che  Ferdinando 
penfafie  a correggere  gli  errori  di  una  Legge 
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vofa  per  i venditori  Nazionali , e non  per  gli 
efteri  Compratori,  che  altrove  volgevano  facil- 
mente le  loro  richiede,  le  Careflie  d-- Colatri- 
ci , che  fopraggiunfero,  lo  configliarono  a fo’ 
fpendere  l*  efecuzione  di  quella  Legge  , quale 
poi  fu  rinnovata  nel  1599.,  e fu  dichiarato, 
che  la  Tratta  della  metà  del  Raccolto  nella 
Maremma  fofse  libera  per  1’  avvenire  , lenza 
poterli  fofpcndere  in  qualunque  circoftanza  di 
Careftie . Ma  in  progrelìb  di  tempo  la  poca  in- 
telligenza dell’  Amminiftrazione  Economica  dei 
grani,  c la  preponderanza  collante  dei  Fioren- 
tini alla  Corte  Medicea,  non  folo  fofpefe  1*  e- 
fecuzione  di  quella  Legge  di  Ferdinando  , ma 
fece  rivivere  con  più  vigore  f antica  malli- 
ma  di  far  fervire  lo  Stato  di  Siena  a tutti  i 
comodi  di  Firenze  . Rollarono  in  conleguenza 
impedite  gelofamente  le  Tratte  della  Provin- 
cia Marittima,  c determinati  arbitrariamente  i 
prezzi  dei  grani , che  fi  afportavano  coattiva- 
mente nel  Fiorentino. 

La  libertà  del  Commercio , e delle  Con- 
trattazioni tenuta  in  pratica  collantemente  dal- 
la Repubblica  di  Siena  fino  al  momento  della 
fua  foggezione  , reftando  intieramenfe  abolita  , 
1 Senefi,  ed  i Maremmani,  sdegnando  d’  im- 
piegare i loro  fudori  , e le  loro  premure  per 
un  più  tenue  guadagno,  e fovenre  con  fcapi- 
to,  e folo  in  fervizio  della  Città  di  Firenze, 
fi  alienarono  affatto  dalle  intraprefe,  e abban- 
donarono le  Campagne  . Quindi  furono  Tem- 
pre divife  le  opinioni  degli  Economilli  To- 


fcani  lopra  il  Governo  antico , e moderno  del- 
la Maremma  relativamente  al  Commercio  dei 
grani  . Etclamavano  i Terrieri  di  quella  Pro- 
vincia , che  fenza  cfser  fiatri  dell’  effrazione 
annuale,  e della  Libertà  nelle  vendite,  non  a- 
vcvano  coraggio  d’  intraprendere  le  Temente .. 

1 Fiorentini  all*  oppoffo,  temendo  di  edere  e- 
fpoffi  alle  careftie  nella  libertà  delle  Tratte  » 
acculavano  quelli  Abitanti , come  indolenti  per 
i loro  vantaggi,  c invidio!!  del  bene,  che  ri- 
dondava a Firenze  dalla  reffrizione  del  Com- 
mercio dei  grani  . Quelli  dicevano  edere  im- 
ponibile all*  Agricoltura  di  profperare  fenza 
la  libertà  del  Commercio,  poiché  nel  fiftema 
di  coazione  le  fpefe  di  coltura  efuberavano  o- 
gn’  anno  il  valore  dei  Prodotti  di  fuolo/Ter  / 
feminare  un  Moggio  di  grano  , e condurne  i 
frutti  fino  al  Granajo  fi  calcolava  in  Maremma 
la  neceflità  d*  una  fomma  non  minore  di  feu- 
di 60.  li  grado  della  media  fertilità  nelle  Ter- 
re fi  fidava  nel  fefluplo  , e fi  dimoftrava  con 
el'attezza  Aritmetica  , che  le  anticipazioni  in 
denaro  effettivo  non  erano  compenfate  dalla 
vendita  dei  prodotti  ai  prezzi  correnti  nell* 
interni  Mercati  (206).  In  confeguenza  trovan- 
do più  utile  i Proprietarj  rilanciare  la  Terra 
nella  fua  naturale  falvatichezza  fi  applicheran- 
no unicamente  a promuovere  f accrefcimeuto 
dei  Beftiami , e il  prodotto  della  Paffuta  . So- 
ftenevano  dunque  quei  giudiziofi  Mercanti,  eh’ 
erano  inutili,  ed  infruttuofe  le  tentate  Bonifi- 
cazioni dell’  Aria,  e dell*  Acqua,  perchè  non 
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combinando  1*  interefle  dei  Proprietari  colle 
vedute  economiche  del  Governo,  non  era  fpe- 
rabile  la  loro  cooperazione  nel  mantenimento 
dei  lavori  intraprefi  , e nella  collante  miglio- 
razione  del  l'aolo.  L’  iftelTo  Dominio  Fiorenti- 
no, benché  d’  Aere  falabre  , refterebbe  incol- 
to , fe  i Proprietari  della  Pianura  fodero  ob- 
bligati a coltivarla  con  perdita  manifella.  Alla 
forza  di  quelli  ragionamenti  non  altro  lì  re- 
plicava dai  Fiorentini,  fe  non  che  i Seneli  e- 
rano  d’  ollacolo  ai  loro  llelìi  vantaggi,  e qual- 
che Minillro  poco  avveduto.,  ed  inumana  non 
.ebbe  ribrezzo  nel  follenere,  che  la  Maremma 
jera  incapace  di  miglioramento  , e che  quei 
..  ^ Popoli  dovevano  abbandonarli  alla  loro  natura- 
• le  fvenrora  (207)  . 

pendente  la  contrarieti  di  quelli  fenti- 
mcnti  it  fatto  fcioglieva  infenfibilmente  la 
contraverfia,  perchè  ogni  sforzo  riulciva  inu- 
tile, vano  ogni  difpendio  dei  Principi  , e al- 
le premure,  e all*  attività  fuccedevano  il  lan- 
guore , e la  decadenza  . Diminuita  a poco  a 
poco  f Agricoltura,  Ibernava  la  Popolazione  , 
ed  accrefcendoli  confegucntemente  l’  infalubri- 
tà  , la  maggior  parte  delle  Famiglie  li  refu- 
giava  nelli  Stati  vicini.  Ma  per  conofcere  più 
fenfibilmente  la  decadenza  della  Maremma  Se- 
nefe  è d’  uopo  riferire  ì diverli  Stati  a me 
noti  della  Popolazione  Agricoltura  , e Com- 
mercio efterno  di  quelle  Provincie.  Nel  i$7*- 
fittali  I*  enamerazione  degli  Abitatori  dello 
Stato  di  Siena  fi  trovò  afccndente  a 120.  mi- 
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la  anime,  e la  femcnta  antecedente  edere  fia- 
ta di  moggia  1 6.  mila  (208)  . Dal  Cenfo  , o 
dalla  vifita  del  1540.  apparisce  , che  tutto  lo 
Stato  di  Siena  conteneva  anime  112089.  , e 
che  fi  feminavano  ogn  Anno  moggia  di  gra- 
no 14.  mila  (109).  Ecco  nella  rivoluzione  mi- 
nore di  un  fecolo  una  decadenza  nella  Popo- 
lazione uguale  al  6.  e mezzo  per  100.  in  cir- 
ca, e Un  decremento  nell’  Agricoltura  uguale 
a un  -ottavo . Ma  comparifce  Tempre  maggiore 
la  differenza  tra  quelli  due  Stati  di  Popola- 
zione , e di  Agricoltura  , quando  fi  riflette  t 
che  nel  1578.  non  erano  per  anche  incorpo- 
rate nello  Stato  di  Siena  le  Contee  di  Piti- 
gliano,  e Sorano,  di  Scanfano,  e Cailellottie* 
ri,  delle  quali  Terre  , benché  Io  non  fia  iti 
grado  di  fidare  la  Popolazione  , e 1’  Agricol- 
tura con  autentici  Documenti,  ciò  non  oftante 
fi  può  congetturare  la  loro  vaflità  dalla  inden- 
nizzazione,  che  ottennero  i Conti  Fratelli  Or- 
fini da  Ferdinando  I.  per  la  fola  ce  filone  di 
Pitigliano,  e Sorano  . Dal  1640.  fino  agl’  ut* 
timi  tempi  decrebbe  enormemente  P lAgricol- 
tura*  e con  efsa  la  Popolazione  in  Maremma, 
benché  fotto  quello  nome  fi  cotnprendeflé  un 
Territorio  più  vallo  dell’  antico  , e febbene 
la  demolizione  di  Callro  operata  violentemen- 
te dai  Papalini  riempifle  i noflri  Caftelli  di 
flranieri  abitanti . Rella  ciò  comprovato  con  un 
Documento,  che  ci  dimollra  il  pr  odotto  dell* 
impofizione  fopra  i Terreni  Teme  ntabilì  a gru* 
no  nel  *668.  afeendere  a lire  5487*  17.  8.»  6 
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nel  x 760. , ferma  dante  l*  ideila  quantità  nel- 
la TalTa,  refiduarfi  in  lire  4346.  17.  8.,  e per- 
ciò decrefcere  la  Coltivazione  di  un  quinto  nel- 
lo fpazio  d'  un  fecolo  (zio).  Finalmente,  in 
quanto  al  Commercio  dei  grani  noi  Tappia- 
mo, che  la  media  effrazione  dei  medefimi  dal- 
la Maremma  Senefe  avanti  il.  15 78.  afeendeva 
a ftaja  192000.  per  anno  (211),  e dopo  que- 
fta  epoca  , benché  fiali  ingrandito  colle  ag- 
gregazioni delle  Terre  furriferite,  e con  quel- 
la della  Contea  di  S.  Fiora  acquiffata  da  Fer- 
dinando IL  per  il  prezzo  di  600000.  feudi,  ciò 
nonoftante  V afportazione  dei  grani  dallo  Sta- 
to Senefe  nel  1762.  non  eccedè  la  fomma  di 
100000,  ftaja  (212)  . Qucfta  decadenza  enorme 
di  commercio  prova  la  .correfpettiva  diminu- 
zione nelle  temente , e in  confeguenza  la  de- 
teriorazione dell*  Agricoltura,  e della  Popola- 
zione , che  nei  Pacfi  Agricoli  è ferapre  relati- 
va allo  Stato  dell’  Agricoltura. 

Ne  quella  diminuzione  nelle  Temente  fu 
eompenfata  da  un  accrefcimento  nella  Paftora- 
le  ; poiché  , fenza  entrare  nella  queftione , fe 
1’  aumento  dei  Beftiami  a fcapito  dell’  Agri- 
coltura fia  utile  a un  Paefe  fertile  , e d’  aria 
infalubre  , è dimoftrato  dal  fatto  , che  quelli 
rifentirono  ugualmente  gli  effetti  dell’  univer- 
falc  feoraggimento  prodotto  dai  vincoli  , che 
proibivano  quello  articolo  di  commercio  al  pa- 
* -ri  di  quello  dei  grani.  Eccone  ’.a  dimoflrazio- 
ne . Da  vari  bilanci  dei  Libri  Doganali  eli- 
rajcÀx  Afcnti  nel  foppreflò  Ufizio  dei /Fofdbc  di  Sie- 
na 
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na  refultà  , che  il  * prodotto  delle  Fide  nel 
1565.^1  lire  119660.  ij.  e 4.,  * nel  1 7 20. /"q/resm. 
non  ammontò  che  a lire  49956.  3.  1.  (113)/  ~ * 
Prima  di  paflàre  oltre  èrd’  uopo  avvertire  , 
che  1’  entrata  dei  Pafcoli  Doganali  era  Tem- 
pre proporzionata  al  Terreno  pafcibile,  e que- 
llo era  Tempre  proporzionale  al  Terreno  fe- 
mentabile , fecondo  il  fifiema  alternativo  della 
Ciò  ben’  intefo  , paragonando  il 
primo  numero  al  Tecondo,  fi  troverà  affai  proT- 
(imamente  in  tripla  proporzione  > poiché  tri- 
plicando il  Tecondo  numero  , il  prodotto  Ta- 
rebbe  di  lire  11986$.,  che  poco  difcorda  dal 
primo.  Dunque  il  Terreno  pafcibile,  e Temen- 
tabile  Totto  Cofimo  III.  e perciò  la  decaden- 
za della  Maremma  in  meno  di  due  Tecoli , in 
linea  di  palcolo,  e di  Tementi  è fiata  tripla 
di  quella  , eh’  era  Totto  Cofimo  I.  In  propor- 
zione dunque  che  le  Leggi  (proibitive  , e il 
rigore  dei  Tribunali  tnolefiavano  i Pallori,  e 
imbarazzavano  il  libero  Commercio  dei  Bellia- 
mi , fi  rendeva  men’  utile  la  Mercatura , e in 
conferenza  fi  diradavano  gli  Armenti  in  quei 
valli  Deferti  . In  fatti  percorrendo  tutte  le 
Leggi  nojofe,  che  il  Tribunale  di  Grafcia  pub- 
blicava annualmente  in  Firenze,  fi  troveranno 
annualmente  ripetute  le  Nenie  proemiali  fopra 
la  diminuzione  continua  del  Belliame  nella  To- 
fcana  , e 1’  efpifcazione  di  nuovi  mezzi  cre- 
duti utili  ad  aumentar^,  ma  atti  Toltanto  ad fà 
efiinguerne  affatto  la  lpecie  . Per  provvedete 
appunto  a quella  mancanza  fu  creduto  efpcdien- 
te  nel  1731.  di  aumentare  l’utile  delMercan- 
Tono  II.  P.  III.  A a ce , 
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te,  con  diminuirli  gli  aggravi , e le  fpefe,  e 
fu  perciò  ordinato  alla  Dogana  di  Siena  , di 
ridurre  la  Fida  jemale  per  le  Beftie  minute  a 
jfH/jur**.  una  più  di  {creta  giyaiene  (214).  Ma  ciò  non 
•ottante  il  bilancio  del  1738.  non  fa  conget- 
turare nefluno  aumento  nel  numero  dei  Beflia- 
mi  , poiché  il  prodotto  dei  pafcoli  pubblici 
non  eccede  la  Comma  di  lire  34256.  incafsata 
- dalla  Dogana  per  il  Diritto  delia  paibura  il 

quale  benché  fcemato  di  prezzo , dovea  allet- 
tare la  concorrenza,  e decrefcendo  nella  quan- 
tità delle  fingole  efazioni,  dovea  aumentare  nel 
totale  delle  medefime  . Siccome  quefto  artico- 
lo di  Regalia  ha  in  progreflb  di  tempo  foffer- 
to  moltiplici  variazioni  , perciò  la  mancanza 
della  Omogeneità  nei  termini  mi  rende  quali 
imponibile  continuare  il  confronto. 

Da  quella  dimoftrazione  delle  vicende  dei 
Pafcoli  Doganali , e delle  Cernente  in  Marem- 
ma retta  provato  fino  all’  evidenza  quanto  la 
coazione  nel  Commercio  fcoraggifca  i Mercan- 
ti produttori,  e awilifca  1*  Agricoltura.  Una 
Provincia  florida  Cotto  la  Repubblica,  e ricca 
in  mezzo  alla  libertà  del  commercio  per  una 
raccolta  annuale  di  40000.  moggia  di  Grano  , 
che  produceva  un  introito  di  200000.  feudi 
in  Moneta  di  quei  tempi  (215),  contava  nel 
fuo  Ceno  una  ferie  di  Terre , e Cartelli  , che 
coronavano  le  fue  Colline,  e una  moltitudine  di 
x Città  popolate , fra  le  quali  Grofscro  numera- 
va lei  mila  quattrocento  Abitanti  (216).  Que- 
lla Provincia  lòggiogata  dai  Medici , e vinco- 
lata nel  commercio  dei  Grani  decade  dal  fuo 
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fplendore  e limita  le  fue  raccolte  più  uberto- 
fe  a moggia  13663/18.  e mezzo  (217),  ben- 
ché accrefciuto  il  Terreno  arativo  dalle  incor- 
porazioni di  nuovi  Stati  , e vede  rovinare  le 
Terre,  e i Cartelli  abbandonati  dagli  Abitato- 
ri , infidiati  dall’  Aere  infalubre  , e Grofseto 
la  Città  Capitale  della  Provincia  ridurli  a cir- 
ca 700.  mal  fani  Abitanti  (218).  Non  furono 
i difaftri  della  Guerra , che  annichilarono  per- 
.petuamente  la  Popolazione,  che  anzi  per  ofler- 
vazioni  collanti , rinvigorifce  , dopo  i pafseg- 
gieri  flagelli  della  Natura,  o della  Politica  (2x9). 
Non  fu  unicamente  l’  Aere  infalubre,  quello, 
che  defolò  una  Provincia  diventata  appunto 
più  micidiale  dopo  1’  abbandono  degli  Abitan- 
ti, e dell’  Agricoltura . Ma  la  prima  Caufa  di 
tanti  mali  dovrà  imputarli , per  le  cofe  dimo- 
11  rate  alla  forza  repellente  di  una  Legislazio- 
ne , che  in  vece  di  * compenfare  con  faggi 
provvedimenti  i danni  inevitabili  della  guerra, 
convertì  il  foggiorno  della  Maremma  nell’  a- 
lilo  dei  Difperati , e l*  imprefe  d’  Agricoltu- 
ra nelle  lorgenti  del  Fallimento. 

Dimoftrata  con  lunga  ferie  di  fatti  la  de- 
cadenza dell*  Agricoltura  per  dependenza  dei 
vincoli , è inutile  d’  eftendere  quello  Articolo 
colle  prove  fpeciali  della  imperfezione  dell’Ar- 
te, e della  migliorazione,  che  potrebbe  riceve- 
re in  molti  generi  di  Coltura . E’  mio  ogget- 
to di  fviluppare  gli  ortacoli  delle  Leggi  , e 
non  quelli,  che  provengono  da  altre  Caufe  a 
impedire  i progrefsi,  e la  perfezione  dell’  A- 
gricoltura  . Quella  Branca  di  fpeculazione  è ri- 
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fervata  alle  Meditazioni  dei  Georgofili,  'e  non 
a un  Trattato  d’  Economia  pubblica  , che  al- 
trimenti fi  convertirebbe  in  un  Opera  d’  A- 
graria  Filofofia. 

§•  X. 

Rifpojla  all*  XI.  ObjettQ. 

IL  fidema  delle  Tratte  temporarie  fu. quello  , 
ficcome  vengo  da  dimodrare  che  produf- 
fe  vìfibilmente  la  decadenza  dell’  Agricoltura 
nella  Provincia  Marittima  dello  Stato  di  Sie- 
na , e difaftrò  la  medefima  in  tutto  il  redo  del 
Granducato  . E’  dunque  follia  I’  attribuire  a 
quello  compenfo  di  una  Politica  debole,  c mal 
calcolante  un’  attività  uguale  a quella  della 
Libertà  del  commercio  per  la  promozione  dell* 
Agricoltura . Convengo  che  1*  apparenza  di  que- 
llo metodo  è ieducente,  e capace  d*  attirarli 
dalla  inconfideratezza  gli  elogj,  che  dar  fi  fo- 
gliono  alla  prudenza:  ma  penetriamone  la  fo- 
danza,  efaminiamone  brevemente  gli  effetti , e 
lo  troveremo  pericolofot  c dijlruttivo  della  Col- 
tura . 

I Regolamenti  relativi  alle  Tratte  hanno 
in  oggetto  di  alficurare  allo  Stato  il  necefla- 
rio  confumo , e di  dare  sfogo  al  fuperduo  . 
E’  d’  uopo  dunque  che  f edrazione  accordata 
dal  Governo  fia  preceduta  da  informazioni,  da 
richiede,  e da  calcoli,  affinchè  fappia  , fe  la 
quantità , che  n’  elìde  dentro  lo  Stato  iuperi 
quella}  che  l’interna  confiunazione  richiede. Le 
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frodi,  che  fi  pofiono  commettere  nell’  interval- 
lo di  quello  appuramento,  e la  difficoltà  di  fa- 
re un  calcolo,  i Dati  del  quale  fono  tutti  in- 
certi , efpongono  il  Governo  al  pericolofo  Ci- 
mento di  far  nafcere  la  Careftia  in  feno  dell’ 
Abbondanza . Ecco  la  dilucidazione  di  quello 
apparente  millero.  Supponghiamo  1’  Abbondan- 
za del  genere  nel  Paefe  , e le  richielle  dei 
Mercanti  per  ottenerne  la  Tratta.  La  decifio- 
ne  di  quello  affare,  eligendo  la  maffima  ocula- 
tezza del  Magiflrato,  che  prefiede  all’  Annona, 
e un  lungo  periodo  di  tempo  per  ammalare  i 
Documenti  opportuni , è certo , che  l’  frazio- 
ne del  calcolato  fuperfluo  , non  fi  accorderà , 
che  fcorfi  varj  meli  dopo  la  raccolta.  In  que- 
llo intervallo  i Pofl'eflori  della  Derrata  coftret- 
ti  dall’  ineforabile  bifogno  hanno  già  alienato 
il  loro  fuperfluo  , che  flante  la  concorrenza 
dei  Venditori,  fi  è tutto  ammaliato  a vii  prez- 
zo nelle  mani  dei  Monopolifti.  Coftoro  poi, 
prevedendo  la  facile  concezione  delle  richiefle, 
incaparrano,  finché  trovano,  e impegnane  la  lo- 
ro parola  con  i Mercanti  flranieri  . Ottenuta 
finalmente  una  limitata  eftrazione  non  mai  cor- 
rifpondentc  alle  generali  fpeculazioni  , fi  tro- 
va nel  contrabbando  facilitato  dal  Privilegio,  un 
compenfo  eluforio  dei  calcoli  , e delle  minute 
ingerenze  del  Magiflrato.  Quindi  mentre  il  Go- 
verno fi  crede  al  coperto  dalla  Careftia  , e re- 
puta afficurata  1’  annuale  fuffrflenza  del  popolo, 
ì alzamento  improvvifo  dei  prezzi  , necellaria 
conléguenza  di-  una  cflrazione,  che  ha  diminui- 
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to  ecceffivamente  il  numero  dei  Venditori,  lo 
rende  avvertito  del  proprio  inganno  . 

Ma  prefcindendo  ancora  dal  contrabbando 
( eh’  è però  inevitabile,  quando  fia  utile,  ed 
è Tempre  utile  nella  hafiezza  dei  prezzi  ) il  fi- 
flema  flefiò  , con  cui  fi  vuole  indagare  il  fu- 
perfluo,  conduce  facilmente  in  errore.  La  ra- 
gione di  ciò  fi  trova  nella  fallacia  dei  mezzi 
fuggeriti  da  un  timor  panico  alla  debolezza  dei 
Legislatori . Io  non  ripeterò,  quanto  ne  ho  det- 
to diaroftrativamente  (220)  . Il  Saggio  applican- 
do al  cafo  predente  quella  Teorica,  potrà  con- 
cluderne , che  quei  mezzi , che  fono  dimoftra- 
ti  fallaci  per  regolare  le  Prowifioni  del  Ma- 
giflrato  dell’  Abbondanza  lo  debbono  eflere  an- 
cora , per  ragione  d’  identità , nel  Regolamen- 
to dell*  effrazioni . Quindi  il  Governo  fi  efpo- 
ne  all’  alternativa  di  aprire  inopportunamente 
le  Tratte  per  attirar  nello  Stato  la  Careftia  , 
fenza  vantaggio  dei  Proprietari  , o di  chiu- 
derle nell’  Abbondanza,  per  aggravare  T Agri- 
coltura fotto  il  pefo  fuperfluo  dei  Tuoi  prodot- 
ti , ed  arrecare  un  danno  peggiore  allo  Stato 
nell’  abbandono  dell’  Agricoltura. 

Quello  folo  rifleflo  dovrebbe  perfuadere  la 
perniciofità  delle  Tratte  temporarie  , e-  farne 
abbandonare  una.  volta  1’  apologia . L’  Agricol- 
tura infatti  è quella  che  in  quello  fiftema  ri- 
mane opprefsa  collantemente . Per  rendere  più 
fenfibile  la  verità,  ritorniamo  all’  Ipotefi  che  fi 
è p cmcfTa  . Si  fupponga  che  la  quantità  del 
Grano  raccolto  fuperi  quella  eh’ efige  1’  inter- 
- , no 
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no  foftentamento . In  quella  Ipotefi  qual’  ufo 
fi  farà  del  fuperfluo?  Se  la  rigidezza  del  Ma- 
giftrato  ne  vieta  i’  afportazione  fi  lafcerà  mar- 
cire dentro  il  Paefe  in  danno  dei  Proprieta- 
ri; ovvero  i Pofl'elfori  del  genere  concorreran- 
no a gara  al  Mercato  per  disfarfi  d’  una  ric- 
chezza precaria , che  può  convertirli  follecita- 
tnente  in  un  oggetto  di  triftezza  , e di  coni- 
palfione . In  mezzo  alla  folla  di  tanti  Vendito- 
ri il  prezzo  del  genere  dee  necefl'ariamente  av- 
vilire , e la  battezza  del  prezzo  unita  al  di- 
fgufto , che  nalce  dalla  violenza  fofferta  , feo- 
raggirà  i Proprietarj  dal  profeguire  le  femen- 
te.  Ma  fe  vien  conceda  alle  replicate  richie- 
fte  una  limitata  eftrazione,  dopo  un  lunghifsi- 
roo  treno  di  clami  , che  ne  avviene  da  ciò  / H 
I foli  Monopolilli  profittano  delle  perdite  de- 
gli Agricoltori  ; etti  che  hanno  già  comprato 
a vililìimo  prezzo  la  derrata  in  un  tempo  nel 
quale  la  concorrenza  dei  Venditori,  la  quanti- 
tà della  Merce  , e il  piccolo  numero  delle  ri- 
chiede fi  combinavano  necettariamente  per  ren- 
derne tenuifsimo  il  valore  . L’  iftefio  morivo 
dunque  , che  averebbe  alienato  i Proprietari 
dalla  cultura  di  quello  genere  nel  primo  cafo,  . 

gli  di  ancor  nel  fecondo,  colla  diflfe-^/( 

renza  però,  che  le  fpefe  della  fementa  eflen-  f 
do  maggiori,  allorché  V eftrazione  ha  fatto  ere-  \ 
feere  il  prezzo,  farà  maggiore  1’  alienazione  dei  I 
Coltivatori , che  non  vorranno  facrificare  le  lo- 
ro ricchezze  in  benefizio  degl’  Incettatori  . 

finalmente  1 incertezza  delle  Tratte  ren- 
de precario  un  commercio  , clic  arai »i»c  il  pi 
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labile,  e il  più  indipendente.  Quella  forale  in- 
certezza ò quella  che  aliena  i Mercanti  Na- 
zionali da  quello  Ramo  d’  jmprefe,  e fa  per- 
dere necefl'aria mente  le  ftraniere  corrifponden- 
ze.  Infatti  qual’  incauto  Negoziante  vorrà  im- 
pegnare la  fua  parola  fenza  una  certezza  mo- 
rale di  riofcire  fedele  alle  fue  promefl’e?  E’ ve- 
ro che  ne’  Paefi  vincolati  fi  fogliono  accettare 
le  commilitoni  condizionate  , e nell’  Ipotefi 
tacita,  o efprefla  della  conceffion  delle  Tratte. 
Ma  i contratti,  che  dipendono  da  una  condii 
zione  eventuale,  fi  rifolvono  in  l’orgenti  di  li-  ; 
ti , che  imbarazzano  la  femplicità  del  commer- 
cio , e rendono  odiofa  la  Mercatura . A ciò  li 
aggiunga  la  difficoltà  di  ottenere  una  limitata 
«[trazione  , anche  quando  le  circoltanze  della 
raccolta  la  renderebbero  neccfl'aria . La  concef- 
fione  di  quelle  Tratte  dipende  dall’  arbitrio, 
dal  favore,  e da  uno  intrigo  difpendiofo  , a 
cui  gli  onelti  Mercanti  ricufano  di  Soggiacere. 
Sovente  la  durezza  d’  un  Magiftrato  è giunta 
al  fegno  di  negare  l’  afportazione  di  poche  mog- 
gia di  grano  , ad  onta  della  vilibile  foprab- 
bondanza  del  genere  , e dell’  imminente  cor- 
ruzione del  fuperfluo . Il  capriccio  , e la  va- 
nità di  crearli  un  nome  popolare  regolava  la 
forte  dei  noftri  Grani . I Provveditori  dell’  Ab- 
bondanza fi  facevano  un  merito  prefso  il  Po- 
polo con  procurarli  il  follentamento  a buon  prez- 
zo , nella  guila  medelima  di  quei  Tribuni,  i 
quali  corrompevano  la  Romana  Repubblica  pro- 
ponendo diltribuzioni  di  Grani . Colloro  fi  acqui- 
ftavano  jiome  di  buon  Cittadino  a mifura  del- 
lo 
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lo  zelo  , che  dltnoflravano  per  annichilare  1* 
Agricoltura  (zzi).  Come  fperare  folto  la  ri-r 
gida  ammini  (trazione  di  quelli  inflelllbili  Magi-j 
Arati  una  regolata  concelfione  di  Tratte?  Du- 
rante il  periodo  del  lor  Governo  reftava  ozio- 
fa  la  Mercatura  . A quelli  fuccedevano  nuovi 
Miniftri  che  difpenfavano  le  Patenti,  fecondo 
le  fuggeftioni  dei  Favoriti,  o alTorbivano  1*  u- 
tile  del  Mercante  coll’  efazioae  dell’  avari- 
zia (122).  Il  debole,  e" il  povero  oppreflo  co- 
llantemente dal  ricco  , e potente,  vedeva  ra- 
pirli violentemente  i fruiti  della  fatica  , e le 
ricompenfe  della  fua  induftria  in  benefizio  d’ 
un  Monopolifta , che  aveva  carpito  coll’  artifi- 
zio, o colla  fubornazione  una  Tratta,  che  ve- 
niva negata  al  fecondo  . L’  irritamento,  che 
nafce  dall*  opprefsione  configliava  facilmente  l* 
abbandono  d’  una  Mercatura  incerta  , e peri- 
colofa , e il  numero  dei  Negozianti  fi  riduce- 
va al  minimo  potàbile  nella  Nazione.  L’  emu- 
lazione infeparabile  da  quefto  Corpo  , quando 
è compollo  di  molti  Membri,  fi  convertiva  in 
una  lega  di  pochi  Monopolilti , che  piombava 
direttamente  in  aggravio  dei  Produttori,  Ciò' 
ben  intefo  è fàcile  di  concludere  , quanto  il 
commercio  eftemo  dei  grani  debba  rifentirfi  dei 
vincoli  , che  feoraggifeono  nell’  interno  i Mer- 
canti, e rarefanno  all’  eftemo  le  commilfioni. 
In  fatti  è troppo  naturale  il  prefumere  , che 
gli  efteri  Committenti  non  vogliano  così  facil- 
mente adattarli  alla  eventuale  condizione  delle 
Tratte  , poiché  quelle  non  verificandoli,  fi  e- 
fpongono  al  pericolo  di  rinunziare  ai  profitti 
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della  mercatura  in  quell’  anno.  La  condizione  pu- 
rificandoli in  un’  epoca  tanto  remota  dalle  rac- 
colte , quando  gii  il  prezzo  dei  Grani  è cre- 
iciuto  in  tutte  le  Piazze,  fi  perde  il  benefizio 
dell’  incaparramento  nei  tempi  più  profiimi  al- 
la raccolta  del  genere,  e conviene  quelluarlo 
dalle  Man-Forti , o abbandonarne  affatto  la  ne- 
goziazione . La  previfione  di  quelli  pericoli  al- 
lontana dai  Porti  vincolati  tutte  le  fpeculazioni, 
c le  richielle  llraniere*. 

Ecco  dunque  per  quali  caule  il  fiftema 
delle  Tratte,  impedifce  i progredì  dell’  Agri- 
coltura, arrellando  lo  fcolo  dei  Tuoi  prodotti  . 
Ciò  è tanto  vero,  che  fino  in  quelli  Stati,  ove 
i regolamenti  dell’  ellerno  commercio  fono  re- 
putati il  Capo  d’  Opera  della  Legislazione,  fi 
è avuto  Tempre  ricorfo  alla  Libertà  delle  Trat- 
te, quando  fi  è voluta  animare  1’  Agricoltura 
in  qualche  Provincia  . Quelli  privilegi  efclufivi 
di  una  ellrazione  perpetua  , non  Tono  forfè  tan- 
te Confezioni  della  necefsità  di  togliere  1’  in- 
certezza del  commercio  per  incoraggire  i Mer- 
canti, e i Produttori?  Ah  fi  confefsi  candida- 
mente , che  quando  il  commercio  d’  una  Derra- 
ta c vincolato,  una  ellrazione  data  accidental- 
mente dal  Governo,  in  vece  d’  etser  utile  all’ 
Agricoltura,  e allo  Stato,  è più  perniciosi  del-  : 
la  perpetua  proibizione. 
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§•  XI. 

Rifpojla  al  XII.  Obietto. 

SE  la  ragione  ben  confutata  non  rifpondefse, 
che  una  legittima  libertà  nel  Commercio  , 
è 11  mezzo  più  efficace  per  incoraggire  1’  Agri- 
coltura in  tutte  le  Tue  dipendenze  , la/J iter  e- 
fperienza  dovrebbe  convincere  di  errore  per- 
niciofo  al  Genere  Umano  la  terrea  oftinatezza 
dei  Contradittori . Ma  non  folo  vi  è divifione 
di  principi  nella  fpeculazione  , ma  eziandio  fi 
guardano  con  occhio  differente  i fatti  decifivi 
della  nolìra  Caufa.  Quelli  che  fono  mal  pre- 
venuti contro  la  Libertà  del  commercio  , la 
credono  condannata  dall’  efperienza  , é veggo- 
no, nella  collante  immobilità  dell’  Agricoltura, 

1’  inefficacia , o l’  inutilità  della  nuova  Legisla- 
zione. Gli  OlTervatori  più  efatti  , e gli  Ami- 
ci della  verità  affermano  oppoftamente,  che  l* 
dito  ha  corrifpoflo  alla  efpettazione  del  So- 
vrano Legislatore  , e eh’  egli  prepara  la  prò- 
fperità  dello  Stato  negli  avanzamenti  dell’  A- 
g ri  col  tura . 

In  mezzo  a quefle  dolorofe  contradizioni 
Io  veggo  rilucere  qualche  fperanza  di  far  co- 
nofeere  la  verità , poiché  i nemici  medelìmi 
del  nuovo  fiftema  fi  riportano  all’  efperienza  . 

Io  potrei  legittimamente  nel  noftro  calo  d re 
eccezione  a quella  efperienza  sì  breve , ed  im- 
perfetta, ed  efigerc  la  fofpenfione  ^’-^ogni  giu-  <•.  v 
dizio  , finché  non  fi  vegga  realizzata  in  tutta 
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la  l’ita  pienezza  una  legittima  Libertà  nel  Com- 
mercio interno  , ed  efterno  della  Tofcana  . 
Ini  fatti  finché  non  fiano  remolfi  tutti  gli  o- 
ftacoli  di  fecondo  ordine , che  fi  oppongo- 
no ai  progredì  dell’  Agricoltura  ; finché  non 
vengano  praticati  in  tutte  le  loro  fpecie  gl*  in- 
coraggimenti  diretti;  finché  lo  fpirito  d’  una 
ragionata  Coltivazione  non  rifvegli  la  Clall'e  dei 
Proprietarj;  finché  la  pratica  del  nuovo  fifte- 
ma  non  abbia  ridonato  un  generale  vigore  alle 
languide  forze  della  più  avvilita  porzione  di 
Cittadini  , qualunque  el’perienza  avcrà  Tempre 
la  taccia  di  Criterio  fallace  della  verità . Ma 
ad  onta  di  (Vantaggi  sì  grandi  accetto  volen- 
tieri per  Giudice  quella  efperienza. 

Sopra  che  fondali  colui  che  alTerifce  ejfe- 
re  Jìaté  fmentite  dall'  ejperienzo  , le  Jperanze 
concepite  dalla  nuova  Legislazione  ì E’  la  facilità 
di  parlare , è 1’  impotenza  di  efaminare,  che  fa 
dire  ad  alcuni  , che  la  Coltura  del  Gran-Du- 
cato non  ha  rìlentito  vantaggio  alcuno  dalla 
perpetua  licenza  d’  eftrarre  . Abbandonate  i 
contorni  della  Capitale  , rifpondo  a coftoro  , 
ove  una  grande  confumazione  ha  mantenuto 
Tempre  1*  induftria  dentro  la  sfera  della  fua 
attività , penetrate  nell’  interno  delle  Provin- 
cie , vifitate  le  Campagne  una  volta  deferte , 
e Voi  troverete  per  tutto  i principi»  o i pro- 
grefsi  delle  nuove  Coltivazioni . 

Reftituita  appena  una  porzione  di  Libertà, 
f Agricoltura  ’fù  ravvivata  nella  montuofa  To- 
scana. I divenuti  più  comuni  hanno  can- 

giato la  faccia  delle  noftre.  Campagne  ifterili- 

te 


L 


te  dalla  miferìa,  e dalla  fchiavitù  . I Proprie- 
•arj  acquiftando  una  fortuna  più  comoda  » t 
fcorgendo  nella  dilatazione  della  Cultura  i mez- 
zi del}’  ingrandimento , fi  applicano  volentie- 
ri alla  difiodazione  di  quei  Deferti  favoriti  dal- 
la Natura,  ma  lafciati  incolti  dalla  impoten- 
za, o dallo  fgomento.  Gli  fpiriti  intraprenden- 
ti impiegano  a preferenza  l induftria,  e la  ric- 
chezza negli  acquifti  di  Terre  incolte  , per 
convertirle  nelle  miniere  più  ricche  della  Na- 
zione , Dopo  che  fono  fiati  redimici  al  Com- 
mercio i Fondi  Comunali  (**3)  facrificati  una 
volta  alla  fterilità,  e alla  rapina,  il  Genio  di 
Cultura , e d’  induftria  fi  è rifvegliato  itnprov- 
vifamente  in  feno  della  fpenfieratezza , e della 
pigrizia . Quelli  Fondi , eh’  eflendo  in  dominio 
di  tutti,  non  erano  in  cuftodia  di  alcuno’,  Que- 
lli Fondi , che  avvezzavano  gli  uomini  ad  imi- 
tare il  Selvaggio,  che  atterra  1’  albero  per  co- 
glierne i frutti;  Quelli  Fondi  che  il  timore  di 
nuocere  alla  Clafle  infelice  degl’indigenti  con- 
dannava ad  una  languida  vegetazione;  Quelli 
Fondi,  che  alimentavano  1*  ozio,  e il  genio  ra- 
pace in  quegli  che  ne  profittavano  ; Quelli  Fon- 
di venduti  ai  Cittadini  particolari  hanno  fatto 
crefcere  la  mafia  dell’  annua  riproduzione,  im- 
piegando nella  loro  Cultura  le  braccia  ftefle  di 
quella  indigenza , che  cagionava  una  volta  la 
loro  fterilità . 

Quanti  Terreni  fono  ftati  reftituiti  alla  col- 
tivazione, quanto  hon  è migliorata  1*  Agricol- 
tura, qual  nuovo  valore  non  hanno  acquiftato  • 

le  noftre  Terre  , dopo  l’  abolizione  delle  Ban- 
dite* * v'  ' 
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dite  (224),  che  fterilivano  una  porzione  sì  va- 
t da  della  fuperficie  Tofcana^Il  barbaro  Diritto 
della  Caccia , quello  fratto  del  Nord,  nato  dal 
tronco  fteflo  , da  cui  ebbe  origine  la  fervitù 
della  Gleba  , avea  fatto  degenerare  1*  amenità 
delle  noftre  Campagne  nell’  orrore  delle  Fore- 
de  Settentrionali . I Principi  , e i loro  Baroni 
per  foddisfare  fenza  molto  dento  al  piacere  del- 
la Caccia,  per  moltiplicare  le  vittime  dell’  o- 
zio  diruttore,  avevano  riiervato  a loro  dedi 
un  vado  fpazio  di  fuolo,  benché  divifo  in  mol- 
tiplici  proprietà  di  fudditi , o di  valfalli.  In 
quelli  vaftiflimi  Parchi  li  nutriva  a fpefe  dei 
Proprietarj  una  quantità  immenfa  di  Animali 
1 privilegiati  , autorizzati  a devallar  le  Campa- 
gne,  e deftinati  a perire  efclulivamente  per  le  ma- 
ni del  Principe  , o del  Feudatario  . Una  fan- 
guinaria  Giurifprudenza  , che  rifente  di  tutta 
la  barbarie  dei  tempi  nei  quali  ebbe  origine, 
dettò  le  pene  più  rigorofe  contro  coloro,  che 
; ufando  dei  diritti  della  proprietà  uccidelìero 
un  Capriolo  vorace  per  difendere  la  Mede  mi- 
nacciata di  diltruzione  . Come  poteva  aumen- 
tarli una  regolata  coltivazione  là,  dove  il  Pro- 
prietario  vedeva  una  metà  d’  una  fua  raccolta 
i perire  in  ogn’  anno  per  dover  tenere  efpofto  il  fuo 
. Campo  agli  Animali  immuni,  che  andavano  a 
palcolarvi,  e dai  quali  era  imponibile  di  ga- 
rantirli fenza  una  cullodia  più  difpendiofa  del 
danno?  Finché  le  Bandite  fodero  date  un  dvit- 
I . to  onorifico  del  Principato  J finché 
V dei  loro  confini  delle  unita  alla  fcelta  di  Ter- 
più  atti  alla  Caccia  , che  all’  Agricol- 
tura, 
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tara,  io  noh  dubiterei  di  aderire,  che  quèda 
fpecic  di  contribuzione  al  piacere  del  Monar- 
ca, benché  non  giuda  elettamente,  perchè  non 
proporzionata  , ciò  non  odante  farebbe  un  mal 
tollerabile  nello  Stato  . Ma  fubito  che  i Feu- 
datari ambirono  di  diftinguerfi  dal  Comune  dei 
Cittadini , drappando  dalla  debolezza  dei  loro 
Sovrani  il  privilegio  efclulivo  della  Caccia  nei 
loro  Feudi , queda  fervitù  diventò  intollerabi- 
le , perchè  noceva  infinitamente  ai  progrefsi 
dell’  Agricoltura , e annichilava  i diritti  del- 
la proprietà . Invano  la  libertà  del  commercio 
nei  Prodotti  di  fuolo  averebbe  incoraggito  i 
Proprietarj  , e propagato  in  tutti  gli  fpiriti 
atti  all’  imprefe  il  genio  della  Coltivazione  , 
fe  non  redituivafi  ai  primi  l’  efenzione  da  una 
fervitù  nemica  dell’  agricoltura,  e non  d pre- 
fentavano  ai  fecondi  i mezzi  di  efercitare  la 
propria  indudria. 

Infatti  appena  è rimado  abolito  il  doppio 
odacolo  dei  dritti  pubblici,  e dei  privilegi  e- 
fcludvi  l'opra  i beni  di  fuolo , appena  è data 
ordinata  1’  alienazione  di  quelli,  e la  redazio- 
ne di  quelli  fino  nei  Parchi  Reali,  d è ofler- 
vato  da  tutti  un'  improvvida  accrefcimento 
nella  Coltura . Bandito  il  genio  Cacciatore  dei 
nodri  fecondi  Padri,  gl’  Irrocched  d’  Europa, 
lo  fpirito  di  Coltivazione  dei  nodri  Proavi,  gli 
Etrufchi,  ha  riprefo  gli  antichi  Diritti  fopra  i 
degeneri  loro  Nipoti.  Non  più  d veggono  ab- 
bandonati al  primo  Occupante  gli  fpontanei 
prodocti  della  Nutura  nei  vadi  pubblici  Fon- 
di, che  Drefentavano  piuttodo  1’  immagine  di 
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felvaggta  Comunità , che  quella  di  un*  Aflocia- 
zione  civile.  Quindi  è,  che  gli  Uliveti,  e le 
Vigne  , che  fono  gli  effetti  di  una  più  regola- 
ta Coltivazione  | fuccedono  da  per  tutto  alle 
rozze  produzioni  della  Natura , o vanno  a ri- 
cuoprire  la  nudità  vergognofa  dei  noftri  Col- 
li. I Bofchi  inutili  confacrati  alle  delizie,  e al- 
le ricercate  diffrazioni  della  opulenza , della  no- 
ja , della  voluttà , hanno  rifentito  rimbombare 
nel  loro  feno  i colpi  benefici  della  fcure  pro- 
tetta dalla  Libertà . Là  dove  il  difpotifmo  Feu- 
dale, o il  piacere  dei  Principi  aveva  cacciato 
il  Bue,  e il  Montone  per  collocarvi  1*  Anima- 
le felvaggio,  ritornano  a vederli  le  Greggi,  e 
le  Melfi ,'e  f Agricoltore  pacifico  fuccede  al- 
lo Sgherro  infoiente  per  cuftodire  il  fuo  Fon- 
do. Il  Proprietario,  che  più  non  teme  di  e- 
fporre  la  Mede  , e le  tenere  Puntazioni  al 
Dente  Diffrattore  di  tanti  Animali , che  infi- 
diavano  impunemente  la  fua  Proprietà  , intra- 
prende coraggiofamente  la  coltivazione  d’  ogni 
fpecie  di  Piante  , che  il  fuo  Terreno  è atto  a 
nutrire . L*  ifteflo  utiliflìmo  cambiamento  fi  è 
offervato  nelle  Colline,  e Pianure  imgorabrate 
dai  Bofchi  cedui,  ma  poco  fruttiferi  delle  Ca- 
munanze . Le  feope,  e i virgulti  effinti  fempre 
nel  fiore  della  vegetazione  dall*  avidità  del 
primo  Occupante,  fi  fono  convertiti  in  fpighe 
pelanti , e ben  condotte  alla  maturazione  dal 
vigilante  intereffe  del  Proprietario.  Le  Terre 
lafciatc  incolte  dopo  averle  sfruttate,  ritorna- 
no ad  edere  vegetabili  fotto  i lavori  degli 
Uomini  » e degli  Animali . In  fornirla  qua  fi  tut- 
ta 
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ta  quella  valla  fuperficie  , eh  era  condannata 
dalle  Leggi  a languire  in  foftegno  della  Coc- 
tia  , e della  Mendicità  ha  già  ricevuto  una 
nuova,  o una  migliore  coltivazione. 

Se  da  quefto  profpetto  fi  vogliono  getta- 
re gli  fguardi  filile  pianure  una  volta  infalu- 
bri , e di  condizione  paluftre , noi  troveremo 
univerfalmente  i fegnali  dell’  incoraggimento 
ifpirato  dalla  Libertà  . A poche  miglia  in  di- 
ftanza  dalla  Capitale  cominciano  le  Bonificazio- 
ni dei  baffi  umidi  Fondi  , e già  fi  veggono 
riveftite  di  nuove  verzure  le  Campagne  in  a- 
vanti  fpogliate  di  Piante  fruttifere,  e di  Abi- 
tazioni rurali  (225).  Le  forze  riunite  di  più. 
Pofiìdenti  , hanno  aperto  poco  apprefib  un 
grandiofo  Canale  di  [colo,  che  reftituilce  alla 
lanità , e alla  Coltura  un  vallo  fpazio  di  ter- 
ritorio coperto  dall’  acque  ftagnanti  nella  mag- 
gior parte  dell’  Anno  (226).  La  Valdinievole, 
eh’  è una  delle  più  amene,  e fertili  Provin- 
cie della  Tofcana , s incammina  a gran  palli  a 
prender  nuova  faccia,  e a divenir  da  qui  in- 
nanzi più  ubercofa  , e più  florida . Quella  Val- 
le foggetta  a molte  alluvione  , e riftagni  fpe- 
' cialmente  intorno  alle  Gronde  del  Lago  di  Fu- 
cecchio, rifente  gli  effetti  benefici  dell'  allar- 
gamento dell’  «miliario  recentemente  operato 
in  gran  parte  a fpefe  Reali  (227).  Allontana- 
to. il  pericolo  della  fommerfione  dei  Terreni 
più  profsimi  al  Lago  fono  flati  quelli  vendu- 
ti ai  Cittadini  privati  per  fottoporfi  all’  Ara- 
tro, ed  imitando  1’  efempio  di  u«  gran  Pro- 
prietario di  quella  Provincia  1 già  fi  accingo- 
Tom.  II.  Par.  III.  B b no 
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no  i Poflidenri  minori  a ricolmare  i Fondi 
più  badi  della  Pianura  coll’  interramento  dei 
Fiumi.  Tutto  il  Valdarno  Pifano  vede  profciu- 
gati  i luoghi  creduti  i più  inefliccabili  col 
benefizio  delle  Colmate  promofl'e  dalla  valida 
Protezione  Sovrana  (228)  , ed  efeguite  parti- 
colarmente dall’  interefie  , e dall’  incoraggimen- 
to  dei  Proprietari  . La  vafta  Provincia  della 
Valdichiana,  mediante  le  grandiofe  bonificazio- 
ni felicemente  efeguite  di  Reai  Commifsione 
nel  fen  paludofo  di  quella  Pianura  (229),  Ri- 
l'orge  dallo  Stato  di  abbandonamento  , in  cui 
la  lanciarono  i Succeflori  di  Ferdinando  1. 

Ma  lo  Stato  di  Siena  è il  Teatro  più 
vado  dell’  operazioni  grandiofe  efeguite  mo- 
dernamente in  benefizio  dell’  Agricoltura . Là 
fi  fono  veduti  riforgere  a gloria  della  Tofa- 
na gli  efempi  luminofi  di  Patriottifmo  , c di 
Potenza  privata,  che  tanto  onorarono  i fecoli 
floridi  della  Romana  Repubblica . Due  Cittadi- 
ni pieni  di  coraggio,  e d’  intelligenza  per  1’ 
agrarie  inrraprefe,  mentre  accrefcono  la  Mafia 
del  lor  Patrimonio,  conquiftando  le  Terre  ufur- 
pate  dall’  acque  / contribuirono  utilmente  al 
riftabilimento  della  lalute  pubblica.  L’  uno  fca- 
vando  nelle  vifcere  della  Terra,  e nello  fco- 
glio  del  Monte  un  F.mifiario  profondo  all’  ac- 
que {lagnanti  d’  un  Piano  , obbliga  la  Natura 
a piegare  alla  Legge  della  gravitazione,  e pre- 
fenta  all’  Aratro  trionfante  un  arida  fuperficie 
produttiva  di  circa  fiaja  5000.  di  grano  (230). 
L’  altro,  incanalando,  con  artefatto  profonda- 
mento, nell’  Alveo  antico  d’  un  Fiume  le  a- 
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eque  difarginate  da  lungo  tempo,  profeiuga  le 
adiacenti  Campagne , e fabbrica  contro  V op- 
pofizione  del  torrente  minacciante  nuova  inva- 
inone una  Diga  invincibile  per  il  lungo  tratto 
di  circa  due  miglia  (231).  Quelli  due  elempi, 
che  fi  didinguono  fra  quei  molti , che  fi  po- 
trebbero citare  in  prova  del  riforgimento  dell’ 
Agricoltura  in  quel  vado  Paefe,  rendon  vifibili 
a tutti  gli  effètti  infeparabili  dalla  libertà , che 
ifpira  forza,  e coraggio  in  tutti  i Cuori  fenfi- 
bili  all’  idea  d’  un  legittimo  ingrandimento. 
Per  agevolare  appunto  al  fuo  popolo  le  ftrade 
di  pervenirvi  il  Gran -Duca  Regnante  non  ha 
rifparmiaro,  nè  difpendj,  nè  cure  per  riftabi- 
lire  la  Maremma  Scnel'e,  fe  non  lui  piede  dell* 
antica  Repubblica,  almeno  fu  quello  dei  pri- 
mi tempi  del  Governo  Monarchico . 

Io  ho  dimodrato  idoneamente  , che  la 
Caufa  principale  della  decadenza  della  Marem- 
ma fu  1’  alterazione  dell’  antico  fidema  eco- 
nomico, coir  irregolare  concefiione  delle  Trat- 
te. Pareva  che  la  fola  redituzione  della  Liber- 
tà primitiva  forte  un  rimedio  diffidente  per 
richiamare  l’  Agricoltura  in  quella  defolata 
Provincia . Ma  il  corfo  di  quali  due  Secoli  a- 
veva  totalmente  cambiato  la  faccia  d’  un  Ter- 
ritorio abbandonato  dagli  uomini , e dai , Com- 
mercio . Se  la- falute  di~quedo  infelice  Paefe 
fi  fofse  fatta  unicamente  dipendere  dall’  effi- 
cacia di  quedo  rimedio,  farebbe  data  lentifli- 
ma , benché  ficùra  , la  guarigione  . E’  vero  , 
che  gii  uomini  attratti  dal  dolce  ientimento 
della  libertà  farebbero  cord  volentieri  là  do- 
. i-  B b z ve 
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ve  fi  additano  ad  efli  le  forgenti  ficure  dell’ 
ingrandimento  . Ma  quefto  concorfo  d’  Intra- 
prendenti, e d*  Imprefe  farebbe  fiato  Tempre 
arredato  dagli  ofiacoli,  che  la  Fifica  della  Ma- 
remma opponeva  alla  faa  Cultura  . Le  Facoltà 
dei  Privati  non  erano  generalmente  proporzio- 
nali ai  bifogni  di  anticipazione  alla  Cultura  d* 
un  fuolo  paludofo,  in  cui  è d’  uopo  incomin- 
ciare dalla  fifica  riduzione  , e poi  intrapren- 
dere la  fementa . Lo  fgomento  di  riufcire  nell* 
imprefa  , o qualche  evento  finiftro  nella  efe- 
cuzione  averebbero  alienato , più  che  1’  Aere 
inlalubre , le  utili  fpeculazioni  da  quelle  Cam- 
pagne. Non  farebbe  dunque  avvenuto,  che  do- 
po lunghifiimi  tenutivi  , qualche  fenfibile  mi- 
glioramento di  Agricoltura  nella  Maremma  . 
Per  accelerare  quefio  preziofo  momento  , per 
jncoraggire  maggiormente  li  fpiriti , per  voltare 
le  mire  dei  Riguardanti  a quel  fegno  , era  d’ 
uopo  riunire  al  rimedio  eradicativo  del  male 
tutti  quei  faggi  provvedimenti  che  fodero  più 
atti  a ridonare  a quelle  Campagne  un  afpetto 
meno  felvaggio,  ed  una  più  facile  , e più  fi- 
cura  coltivazione.  L’  eftinta  Famiglia  Medicea 
apprendendo  la  decadenza  della  Maremma,  co- 
me un  prodotto  della  fola  infalubrità  del  fuo 
clima,  e non  già  del  fuo  Codice  attefe  unica-  , 
mente  a rimuovere  con  mal  concertate  ope- 
razioni d’  Idraulica,  gli  effètti,  e non  la  Cau- 
fa  del  male  . Quindi  il  fuccefso  delufe  coftan- 
teraente  V efpettativa  , e la  buona  intenzione 
di  tutti  i Regnanti . Pietro  Leopoldo  varian- 
do filloma  nella  Cura  dei  mali  delia  Marem- 
ma, 
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ma  , riunifce  al  Fifico  il  rimedio  morale  , « 
limita  le  lue  fperanze  a un  moderato , ma  pron- 
to, e progredivo  rilorgitnento . L’  efito  corri- 
fponde  all’  efpetrativa.  Conrro  la  reliftenza  del 
pregiudizio/della  venalità , e dell’  inquieto  mor- 
morar degli  fpiriti  mal  ragionanti , trionfa  la 
libertà  conducente  dietro  a i fuo»  palli  la  Fi- 
fica  riduzione,  e 1’  accrefcimento  della  cultu- 
ra nella  Maremma.  Le  grandi  operazioni  mi- 
glioratrici dell’  afpetto  dì  quelle  Campagne  , 
ed  efeguite  opportunamente  dalla  munificenza 
Reale  fono  fiate  prontamente  fuccedute  dagli 
avanzamenti  dell*  Agricoltura , e dall’ imitazio- 
ne dei  Proprietarj,  perchè  effe  non  erano  più 
contradette  da  una  Legislazione  , che  rende- 
va inùtili  le  Campagne. 

Infatti  io  leggo,  e Tento  confermato  da- 
gli Offerva  tori  imparziali , e da  documenti  de- 
gni di  fede  la  migliorata  condizione^  di  quelle 
Campagne  deferte,  in  confeguenza  dei  lavori 
tendenti  principalmente  a dilatare  la  fuperfì- 
cie  arativa  (232)  , ad  afiìcurare  le  Temente, 
e i beftiami  (23  3),  a bonificare  le  pafiure  (234), 
a reftituire  la  falubrità  alle  bevande  (23$),  ed 
a fcemare  la  malignità  di  quella  Atmosfera  (236). 
A quelle  intenzioni  del  Monarca  benefico  ha 
corrifpofio  prontamente  il  fuo  Popolo  animato 
dalla  libertà , e condotto  da  effa  per  mano  a 
profittare  dell’  accrefcimento,  e della  fierez- 
za del  Terreno  arativo,  e ad  allargare  la  fe- 
menta  dei  grani , articolo  principale  dell’  Agri- 
coltura in  Maremma . Quello  accrefcimento  ri- 
sulta dalle  confefiioni  ifiefie  dei  Faccendieri» 
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i quali  fino  all*  anno  1 769.  non  eccedevano 
nella  fementa  della  Provincia  Inferiore  di  Sie- 
na le  fta;a  95711.  e un  quarto,  e nel  1773. 
l’efteferofino  alla  fontina  di  ftaja  111878.(237). 
I Pratici  di  quella  Provincia  mi  affiorano  con- 
cordemente, che  fino  ai  tempi  prclenti  la  fe- 
menta  dei  Grani  è andata  felicemente  avan- 
zando, e fpecialmente  nella  Comunità  di  Mafia 
marittima,  e che  f indaftria  campeftre  c più 
generale,  e più  animata  in  tutta  la  popola- 
zione della  Maremma . 

Ma  qui  non  termina  P univerfale  riforgi- 
mcnto  dell’Agricoltura,  che  annunzia  fempre  nuo- 
vi accrelcimenti  in  proporzione,  che  diminui- 
ranno gli  oftaeoli  efiftenti  tuttora  contro  i pro- 
gredì della  medefima  ."Non  v’  è angolo  nel 
Granducato,  ove  efló  non  fia  fenfibile.  Appe- 
na ib, no  tral’corfi  ' 1 8.  anni  ,,  dopo  refirituita  la 
libertà  /-  e già  mutofiì-la  ficcia  delle  noftre 
Campagne.  I Proprietà  rjv  animati  dall’  accre- 
. v lamento  di  prezzo  acquifiato  dii  prodotti  del- 
la terrai  impiegano  volentieri  ad  ufnhr  ii  lo- 
ro denaro  nelle  nuove  coltivazioni.  L’  ihgrata 
coltura»  delle  Colline  , e dei  Poggi  diventa  .un 
oggetto  di  compiacenza,  c di  nuova  ricchezza 
per  i Proprietà rj , cd  i (Coloni  rifentono  il  dop- 
pio vantaggio  della  Legislazione  nell’  accrefci- 
mento  Mei  nuovi  lavori  , e dei  prodotti  di 
fuole  1(238)!*  Fino  nelle  Montagne  più  Aerili 
s’innalza  la  IpeOulazione  degl’  Intraprendenti, 
la  Teoria  ilei  Bofchi  .nata  in  Francia  dal 
(Genio  di  Duhamel  và  vproducendo  in  Tofcana 
una  pratica*  utilità- -(2  39)  : Le  Pianure  fi  cuo- 
ì-mì  1 c - v prono 
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prono  da  per  tatto  di  puntazioni  meglio  or- 
dinate , e più  utili,  ed  il  Gelfo,  quell’  Albe- 
ro così  trafeurato  inavanti , trionfa  aderto  in 
ben  difpofti  Filari  per  tutti  i Campi  tra  le  Mef- 
fi,  e le  Viti.  (240).  Una  maggiore  quantità 
di  Terreno  è lavorata  annualmente;  e a poco  a 
poco  crefcendo  paralclla  all’  Agricoltura  la  Po- 
polazione, lì  sforzeranno  collantemente  a pro- 
durre le'  Terre,  che  ora  fi  lafciano  in  un  inu- 
tile ripofo  per  mancanza  di  braccia  coltivatri- 
ci (241) Proporzionale  all’  accfefcimento  dell’ 
Agricoltura  dee  eflére  necefi’ariamenre  quello 
della  Pafiorale  , e più  fpecialmente  di  quella 
Branca  necefiaria  al  lavoro  del  fuolo.  Il  gene- 
rale riforgimento  dell’  indaftria  rurale  fi  fcuo- 
pre  fino  nelle  Città  . nelle.  Terre,  e Villaggi 
men  popolati , trovandoli  dappertutto  l’ econo- 
mia vigilante  a profittare  dei  pezzi  di  terra 
pii  trafeurati , per  convertirli  in  fondi  di  fulfi- 
fienza  colla  coltura  (242) . Le  grandi  firade , 
Riunii  del  commercio,  più  non  faranno  d’ora 
in  avanti  tante  ftrii'cie  fterili  di  terreno,  poi- 
ché già  comincia  l’  Indaftria  fvincoiata  (243)  a 
fegnare  lungo  i bordi  delle  medefime  le  linee 
delle  Puntazioni , per  riunire  in  un  punto  l’ u- 
tile,  P ornato,  e la  folidità.  Lo  fpirito  di  col- 
tivazione comunicato  alla  Clafse  dei  Proprieta- 
rj  configlia  nuovi  tentativi  Georgici  fempre 
utili  , e gloriofi , anche  quando  fiano  infelici 
nell’ efito.  Il  Benèfico  Principe  ha  foddisfatto 
con  ogni  premura  a quella  parre  d’  incoraggi- 
mento  , dando  egli  il  primo  1’  efempio  nelle 
proprie  Poficifioni  Reali , e trafportando  in 
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Tofcana  nuovi  Temi  di  Piante  (244),  e atti- 
rando dall’  Ungheria  , e dalla  Borgogna  nuovi 
Vitigni  , e nuovi  artifizj , per  perfezionare  i 
Vini  noftrali  (145),  e fccmare  il  ludo  d*  often- 
tazione  nelle  Menfe  dei  Grandi  . L’  efempio 
del  Principe  unito  all’  utilità  nell’  imprefa  ha 
ifpirato  uni verfa Unente  il  Genio  per  l’  Agri- 
coltura, e promofla  una  fpecie  d’  emulazione 
tra  i Poffidenti . L’  Qfl'ervazione,  l*  Efperien- 
za,  lo  Studio  finalmente  dell’  Agraria  Filofo- 
fia  è in  oggi  men  raro,  che  non  era  in  avan- 
ti. I Ragionamenti  dell’  Accademie,  e i Trat- 
tati d’  Agricoltura  fono  i frutti  del  generale 
Fermento  in  quefta  ClafTe  d’  Idee,  e più  non 
fono  inutili  infegnamenti  per  l’  Univerlale.  Si 
profitta  da  molti  dei  lumi  fparfi  dalla  feienza 
del  Secolo  fopra  la  rurale  economia,  ed  appli- 
candoli meglio  alla  cognizione  dei  Terreni , e 
dei  climi  fi  fcuopre  1'  analogia,  dei  medefimi 
e s’  introducono  ancor  dai  privati  nuove  pian- 
ar ' razioni  (146)  utililfime  al  Commercio  iaMw»,' 
* ed  efierno  della  Tofcana . 

Se  dunque  è la  cultura  quella,  che  forma 
il  vero  Termometro  dell’  efito  della  nuova  Le- 
gislazione ; fe  lo  fiato  florido  delle  noftre  Cam- 
pagne non  è un  vano  delirio  d*  una  immagi- 
nazione prevenuti  , ma  un  refui  tato  collante 
dell’  ofTervazione  la  più  comune  , è cofa  evi- 
dente , che  la  libertà  del  commercio  è fiata 
utile,  ed  efficace  ad  animare  la  produzione.  Ma 
fe  quefia  libertà  nello  Stato  ancora  imperfet- 
to, e in  uno  fpazio  sì  breve  , ha  potuto  ciè 
non  oftante  ravvivare  vieorofamente  l’  Agri- 

col- 


coltura,  che  non  dovremo  noi  fperare  dalla 
perfezione  del  fiftema  in  un  età  più  remota  ? 
Nella  Parte  feguente  di  quello  Trattato  io 
mi  rifervo  a dimoftrare  gli  oftacoli  di  fecond 
ordine , che  debbono  aflTolutamente  rimuoverli 
dalla  Mano  Potente  del  Legislatore  * quan- 
do fi  voglia  condurre  f Agricoltura  Tosca- 
na al  maisimo  grado  pofsibile  di  perfezio- 
ne . Allora  noi  potremo  dire  cogl’  Induftrio- 
fi  Cinefi  „ La  Terra  che  noi  abitiamo  , è 
tutta  impiegata  a provvedere  alla  noftra  fufsi- 
ftenza:  Noi  non  dividiamo  colle  fiere  i fuoi 
Prodotti  preziofi:  Il  Ril'o,  eh’  è il  primo  no- 
ftro  alimento  cuopre  tutta  la  fuperficie  del 
noftro  Impero  : Le  acque  dei  Fiumi  fono  i 
Piani  fopra  i quali  Noi  inalziamo  , quando  ci  j 
è permelso/Te  noftre  mobili  abitazioni  : Noi  ab-// 
biatno  couruiti  fopra  efsi  i noftri  Villaggi  na- 
tanti (247)»  per  non  defraudare  la  coltura  di 
quella  porzione  di  Terra , che  occuperebbero 
le  Cafe:  Gli  Alberi  che  altrove  fi  ammucchia- 
no gl*  uni  fu  gl*  altri,  e che  cuoprono  i Ter- 
reni più  fertili  fono  da  Noi,  con  favia  Eco- 
nomia diftribuiti  in  quei  luoghi , che  irebbe- 
ro incapaci  d’  ogn’  altra  produzione:  La  Ter- 
ra, che  in  altre  Parti  fi  lafcia  in  ozio,  è co- 
ilretta  dai  noftri  sforzi  vigorofi  a darci  i fuoi 
Doni  tre  volte  in  oga’  Anno  : La  generofitì 
della  Natura,  in  una  parola,  è proporzionata 
all’  induftria  , e alla  raoltiplicità  delle  Brac- 
cia , che  noi  impieghiamo  per  fecondarla  (248)., . 
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§.  XI. 


Rifpojla  all'  ultimo  Obietto. 

» » . 

ÌL  Progetto  di  conciliare  la  libertà  del  Com- 
mercio con  i Regolamenti,  è Y ultimo  ten- 
tativo, che  fanno  gli  Oppofitori  per  ettingue- 
re  adatto  la  libertà  fotto  le  apparenze  plaufi- 
fibiii  delia  moderazione.  Qualunque  faggio  Go- 
verno , dovrebbe  aborrire  quelli  configli  ' d’ 
imperfezione  ne’  fittemi  Politici,  fenza  valuta- 
re ciecamente  1’  e lem  pio- di  altre  Nazioni,  che 
in  fatto  d*  Ittituzioni  Economiche,  è ugualmen- 
te inragionevole  di  quello  che  fofse  fondarne 
il  pregio  nella  loro  antichità.  Forfè  potrebbe 
\ fembrare  utile  quello  liftema  modificante  nel 
principio  del  cambiamento  per  preparare  con 
una  favia  graduazione  gli  animi  Popolari  a ri- 
cevere tranquillamente  t c cosi  confidenza  1’  i- 
dea  di  una  intiera  libertà  nel  commercio'.  Non 
Tempre  in  principio  giova  fviluppare  ogni  ve- 
rità : E’  flato  detto  con  ragione  , fino  a un 
certo  fegno  però  „ Che  bijognava  ujare  con  f 
opinione  popolare  J opre  il  Jojlentamento  lo  fieffò 
riguarda  che  ft  uja  rif petto  agli  occhi  dai  quali 
fi  è levata  la  Gateratta  (249) 

Ma  una  libertà  di  Commercio  limitata  co- 
llantemente da  una  Tariffa  , che  determini  il 
prezzo  proibitivo  della  effrazione,  fi  rifolve  in 
fottanza  nell’  odiolb  fiftema  delle  Tratte  tem- 
porale, e trae  feco  l’  ittelsi  inconvenienti. 
Infatti , è prelumibile  , che  in  quel  Pae- 
. ' fe 
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le,  ove  abbia  luogo  quello  Regolamento,  pre- 
valga nel.  Mmiftero  il  timore  di  una  careftia 
improvvifa.  per  dèpendenza  della  effrazione  . 
Quello  panico  timore  della  ifame  efl'endo  1’  ar- 
bitro della  Tariffa  , regolerà  in  modo  il  prez- 
zo proibitivo  da  non  concedere  1’  nfportazio- 
ne , die  nelle  eftreme  abbondanze . Quindi  ne 
avviene:,  ò.  lehe  il,  prezzo  proibitivo  della  e- 
ilrazione  è troppo  bafso  per  certe  Provincie 
nelle  quali  la  Grafcia  li  mantiene  collante- 
mence di  valuta  maggiore  , ovvero  dopo  una 
piccola  afportazione  il  prezzo  del  genere  ec- 
cede in  tutto  lo  Stato  quello  fìfsato  nella  Ta- 
riffa Nel  primo  calo  s’  impedifee  in  quelle 
Provincie  il  progrefso  dell’  Agricoltura  , e lì 
forzano  al  contrabbando.  Nella  feconda  iporefi 
riffagna  nello  Stato  il  fuperfluo  in  pregiudizio 
della  Coltivazione,  e i Mercanti  legittimi  di- 
ventano odioG  contrabbandieri . In  fomma  pro- 
ducono nel  commercio  r'-illefso  dilordine  , le 
Licenze  d’  eftrarre  raccordate  temporariamen- 
te  dagli  Uomini,  o-  dalle  Leggi.* 

Secondariamente  una  Libertà  così  vincola- 
ta dalla  ; Legge  è inutile  per  prevenire  le  ca- 
rellie,  ed  è inefficace  ad  incoraggire  1’  Agri- 
coltura.' E’  inutile , perchè  ho  dimollrato  (250) 


che  nel  fiftema  di  libertà  illimitata  è un  vano 
fantalmo  la  mancanza  del  nccefsario  all’  inter- 
no confutilo . Perchè  dunque  cercare  un  rime- 
dio per  ùn,  male  che  non  efifte  ? Ella  è poi 
inefficace,  ad  .'animare  la  coltivazione,  perchè  c- 
fponejiLicoriimercio.  dei  prò  lotti  di  fuolo  a li- 
na fetale  incertezza  , che  fgomenta  i Merfant 
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ri,  e (concerta  le  fpec  illazioni . La  dubbia  for- 
te delle  Contrattazioni  fa  sì,  che  i Mercanti» 
o fiano  quelli  gli  Agenti  del  Tradico,  o Cia- 
no i produttori,  non  comprino,  nè  produca- 
no le  derrate , e inconfeguenza  oppila  da  una 
parte  gli  fcoli  al  prodotto,  e diminuifce  dall’ 
altra  la  produzione  . Ma  fupponghiamo  » che 
quello  raggio  di  libertà,  che  traluce  in  mez- 
zo ai  vincoli  delle  Leggi  fia  atto  a ravviva- 
re la  produzione  ; Egli  peraltro  non  potrà  co- 
municare all’  Agricoltura  la  pienezza  della  vi- 
ta, e del  moto  di  coi  farebbe  capace.  Infat- 
ti la  Tariffa  proibitiva  dell’  Efirazione . fi  ri- 
i'olve  in  una  ingiulìa  tafsazione  di  prezzo  ai 
prodotti  di  fuolo.  La  Legge  dichiarando,  per 
el'empio , che  fia  proibita  1*  effrazione  de’  gra- 
ni , quando  il  prezzo  de’  medefìmi  eccede  4. 
lire  lo  ftajo,  limita  i profitti  del  Coltivatore» 
ed  altera  le  proporzioni  della  Natura  . Que- 
lla violenta  operazione  della  Politica,  è dimo- 
flrata  (151)  Tempre  nociva  ai  progrefsi  di  un 
Arte  a cui  fi  toglie  1’  impulfo  imperiofo  dell 
Utile , iflrumento  impiegato  dalla  Natura  op- 
portunamente per  la  promozione  del  cornuti 
bene  . 

Finalmente  è da  rifletterli , che  l*  efectt- 
zione  di  quello  fiftema , eligendo  la  vigilanza 
de’  Magillrati , e la  minuta  ingerenza  del  Go- 
verno, efpone  il  commercio  a una  fchiavitù  non 
minore  di  quella,  che  potrebbe  foffrire  nella 
efiftenza  totale  dei  Regolamenti  Annonari  . Le 
formalità , le  Liti  » le  moleflie  » gli  oftacoli  di 
ogni  fpecie  auraverferebbero  necelsariamente 

1*  afpor- 
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1 afportazione  di  un  moggio  di  grano  . Più 
fpelso  1*  arbitrio,  che  la  Legge  regolerebbe  il 
deftino  del  noftro  commercio  . Le  folpensioni 
capricciofe  dei  Magiftrati  arrederebbero  il  cor- 
fo  alle  commifsioni  ftraniere  , e alle  meglio  ordi- 
nate fpedizioni  dei  noflri  Mercanti . Il  ritorno 
della  libertà , farebbe  troppo  lento , e troppo 
difficile  , anche  dopo  ceffato  1’  aumento  de’ 
prezzi  che  avevano  indotto  la  fofpenfione  del- 
le Tratte.  La  riunione  di  tutte  quelle  caufe, 
fembrerebbe  una  congiura  Politica  ordita  ap- 
pofla  per  diflruggere  il  commercio  legittimo 
del  noftro  fuperfluo  . Il  folito  Monopolio  d' 
Induflria  trionferebbe  in  quello  lìllema . Si  ve- 
drebbero, per  efempio,  gl*  interni  Mercati  ri- 
dondare improvvifainente  di  grani  per  abbaf- 
farne  il  prezzo  artificiofamente  , e render  le- 
gittima una  pronta  eftrazione . I Mercanti  mi- 
nori appena  fi  determinerebbero  a profittare 
dell’  abbaiamento  de’  prezzi , che  P eftrazio- 
ne feguita  , alzandone  immediatamente  il  li- 
vello, fi  chiuderebbe  dal  Magiftrato  la  Trat- 


ta in  pregiudizio  dei  piccoli  Venditori  , e 
di  tutta  la  Clalfe  dei  produttori  del  gene- 
re- In  fomma  quella  fpecie  di  Regolamento 
nel  Commercio  de’  Grani  mentre  promette  da 
una  parte  la  libertà,  la  toglie  effettivamente 
dall  altra  col  Monopolio , con  1’  arbitrio  , e 
con  la  reflazione  de’  Magiftrati , che  vegliano 
all’  offervanza  di  quello  fiftema  , 

L*  efperienza , e 1*  efempio  delle  più  illu- 
minate Nazioni,,  invece  di  contradire  alla  Sto- 
ri* * conferma  maggiormente  l*  utilità  del  no- 
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Aro  fiftema  nei  Paefi  d’  Agricoltura  . E’  vero 
che  una  libertà  illimitata  nella  effrazione,  e 
nella  introduzione  delle  vettovaglie,  non  ha  a- 
vuto  luogo  generalmente  in  nefsuno  Stato  per 
quelle  caule  fatali  che  hanno  Tempre  influito 
nel  delfino  dei  Popoli  (152).  Ma  è vero  al- 
tresì , che  in  tutti  i Paefl  ove  è ftata  intro- 
dotta una  libertà  limitata  dai  Regolamenti , o 
quella  non  ha  prodotto  da  per  fe  ftefsa  1*  in- 
grandimento totale  dell’  Agricoltura,  ovvero  , 
efsendo  le  limitazioni  una  confeguenza  della  op- 
poltzione  collante  del  Minillero,  fi  è veduta 
in  ultima  analifi  ridurli  la  libertà  del  Commer- 
cio ad  una  mera  apparenza,  e ad  un  nome  va- 
no, e finalmente  rimanere  conculcata,  ed  erti n-jc 
ta  dal  Difpotifoto  dei  regolamenti  . 

Nell’  anno  1660.  i più  lavi  Patriotti  dell* 
Inghilterra  perorarono  a favore  della  liber- 
tà del  Commercio  nei  prodotti  di  fuolo  , ma 
il  Partito  di  oppofizione  non  volle  annuire  a 
un  cambiamento  benefico  in  quello  ramo  di  e- 
conomia  . I più  deliri  nei  maneggi  di  Corte 
crederono  trovare  un  compenfo  per  riunire  i 
voti  difeordi , e propofero  un  piano  di  Legi- 
slazione, in  citi  trionfafsero  ugualmente  amen- 
due  le  opinioni  . Piacque  alla  maggior  parte 
quella  idee  di  conciliazione  , e fu  permefsa  1 
effrazione  dii  grani  nati  nell’  Ifola  finché  il 
lor  prezzo  r.on  ecced^  24.  fcellini  per  ogni 
Quartiere  (icO-  Ma  una  libertà  limitata  non 
poteva  animare  la  produzione , perchè  le  rapi- 
va , colla  ralsazione  del  prezzo  , la  fperanza 
dell*  utile.  Cjò  è tanto  vero  che  riconofeiata 

per 
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per  efperienza  I’  infufficienza  di  quello  mezzo, 
furono  ben  cauri  P.Inglefi  Fautori  della  piena 
libertà  del  Commercio  , di  eftendere  la  Tarif- 
fa proibitiva  , ordinando  nel  166 3.  che  fofse 
libera  inalterabilmente  l’  eftrazione  de’  grani , 
finché  non  coftafl'ero  48.  fcellini  il  Quartie- 
re (254).  Ad  onta  però  di  quello  raddoppia- 
mento di  libertà  i progrefsi  dell’  Agricoltura 
nella  Gran  Brettagna  doverono  edere  ben  li- 
mitati , e infenfibili  all*  univerfate,  poiché  nel- 
lo fpazio  di  26.  anni  non  fi  conobbe  un’  au- 
mento notabile  nelle  Tratte  de’  grani.  Adun- 
co al  Regno  deli'*  Inghilterra  dalla  Dignità  di 
Statolder  d’  Olanda  Guglielmo  III.  d’  Oranges, 
i Partitanti  della  libertà  cercarono  in  quella 
Crife  della  Nazione  un  correttivo  dei  mali,  che 
cagionava  all’  Agricoltura  dell’  Ifola  la  Tarif- 
fa vincolante  il  Commercio  dei  grani.  »L’  idea 
di  una  libertà  illimitata,  averebbe  rifvegliato 
il  fermento  nello  fpirito  di  Oppofizione  , on- 
de fu  d’  uopo  nella  necefsaria  efiflénza  del 
male , trovare  un  rimedio  che  ne  „ rendefsè  me- 
no fenfibili  le  confeguenze.  L’  one  del- 

la  libertà  efeguita  nel  1663.  benché  rendefse 
molto  remoto  il  pericolo  della  proibizione  in 
quello  commercio  non  oftante  non  certificava 
i Mercanti  della  protezione,  e del  fàvor  del 
Governo  , nè  gli  {limolava  a intraprenderlo 
colla  fperanza  di  un’  utile  non  limitato  dai 
vincoli  delle  Leggi . Fu  dunque  creduto  clpe- 
diente  di  far.  conoscere  più  fenlìbilmentc  al 
Popolo  1 aggradimento,  e P interefse  che  a- 
veva  il  Governo  nella  dilatazione  del  Co:n- 
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mercio  de’  grani,  e di  accrefcere  con  un  prez- 
*o  artefatto  f utile  dell’  effrazione.  A quello 
effetto  fu  pubblicata  la  Legge  del  1689.  , in 
cui  rifvegliando  nel  Popolo  Britanno  la  gelofia 
degli  Otandefi  (z 55)  , fu  promelfa  una  grati- 
ficazione a ogni  mifura  di  grano  nato  nell’  I- 
fola  ed  eflratto  dai  Porti  della  medefima , 

Con  quello  Artifizio , e non  con  la  liber- 
tà limitata  fi  ottenne  un  ravvivamento  nella 
Cultura  dell’  Inghilterra  , poiché  la  gratifica- 
zione, e l’  incereffe,  che  moflrava  il  Gover- 
no nelle  abbondante  effrazione  de’  grani,  men- 
tre accrefceva  gli  utili  di  quello  Commercio  , 
faceva  fperare  ai  Mercanti  una  tolleranza,  o u- 
na  licenza  d’  ellrarre  anche  oltre  i limiti  del- 
la Tariffa . Ma  ciò  nonoftante  chi  potrà  afsi- 
curarmi,  che  f Agricoltura  Britannica  lìa  nel- 
lo fiato  nel  quale  dovrebbe,  e nel  quale  po- 
trebbe efsere , fe  in  vece  d’  una  gratificazio- 
ne ricompenfativa  dei  danni  cagionati  al  Com- 
mercia dalla  limitazione  della  libertà  folle  que- 
lla illimitata,  collante,  e non  contraddetta  dal- 
le operazioni  del  Miniftero  ? Io  dunque  inve- 
ce di  ritrarre  dall’  Efcmpio  dell’  Inghilterra 
un  Argomento  Contradi ttor io  alla  efpofia  Teo- 
ria , ne  deduco  anzi  due  prove  confermatone 
del  mio  fiftema. 

In  primo  luogo  fi  vede  che  la  fola  liber- 
tà limitata  dalla  Legge  , è incapace  di  pro- 
durre un  generale  riforgimento  nell’  Agricoltu- 
ra , ed  anzi  è affatto  inefficace  , fe  non  vie- 
ne ajutata  dai  compenfi  della  Politica  in  ag- 
gravio della  Nazione.  Secondariamente,  è ciò 

tan- 
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tanto  vero,  che  fofpendendo  per  qualche  tem- 
po quelli  ajuti  efteriori,  la  Nazione,  benché 
riforra  dall’  avvilimento  palfato,  ricade  predo 
nella  languidezza  compagna  infeparabile  dei 
vincoli  oppreflivi . Infatti  l*  Inghilterra,  che 
nel  paflato  fi  (lo  ma  di  gratificazione , e di  /i- 
bertà  dimidiata , contava  di  avere  acquillato 
dal  1746.  fino  al  1750.  7.  milioni  405.  mila 
786.  lire  (tedine  provenienti  dalle  tratte  de* 
grani  (256)^  e perciò  dimoftrava  uno  dato  flo- 
rido nell’  Agricoltura,  1*  Inghilterra,  io  dico, 
fofpendendo  1*  efecuzione  della  legge  di  gra- 
tificazione, e interdicendo  1’  afportazione  de* 
grani  fi  è trovata  fov.ente  nelle  antiche  care- 
die di  viveri  (157),  e perciò  nella  deteriora- 
zione dèlia  fua  cultura . 

In  quanto  alla  Francia,  egli  è noto,  che 
non  per  maflirna  di  buon  governo,  ma  per  du- 
ra neceflìtà  di  eflinguere  il  fermento  risveglia- 
to negli  animi  mal  prevenuti  dalla  idea  di 
una  libertà  illimitata  nel  commercio  de*  grani, 
fu  immaginata  la  modificazione  efprefla  nell’ 
Editto  del  1764.  In  queflo  Paefe , anzi  più 
che  in  altro  luogo,  la  Filofofia  animata  dal 
Patriottifmo,  e dal  coraggio  di  un  favio  Mi- 
nidro  (158)  imbevuto  d^lle  maflime  di  Sully, 
aveva  fparfo  i lumi  più  chiari  fopra  1’  utili-/ 
tà  di  un  commercio  libero  pienamente  per  rav* 
vivare  l’  agricoltura  depreda  fotto  le  Leggi  di 
Reflrizione . Ma  la,  coftituzione  Economica  del 
Governo  Francefe , in  cui.  le  Finanze  , e gli 
Appalti  tengono  vincolato  ogni  ramo  dell’ am- 
minidrazione  oppofe  fempre  un  odacolo  quali 
Tom,  IL  Par.  III.  C c in- 
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inoperabile  alla  piena  libertà  del  commer- 
cio (259).  In  tali  circodanze  fu  più  il  pro- 
dótto della  neceflità . che  della  perfuaAone  il 
Alterna  di  condilcendenza  adottato  dal  Mini- 
Itero  nella  Economia  generale  dei  grani . Si 
volle  rendere  meno  fenftbile  al  Popolo  una  no- 
vità tanto  odiofa,  modificandola  con  l’ufo  de* 
Regolamenti , per  attendere  intanto  un  tempo 
più  tranquillo  , e più  atto  a dare  uno  sfogo 
maggiore  a quello  commercio  (ido)v  Ma  le  ri- 
voluzioni avvenute  pofteriormente  nel  Minilte-  ' 
ro»  ed  altre  circoftanze  politiche  di  quel  Re- 
gno, che  a noi  no*  appartiene  di  efaminare, 
inoltrarono  apertamente  , che  una  libertà  limi- 
tata dalla  dura  necefHtà  del  Governo , li  con- 
verte foliecitamente  in  una  (‘chiaviti  rigorofa, 
e più  nociva  all’  Agricoltura  del  Alterna  co- 
llante della  proibizione. 

Non  è dunque  da  propor  A in  linea  d’  i- 
mirazione  1*  efempio  di  due  Nazioni  forzate  per 
caufe  eltrinlèche  a piegare  a un  Alterna  con- 
tradetto dalia  voce  interna  della  Filofofia  . Non 
è vero  che  in  un  Alterna  di  limitazione  fiori- 
fca  I’  Agricoltura  ugualmente  che  nella  piena 
libertà  di  commercio , poiché  l’ Inghilterra  col- 
le fole  leggi  di  libertà  dimidiata  non  potè 
ravvivare  la  produzione,  e la  Francia  riftretta 
a quello  folo  «ompenfo,  invece  di  giovare  co- 
llantemente all’  Agricoltura , Fece  credere  all* 
univerfale  piò  pericolófa , che  utile  la  libertà. 
Quindi  dovrebbe  piattoAo  dedurA , che  là  do- 
ve il  Governo  non  è determinato  a protegge- 
re la  libertà  del  commercio  in  tutta  la  fua  e- 
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ftenfioné,  fia  più  efpcdiente  alla  pubblica  caa- 
fa  di  continuare  tranquillamente  nell’  antico 
fiftema  di  teftriziane,  pùuttofto  eh®  azzardare 
un’  efperienza  imperfetta  in  pregiudiiio  della 
verità  foftenata  dalla  pilofofia . ; 

Ah  pervadiamoci  lilialmente  dello  ftretto 
legame,  che  unilce- gf  interelR  delle  Nazioni 
riguardiamoci  come  membri  d’  un  i (Iella  fami- 
glia, e faremo  fdlici  % l>a  quello  punto  di  vi- 
lla la  Libertà  del  Commercio  Annonario  per- 
derà certamente  quelle  .ree  fembianze  , delle 
qual»  fu  ' riveflita  nei  tempi  calamitoli  delle 
guerre  perpetue,  che  agitavano  la  faccia  del 
Globo . Allora  i Legislatori  del  genere  umano 
getteranno  fenza  timore  i fondamenti  di  quel- 
la Libertà , fenza  della  quale  il  Commercio  fa- 
rà fempre  timido,  pcrchà  fchiavo,  fempre  de- 
bole, perchè  oppreffo,  fempre  lento  ^ e vacil- 
lante nei  palli,  perchè  inviluppato,  nelle  ca- 
tene . Allora  i Principi  riguarderanno  come 
una  calamità,  il  bifogno  di  regolare  il  Com- 
mercio, o di  proibirla  con  qerte  Nazioni.  In 
fatti  non  vi  fono  che  due  foli  cali  nell’  or- 
dine della  Società,  nei  quali  fia  utile ^ c giub- 
ilo interdire  il  commercio  efìerióre.  La  Guer- 
ra, e il  contagio  impongono  1’  obbligazione  al 
fommo  Imperante  di  regolare  in  modo  il  Com- 
mercio della  propria  Nazione,  che  non  fia  u- 
tile  ai  nemici,  nè  micidiale  alla  Patria.  Fuo- 
ri di  quelli  due  cali  è una  infrazione  delle  Leg- 
gi della  Natura  , è un’  errore  dillruttivo  del- 
la Politica,  chiudere  i Porti  alle  Nazioni  bi- 
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fognofe  di  foftentamento  , c che  lo  chiedono 
foto  là  dove  lo  credono  in  abbondanza . 

Eccomi  pervenuto  dopo  una  lunga,  e la- 
boriofa  difcufsione  al  termine  di  una  Dimoftra- 
zione,  che  io  mi  iufingo  di  aver  refa  eviden- 
te a tutte  le  Claffi  di  Cittadini  . Io  ho  cre- 
duto neceflario  di  confumarvi  una  parte  intie- 
ra dell’  Opera,  poiché  1’  Articolo  della  Pub- 
blica Annona  è il  primo  oftacolo  non  cono- 
fciuto  in  tutti  i Paefi  d’  Agricoltora  . Se  io 
fcrivefli  particolarmente  per  i Paefi  viventi  fui 
Commercio  d’  Economia , o fopra  quello  di  luf- 
fo,  faprei  noverare  altri  oftacoli  tra  quelli  di 
prima  Clafse  j ma  in  uno  flato  Agricola  , io 
non  conofco  altro  oftacolo  di  primo  rango  , 
che  f impedimento  diretto  delf  Agricoltura  . 
Tale  è fenza  dubbio  il  difetto  di  libertà  nel 
Commercio  de’  fuoi  prodotti . Ma  è vero  al- 
tresì, che  fe  quello  è il  primario,  non  è pe- 
rò il  folo  oftacolo , che  oppone  il  Governo  ai 
progrefsi  dell’  Agricoltura  , e dell’  Arti  nei 
Paefi  Coltivatori-  Di  quelli  oftacoli  indiretti, 
o ftano  di  fecond’  ordine  , io  parlerò  con  e- 
ftenlìone  uguale  alla  loro  importanza  nell’  ul- 
tima parte  di  quello  Trattato  . 


Fine  del  Tomo  Secondo , 
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(*)  Ved.  Cap . 8.  part.  i.  Tom.  i. 

(a)  Eccone  un  efcrapio . Cirio  Emanuelle  Re  di 
Sardegna  per  pruomovere  la  cultura  dei  Geli! 
nel  Piemonte , ove  il  Commercio  delle  fctc 
non  (offre  oda  coli  nell’  efterno , impofe  un 
Dazio  gravofo  l’opra  tutte  le  Terre  di  quel- 
la Provincia,  dichiarando  nell’ Editto  , che  in 
proporzione,  che  i proprietari  faceffero  co- 
llare la  moltiplicazione  dei  Gelfi  nelle  loro 
Tenute,  farebbero  fgravati  da  una  fotnma 
del  Dazio  . I Piemonte!»  fi  fcoffero  a que- 
lla Legge.  Cominciarono  a fare  le  Pianta- 
. ziopi  per  redimer!!  dal  pefo  della  tàfla , e 
le  feguitarono  anche  dopo  per  f utile , che 
conobbero  edere  in  quella  coltivazione . Da 
quella  cognizione  dell’  utile  procurata  ai  Pie- 
monted  dall’urto  di  quella  Legge,  ne  è de- 
rivata la  confeguenza,  che  tutto  il  Piemon- 
te è diventato  un  magazzino  di  feta  molto 
Vrpnrasq*in  Italia . 

(3)  I Papi  hanno  battuta  la  ftrada  diretta  del 
comando  per  promuovere  l’ Agricultura  nell* 
Agro  Romano.  Da  Pio  V.  fino  a Pio  VI.  fi 
fono  pubblicate  molte  leggi  penali  per  or- 
dinare ai  Podidenti , ora  la  moltiplicazione 
del  befliame,  ora  1’  ampliazione  delle  demen- 
te . Qual  frutto  è derivato  da  quelle  colli* 
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tuzioni  ? La  Campagna  Romana  è Tempre 
andata  deteriorando  nella  Popolazione , e 
nella  Agricultura.  Simili  Leggi  rimafte  Ten- 
za  vigore,  e fenza  ofl'ervanza  , Tono  date 
Tempre  il  gioco  del  Popolo,  il  delirio  dei 
Principi,  e V oggetto  di  declamazione  a i 
Filofofì  . Come  promuovere  col  timor  delle 
pene  l’induftria  in  uno  dato,  in  cui  T Agri- 
coltore è codretto  quali  di  lavorare  Tenza 
guadagno  ; in  cui  nelliino  è padrone  dei 
Tuoi  prodotti;  in  cui,  finalmente  » gli  odacoli 
delle  Leggi  vincono  gl*  impulfi  delle  me- 
defime . 

. (4)  Ved.  Cap.  11.  Part.  x.  Tom.  1. 

(5)  E’ degno  di  edere  referito  il  Tentimento 
degl*  Imperatori  Valentiniano , Teodofio,  ed 
Arcadio  eTpreiìo  nella  Legge  Dudum  14.  Cod. 
de  fisufuabimpt.  Jed  quia  gravis  baec/fréoUu. 
ini  uri  a , quae , inani  boneftatis  colore  velatura 
ut  bomines  de  rebus  Juis  facere  ali  quid  cogan • 
tur  inviti , fuperiore  lege  cacata,  unujquifque 
Jho  arbitra  tu  qua  ere  re , vel  probare  pojjìt  em- 
ptorem . I Giureconlulti  , che  fi  muovono 

, unicamente  agli  urti  dell’  Autorità,  ril'pet- 
. teranno  quella  di  tre  Imperatori  Romani. 

(6)  Ved.  Cap.  2.  Part.  2.  Tom.  1. 

(7)  La  campagna , che  in  ogni  PaeTe  di  Agri- 
coltura è un  Tondo  di  rendita  per  il  Poflif- 
Tore,  era  al  contrario  per  i Fiorentini  un 
oggetto  di  ludo,  e di  TpeTa . Nei  tempi 

- floridi  del  Commercio,  cioè  nel  principio 
del  Secolo  XIV.,  non  vi  era  Cittadino , che 
• . non 
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non  avelie  Poflelfione  in  Contado  con  Pa- 
lazzo, o Calino  di  Villa  più  magnifico  ili 
quello  che  abitava  in  Città  . A quella  epoca 
fi  pofibna  fidare  gli  Edilizi  delle  tante  Ville 
che  unite  a quelle  erette  con  gufto  più  re- 
golato nei  Secoli  fufleguenrj , rendono  inpg- 
gi  così  granitoli,  ed.  ameni  i contorni  della 
Capitale.  Alla  villa  de»  medelimi  l’Omero 
Ferrarefe  forprefo  dall’  ellro  ideilo  » con  cui 
immaginò  gli  Orti  di  Alcina,  ebbe  a cantare, 
ma  lenza  iperbole  ; 

A veder  pien  di  tante  Ville  i Colli 

Par,  che  il  Terren  ve  le  germogli, come 
Vermene  germogliar  filale,  e rampolli. 

Se  dentro  a un  mur  tatto  un  medefiife  nome  / 

Foller  raccolti  i tuoi  Palagi  fparfi , 

Non  ti  farian  da  pareggiar  due  Rome. 

L’  Economia  domellica  oflervata  rigidamente 
in  Città  pù  vantata , in  quei  tempi,  una  tar- •fZ'Wr/tfa.ùn. 
dida  Avarizia  in  Campagna.  I Mercanti  pro- 
fondevano in  quello  ludo  campellre  gran 
parte  dei  guadagni  della  mercatura . Raccon- 
ta Giovanni  Villani  alla  Tua  maniera  „ Che 
ciafcheduno  vi  peccava  In  difordmace  fpefe, 
onde  erano  tenuti  matti  ,,  Ved  Lik.  i 1 • Cap. 

Quella  forte  efprelfione  dell’  Iftorico  è 
un  nuovo  argomento,  che  il  lufta  è confe- 
guenza  neceflaria  delle  ricchezze  . L’ Uomo 
ama  naturalmente  il  piacere;  E fubito , che 
lo  può  confeguire  fe  lo  procura.  Quella  paf- 
fione  varia  di  oggetto,  ma  non  manca  giam- 
mai di  fomento.  I ticchi  di  Firenze  frugali 
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in  Città  per  confuetudine , per  legge,  e per 
natura  della  lor  Profeflione , che  non  am- 
metteva una  perpetua  diffrazione,  fenZa  ri- 
nunziare al  guadagno,  avevano  trovato  una 
nuova  ftrada  per  diftinguerfi,  e darli  piace- 
re. Fu  (celta  la  ftagione  dell’Autunno  per 

* ripofarfi  dalle  cure  mercantili , e per  far 
moffra  trà  i Cittadini  di  quella  fuperiorità 
di  Rango,  e di  forza,  che  fomminiffrano  le 
ricchezze.  In  fomraa  fu  fcelto  il  tempo  pro- 
prio del  lufTo.  Ciò,  che  facevano  allora  i 
Fiorentini , 1*  hanno  fatto  in  progreflo  tutti 
i Mercanti , che  per  loro  carattere  dovendo 
vivere  lontani  dal  ludo,  e dalla  diffrazione 
nella  maggior  parte  dell’anno,  fi  occupano 
poi,  in  un  periodo  di  tempo  al  ludo,  e al 
piacere  con  un  trafporto  incredibile.  Così 
appunto  fuccede  attualmente  in  Olanda . Vi 
fono  Famiglie  Olandefi , -alle  quali  il  man- 
tenimento della  Villa  coffa,  quindici,  e io. 
mila  fiorini  per  anno . Ved.  Sbozzo  del  Com. 
(T  Anifteretam  pag.  97.  Che  diremo  noi  dei 

* Livornefi?  Bada  accennare,  che  la  Villeg- 
giatura di  Montenero  ha  fomminilfrato  un 
l'oggetto  Teatrale  al  Moliere  d’Italia. 

Quella  fmama  per  le  Villeggiature  negli 
antichi  Cittadini  di  Firenze  non  giovava  alla 
necefiaria  coltivazione  delle  Campagne , ma 
unicamente  vi  produceva  la  cultura  di  deli- 
zia, c di  ludo.  Quefta  era  più  perniciofa,  che 
utile  all’  Economia  Rurale.  L’  irruzione  poi 
della  : Città  nella*  Campagna  per  darli  bel 
.•  - tem- 
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tempo  diftraeva  [gli  Agricoltori,  avvezzan- 
doli al  piacere,  e ai  divertimenti ««-Quando ;V,  t 
poi , nei  tempi  piu  baffi  li  vidde  fuccedere 
al  ; ludo  campeftre,  quello  della  Città,  fu 
inutile  di  cercare  in  campagna  i mezzi  per 
diftinguerfi.  D’ allora  in  poi  fu  co  eliderà  ta 
la  Villa  come  1’  Afilo  dalla  noia  Cittadi- 
nefca,  e come  il  rimedio  più  pronto  per 
i difaftri  della  Economia . Quella  fu  l’ Epoca 
più  fortunata  per  la  coltivazione  delle  cam- 
pagne/'qlfolti  Cittadini  li  compiacquero  del  //?. 
ìbggiorno  campeftre,  e lo  preferirono  alla  ' 

Città.  Quando  Lorenzo  il  \ Magnifico  delìllè 
dalia  Mercatura , e rinveftì  in  fondi  tutti  i 
fuoi  capitali , li  refero  celebri  l’ Accademia , 
e i Conviti  Platonici  illituiti  a Careggi.  L’ 
ozio  della  villa  , e Y amenità  della  Natura , 
che  gli  circondava,  allettò  molti  ^órentini  / * 
allo  Studio  dell’ Agricoltura , Quelli  promof- 
fero  l’ imprefe  agrarie , ed  illruirono  i lor 
Cittadini.  Pier  Vettori  compofe  trà  le  ame- 
nità di  S.  Cafciano  il  fuo  utiliffimo  Trat- 
tato della  Coltivazione  degli  Ulivi.  Se  le  Leg- 
gi avellerò  fecondato/  il  genio  di  quelli  Pa-  . . f 

triottici  Cittadini,  quella  era  l’Epoca  di  un 
Entuliafmo  Generale  per  f Agricoltura . 

(8)  Da  quanto  ho  io  potuto  ricavale  dai  noftriy^r 
IHorici,  li  deduce,  che  lino  dal  12S5.  fi 
crearono  Ufiziali  fopra  l’Abbondanza,  e fi 
chiamarono  Ufiziali  di  Biade.  Ved.  Alimonia 
del  Dottor  Targioni  pag.  43..  Le  fpefe  per  le 
< provville  dei  grani  fi  facevano  a conto  del 
uj  Comu- 
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- Cantone  di  Firenze,  e fi  Coleva  creare  una 
/flepwionc  ftraordinaria  ogni  qual  volta  efi- 
geva  la  pubblica  neceflità  di  devenire  a que- 
llo compenCo.  Si  compravano  i Grani  dalla 
Provenza,  dall-  Aragona,  dalla  Romagna, 
dalla  Sicilia,  e di  altri  luoghi  di.  Italia . Que- 
lli grani  fi  vendevano  in  natura,  ovvero  pa- 
nizzati  a conto  del  Comune  in  varie  Botte- 
ghe della  Città  * Nell’ anno  poi  1285.  fu 
penfato  di  erigere  in  Orto  S.  Michele  una 
, .*’•  • Loggia  Cotto  la  quale  fi  dovetfdV vendere 
il  grano,  e la  biada,  ed  anche  libane  di 
proprietà  del  Comune  Cotto  la  prefidenza 
degli  Ufiziali  di  Biada.  Quefli  Miniftri  can- 
giarono in  progreflo  di  tempo  nome , e ca- 
rattere, poiché  nel  1^38. , io  trovo  nomi- 
nati da  Giovanni  Villani,  trai  Miniftri  pub- 
blici d|  Firenze  , l’ Ufiziale  Jipra  la  Piazzo  , 
e Viti  a ari  a , come  in  altro  luogo  /’  Ufiziale 
/opra  la  Piazza  di  Orto  S.  Michele  della  Biada ; 

- Nell’annopoi  1 346.,  trattando  il  Villani  delle 

provvifioni  di  grano  fatte  dal  comune  in  quell* 
anno  viene  a indicarci  gli  Ufiziali  Deputati 
/ Per  le- medefime  , eXawjnti  un  Capo,  che  fi 

chiamava  il  Alafiru  Ufiziale  della  Piazza 
Ved.  Storia  Fiorea.  di  Gto.  Villani  Lih.  1 2. 
Cap.  : 72 . , Lih.  ir.  Gap.  92.  e 93.  Targioni 
Alimurgia . Fine  (chi  Storia  di  alcune  Penurie  ec. 
j Gli  Ufiziali  di  Grajcia . Io  gli  trovo  nomi- 
nati fino  dal  1*29.  come  digià  elìdenti  da 
lungo  tempo.  Benedetto  Varchi  ci  riporta 
una  provvifione  del  Comune  di  Firenze  in 

cui 
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cui  viene  accrefciutà  l’ autorità  a quelli  Mi- 
niftri  per  punire  i venditori  dei  Commeftibili 
in  circoftanza  di  tralgreflìone  ai  loro  ordini . 
Veci.  Star.  Fiore».  Lib . 8.  pag.  197. 

In  tutte  le  Città  Provinciali  efcfteva  qual- 
che Magiftrato*  :o  Ufizio  Pubblico,  con  in- 
gerenza di  provvedere  all’  Abbondanza , e 
alla  Grafcia  del  fuo  Territorio. 

(9)  Veci.  Cap.  7.  Pari.  1.  Tom.  1.  Fra  le  con- 

fuerudini  invalfe  nell’  antica  Magiftratura 
Annonaria  eiìftente  in  Firenze,  è degna  di 
fpeciale  menzione  , quella  da  cui  fi  faceva  di- 
pendere la  forte  dei  Cittadini.  Gli  tifiziali 
dell’Abbondanza  per  decidere,  fe  conveniva, 
o nò,  far  provvida  di  Vettovaglia,  erano 
foliti  di  accendere  in  abito  di  gran  Ceri- 
monial  La  Torre  di  Orfanmichele  nel  dì  3. 
di  Febbraio,  e da  quella  Eminenza  fituata 
quali  nel  centro  della  Città,  gettavano  un 
ferio  fguardo  di'  efame  fopra  la  fottopofta 
Campagna  , e dalle  apparenze  della  medefima 
prognofticavano  la  Raccolta  dei  grani;  V.  Fi - 
nejibi  loc.  cit.  Io  non  *fo,  fe  fia  più  da  com- 
piangerli l’ignoranza  di  un  Magiftrato,  che 
fa  dipendere  la  deliberazione  più  feria  dalla 
più  ridicola  cerimonia,  o la  mifera  ignoran- 
za di  un  popolo,  che  fi  lafcia  governare  da 
un  tal  Magiftrato..  ' ... 

(10)  Ho  detto  in  una  Nota  fuperiore  che  i ma- 
gazzini del  grano  furono  eretti  dai  Fiorentini 
fopra  la  Loggia  di  Orlìfomichelet  che  era  il 
Mercato,  di  quello  genere.. Ridotta  ,.  in  pro- 

...  . g ve  fi  o 
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greflb  di  tempo , - quella  antichiflìma  Loggia 
ad  ufo  di  Chiefa , fi  trasferirono  i Magazzini 
pubblici  in  varie  cafe  per  la  Città.  V.  Fi- 
nefcbi  Iftoria  compendiata  di  Carejiie,  e Do- 

- vizie  di  grano.  Negli  ultimi  tempi  l’otto  Co- 
fimo  III.  fi»  ordinato  un -nuovo  Edilìzio  Pub- 
blico fopra  la  Piazza  detta  dell'  Uccello  , per 
confervare  i grani  fpettanti  all’Annona. 

(il)  V.  Finefchi  loc.  cit.  Targioni  Alimurgia . 

(11)  Il  colmo  della  grandezza  della  Repubblica 
fi  fida  all’Epoca  della  conquida  di  Pifa.  Dop- 
po  un  lungo,  e dolorofo  afiedio  il  dì  14.  Ot- 
tobre 140^5.  i Pifani  diventarono  fudditi  di 
Firenze.  Ma  già  la  Repubblica  aveva  incor- 
porato nel  fuo  Dominio  fino  dal  1369.  S.  Mi- 
niato al  Tedefco,  nel  1385.  la  Città,  e Ter- 
ritorio di  Arezzo.  Nel  1401.  avejfa  eftorto 
collo  fpavento  dalla  Repubblica  di  Piftoja  una 
Dedizione  della  Città , Contado,  e Diftretto 
per  deliberazione  del  Configlio  Pubblico. 
Finalmente  nel  1410.  comprò  Cortona,  e nel 
1472.  ridufie  Volterra  in  una  perfetta  obbe- 
dienza . Tutto  quello  fiato  era  molto  confi- 
derabile  in  Italia  divifa  allora  in  moltipiici 
Potentati . 

(13)  E’ neceflario  di  avvertir  bene  a quella 
mia  congettura  fondata  fopra  la  verità  deli’ 
Ifioria , poiché  con  erta  fi  confitta  egregia- 
mente il  piò  forte  argomento,  con  cu»  fi 
vorrebbe  dimoftrare  da  alcuni,  che  la  To- 
fcana  non  fia  un  Paefe  Agricola  per  natura- 
le cofiituzione . E’  comparilo  tra  gli  alrri  le- 

guaci 
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guaci  di  ^hella  opinione  anche  il  Dottor 
Giovanni  Targioni  Tozzettì  nella  fua  lab  o- 
riofa  Opera  intitolata  Alimurgia.  Il  credito 
di  quello  Fifìco  dotto,  ed  erudito,  che  è 
flato,'  non  è molto,  preda  di  morte , non  vien 
degradato  imputandoli  un  errore  . 

Egli  infatti , h3  azzardato  la  propolizione, 
che  la  Tofcana  per  la  coftituzione  del  fuo  Jùv - 
lo  , e della  Jua  atmosfera  non  pub  fperare  co- 
fi  antemente  raccolte  /ufficienti  al  confumo  della 
fua  popolazione.  Per  giudicare  quella  affer- 
zione  ricorre  il  Targioni  all’.Efperienza . 
Compila  a quello  effetto  una  cronica  conte- 
nente lo  fpazio  dei  fei  ultimi  Secoli,  e le 
notizie  Georgiche  di  foli  316.  anni.  Reci- 
tando da  effa,  che  nel  corfo  di  31 6.  anni 
litrovano  in.  annate  di  careflia  di  grani,  e 
biade,  e folamente  16.  di  abbondanza  nelle 
Raccolte,  fi  crede  in  diritto  di  concludere 
con  morale  certezza  , che  la  Tofcana  lia 
{oggetti  per  naturale  cofii fazione , a 33.  an- 
nate di  careflia  nel  corfo  di  ogni  Secolo. 
Conliglia  perciò  i Tofcani,  a non  confidare 
nella  Provvidenza , ma  ad  imitare  la  diligen- 
te formica,  il  Buon  Giufeppe , il  Padre  di 
Famiglia  ammaliando  dei  grani  in  tempo  di 
Abbondanza  per  fupplemento  alle  Careltie. 

Bi fogna,  in  primo  luogo,  avvertire,  che 
fcriveva  il  Targioni  V Alimurgia,  e dava  que- 
llo coniglio  Patriottico  nel  1767.,  cioè  in 
un  tempo,  in  cui  la  careflia  dell’anno  ante- 
cedente aveva  provata  col  fatto  f infufficen- 

za 
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jl*  za  dei  pubblici  provvedimenti^!  ' vidde  allo-^J/^ 

ra,  che  i Diffidenti  della  Provvidenza , erano» 

: ftati  opprefli  dalle  loro  fted’e  cautele.  Ma  1* 
errore  di  un  Medico  in1  materia  di  pubblica 
Economia  non  è vergognofo. 

Se  il  Targioni  non  era  Politico , era  per 
altro  un  uomo  erudito,  e molto  pratico  nell’ 
Iftoria  Nazionale . Io  non  fo  intendere , come 
in  mezzo  a tante  cognizioni  non  avelie  il 
talento  di  combinarle  meglio  in  quella  occa- 
fione.  Per  -provare,  che  la  Tofcana  è fte- 
rile*  e di  clima  contràrio  alla  buona  vege- 
tazione ci  richiama  ai  calcoli  della  Tua  cro- 
nica , ed  alt*  Elperìenza  . Ma  quanta  è valuta- 
bile la  Tua  dotta  fatica  nel  compilare  quelle 
notizie  Iftoriche , ’ tanto  foffre  eccezione  la 
fua  esperienza.  Come  mai  li  potrà  accettare 
da  un  buon  Fìlofofo  per  Criterio  della  verità 
un  efperienza  per  fe  (teda  fallace,  e molto 
più  per  edere  derivata  da  fcrittori  di  poca 
critica?  , ■ v , 

Ella  è per  fe  ftelTa'  fallace , perchè  non 
vengono  Tempre  dall'  Iftotica  indicate  le  caufe 
della  careftia  , onde  farebbe  un  ipoteli  mera- 
mente gratuita  l’ attribuirle  all’  intemperie 
delle  Ihgioni . Ella  è lofpetta  per  la  poca 
critica  degli  autori  ,i  quali  eflenda  ftati  negli- 
gentidimi  in  verificare  le  caufe  dei  fatti  prin- 
cipali, che  narrano,  non  fon  degni  di  molta 
fede  nell’  indicazione  delle  caufe  dei  fatti  fe- 
condar! , quali  erano  per  elfi  le  careftie, 
narrate  più  per  riempire  il  vuoto  di  alcuni 

anni 
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anni,  che  per  previdenza  del  buon  ufo,  che 
potevano  fare  i pofteri  di  quelle  notizie , ' 
quando  follerò  dati  ben  corredati” di  tuttey^. 
le  circoltanze.  '■  : . ' _ . ' 

La  moltiplicità  dunque  dell’  antiche  care-  ' 
flie  non  porta  a credere  un’  intemperie  tale 
nel  dima  da  c a ironizza  re;  la  Tofcana  per  un 
pa  eie  in  {ufficiente  a produrre  il  confumo  per 
gii  Abitanti.  Ma  fi  rende  ben  fàcile  la  fpie- 
gazidne  delle  caufe  produttive  di  quelle  pe- 
nurie *,  quando  .fi  combina  con;  quelli  fatti 
dorici  lo  flato  agrario  di  . quei  tempi  renduto 
neceflariamente  languido,  e.,  mifero  per  le  ra-  • 
gioni  da  me  dimollrate  nel  Tello;. La  deca- 
denza dell’Agricoltura  era  la  cauli  delle  ca- 
relli* ; E 1*  Agricoltura  É2L»  in  decadenza  per  l*ì $r fi- 
il  fiftema  Annonario,  e per  lo  (lato  di  guer- 
ra perpetua , che  defolava  le  più  belle  cam- 
pagne. Gl’  illorici  i&elfi  danno  fovente  per 
caufa  dè|le  carestie  improvvife  le  devaìla- 
zioni  dei  Nemici  » c deù  Fazzionari  i E neeei- 
fario  poi  di  avvetire,  che  una  "fole,  di  que- 
lle devaftazioni , ficcome  era  il  frutto  dell* 
odio , della  vendetta , .<  della  fraania  di  dan- 
nificare , più  che  della  neceffità  di  difenderli, 
ò di  offendere  in  buòna  legge  di  guerra,  al- 
terava talmente  la  faccia  del  Suolo,  che 
rendeva  sterile  per  molti  anni  il  paefe.che 
f aveva  sofferta,  e in  confeguenza  cagionava 
una  fuccelììone  di  penurie  orribili,  che  difa- 
stravano  le  popolazioni.,  ; 

Tutte  quesre  rifleflioni  sfuggite  naturalmen- 
te 


Digitized  by  Google 


4*6 

• te  alla  buona  critica  del  Savio  Targioni  nel- 
lo sbigottimento , e nella  follecitudine , con 
cui  compilò  V Alimurfia  per  defiderio  di  gio- 
vare alla  Patria  involta  nei  difastri  della  pe- 
nuria , convincono  bastantemente  di  errore 
la  fua  opinione  ► Ma  l’errore  di  un  uomo  fi 
grande  non  renderà  meno  rifpettabile  la  Tua 
memoria , o meno  afflitta  la  Patria  per  il  vuo- 
to lafciato  dalla  fua  perdita  . 

(14)  Io  vorrei,  che  folle  bene  intefo  dai  Pro- 
vinciali il  grande  oggetto  degli  antichi  Re- 
golamenti , con  i quali  fi  toglieva  ad  elfi  la 
libertà  di  commerciare  ove  credevano  pià  utile , 
e fi  lafciava  aperto  ad  eflì  il  Joto  Mercato  di 
Firenze , dove  per  la  forzata  concorrenza 
urtiverfale,  e p«*ài  maneggi  dei  Tribunali 
di  Abbondanza,  e di  Gralcia,  era  appunto 
mene  vantaggioso  il  Commercio . Se  intenderan- 
no bene  questa  verità  fi  difinganneranno  dai 
pregiudizi,  che  l’apparenza  dell’attimo,  eia 
coniuetudine  hanno  fatto  adottare  al  maggior 
numero.  Elfi  conofceranno,  che  non  era  già 
l’amore  del  pubblico  bene  la  caufa  di  quei 
regolamenti  , ma  il  folo  vantaggio  privato 
dei  Fiorentini.  - - •*  '"-a  . 

E’ vero,  che  in  apparenza  fembravano  di- 
• rett^  a lufingare  il  popolo  delle  Provincie 
colla  promefl'a  dei  baisi  prezzi  dei  viveri;  ma 
non  era  già  questa  la  fostanza  delle  mire  fe- 
grete  di  quella  Repubblica.  Era  neceflario 
per  ottenere  il  fuo  intento,  che  fodero  bafsi 
à prezzi  dei  viveri  nelle  Provincie,  affinché 

tor- 


Digitized  by  Googli 


4*7 

tornafle  conto  ai  Proprietarj  di  trafportarjT  fft’ 
nel  mercato  di  Firenze  per  quel  modico  gua- 
dagno, che  il  confumo  maggiore  faceva  ite- 
rare ai  medcfimi.  Senza  questa  piccola  lufinga 
farebbe  stato  neceflàrio,  che  i rrafporti  fi 
fodero  fatti  a conto  dell’  Abbondanza,  o del- 
la Grafcia  di  Firenze  ; io  che  importando 
doppia  fpefa  non  fecondava  le  vedute  eco- 
nomiche, di  quei  Mercanti.  I Provinciali  dun- 
que V*  concorrevano  fpinti  dalla  necefsìtà,  e 
in  mancanza  di  ogni  altro  fcolo  vi  depofita- 
vaeo  il  fuperfluo  dei  loro  prodotti.  Ma  fo- 
vente  poi  accadeva,  che  per  queste  violenti 
emifsioni  rincaravano  i viveri  enormemente 
nei  mercati  fubal terni:  con  quelli  sbalzi  im- 
provvifi,  che  fconcertanQ  1’ economia  delle 
povere  famiglie,  che  nella  Capitale  . v 

la  ridondanza  di  tanti  Concorrenti  abbuffava  *** 
enormemente  il  prezzo  dei  vittuali  in  danno 
di  quelli, che  vegli  avevano  trafportati.  Que- 
sto era  il  frutto  delia  politica  Fiorentina.  L* 

Istoria  infegna  bastantemente  questa  verità. 

(15)  Dice  egregiataente  a quello  proposto  il  >*. . 
Savio  Autore  del V Jflpriq  del  Gran-Duetto  Lib.  x 

1,  Gap.  8.  „ Fra  i Dominj  di  Firenze  quella 
„ ( di  Piftojd  } era  il  più  pericolofo  per  la  Fron - ^ 

„ fiera , * pe?  e fiere,  flato  da  pii  Secoli  divifo  J 

„ in  fazioni  ALMESTATEVl  AD  ARTE 
<f,  DMJULàmUBBLICA , avevano  perciò  quei 
„ Popoli  contratta  per  alHUUa  fkdi^ione La  - Vi\- 
più  celebre,  e l’  ultima  tra  le  fazionT, 
turbarono  la  quiete  interna  di  Piftoja  fa 
ftinta  dai  nomi  delle  due  principali  Fami- 


V*  * 41® 

•*  \ \ glie  della  Città,  Fanciatichi , e Cancellieri. 
La  Repubblica  di  Firenze  , che  dominava 
Piftoja  dall’  anno  1401.  alimentò  quello  fpi- 
rito  omicidiario  fino  ai  tempi  del  Principa- 
to. Fu  neceftaria  tutta  la  vigilanza,  la  fer- 
mezza , e il  rigore  di  Cofimo  I.  per  rime- 
diare ai  mali  cagionati  dalla  Repubblica  di 
Firenze  nella  coftituzione  di  quella  Città  . 
Per  coftringere  le  due  Fazioni  a vivere  in 
pace,  ed  a feordarfi  dell’  antica  rivalità  fu 
necellario  di  fintarle  nell’  impotenza  di  nuo-. 
cerfi . Quella  riforma  difpiacque  ai  Cittadi- 
ni, e fpecialmente  ai  Nobili,  che  efiendone 
i Capi , efercitavano  con  il  favore  dei  par- 
titi un  pieno  difpotifmo  fui  popolo.  Quindi 
è,  che  il  fuoco  della  fedizione,  del  mal- 
contento , e dell^ rndrpemkm.fr  covò  Tem- 
pre fotto  la  cenere  , e fa  pronto  a Scop- 
piare al  primo  vento  propizio . Coiìmo  I.  ne 
fofpettò  a ragione,  e per  fegno  della  fua 
diffidenza  incaricò  un  Magiftraro  fuo  confi- 
dente di  Soprintendere  privativamente  agli 
affari  di  Piftoja.  Quella  ^agiftratura  aflìmfe 
il  nome  di  PRATICA  SEGRETA  , e cor- 
rifpoSe  in  principio  ai  difegni  di  Cofimo  . 
Ma  in  progrefto  di  tempo  élla  declinò  tan- 
to dall’  oggetto  della  Sua  ìftituzione  , che 
comparve  alla  dalle  dei  Nobili  un  Privile- 
gio, ed  una  Prerogativa  hfprnnthrn  r"'“ 

1 1 1n  '1 ’ftmi  . Quello  difordine 

- A nell’  Idee,  Suppone  un  diSordine  tale  nella 

r ^'^p/V^/^SltoMagiftratura  , per  cui  1’  antica  Dipendenza 
mj$  . fofse  diventata  una  moderna  Ejenzione.  Co- 

t——*. A,v. i.. , manque 
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manque  ciò  fofse  , egli  è certo  ( diceva  le- 
pidamente un  favio  Miniflro  ) che  quella 
Pratica  fegreta  fomentava  nei  ricchi  quelle 
pratiche  Jegrete , che  Tempre  fono  pericolofe 
alla  retta  a mmi  ni  (trazione  della  Giultizia  . Que- 
lla facilità  d’intraprendere  delle  pratiche  le- 
gretc  in  danno  della  Giuftizia  unita  all’  ap- 
parenza fa  Itola  di  Repubblica,  nel  Magiltrato 
Supremo  che  governava  la  Città,  e alla  for- 
ma Ariltocratica  nell’  amminiltrazione  delle 
pubbliche  rendite,  confervò  in  Piltoja  un  cer- 
to fpìrito  d’  Indipendenza  , ed  una  fover- 
chia  preponderanza  nella  Nobiltà.  ' ■ 

Furono  conofciuti  quelli  difordini  di  co- 
llituzione  Politica , ed  Economica  della  Città 
dal  Ofcn-Duca  Regnante,  e con  fuo  Motu-  \ 

proprio  dei  14.  Giugno  1775.  foppreffe  la 
/ranca  fegreta  per  gli  affari  di  Piltoja,  e 
Ira bi  11  nella  direzione  dei  medelìmi  un  fifte- 
max  uni&rme  a quello  dell’  altre  Città  per  ;vv 

cui  fi  refe  più  facile,  e pii!  regolare  fa  \ ' 

fpedizione^X  • 

Parimente  con  Editto  del  1.  fettembre  1777. 
in  aumento,  e dichiarazione  del  Regolamen- 
to generale1  per  le  Comunità  \iel  Granduca- 
to n*ell  Editto  dei  29.  fettembre 

j7  74-  fJ  abolita  affatto  la  vecchia  forma  d* 
amminiltrare  le  pubbliche  rendite  della  Ot- 
ta . Ella  era  un  avanzo  deplorabile  dell*  A- 
riltocrazia , che  manteneva  innanzi  agl’  oc- 
chi del  Popolo  la  grilla  immagine,  e la  cu- 
pa rimembranza  dèli’  antica  fchiavità  La 
moltiplicita  delle  npmerofe  Magiftrature  af- 

D d 2 for- 


Digitlzed  by  Google 


I 


4*0 

forbiva  con  gl!  dipendi , e con  la  mala  verfa- 
zione  la  maggior  parte  delle  rendite  che  am* 
miniftravano;  e mentre  fi  alimentava  il  Fallo 
pubblico  nella  pomppfa  oftentazione  di  quelle 
Magillrature}  Mentre  fi  el'eguivano  fcrapolofa- 
tnente  dagli  Amminillratori  le  volontà  dei 
Defunti  in  tutti  gli  oggetti  di  ludo  , e di 
guadagno  privato , fi  traforavano  con  indo- 
lenza incredibile  gl*  oggetti  di  comodo  , e 
di  necefsità  univerfale . 

I Nobili  dall’  altra  parte  avendo  ufurpa- 
to  la  privativa  di  rifedere  negl’  impieghi  più 
importanti  di  quelle  Magillrature  , non  le 
riguardavano,  che  come  i Patrimoni  dei  Ca- 
detti delle  Famiglie. 

! Quella  privativa  d’  onorificenza  di  lu- 

crò gli  rendeva  gl’  arbitri  della  Città . 11  Po- 
polo vedeva  di  mal  occhio  la  fua  efclufiva^al- 
le  Ma^iftrsture,  il  predominio  dei  Nobili,  e 


% 


1*  umiliazione  dei  Ranghi  inferiori  flQu/ito  vi 
• ,,  fj  zio  .di  coftltuzione  manteneva  la 

r%4A  * tra  gl*  jOrdini  della  Città  , m lo 


■pò  fempre  peric 


vifione 
irito  div 
ofo  in 


Partitt/,  e di 

Govyrno  Mopdrchico  , e fpeflq/Uifturbatore 
de)f  interpff  tranquillità. 

A tutti  quelli  vizj  è ilafa  rimediato  col 
nuovo  Regolamento  . La  /opprefsione  delle 
numerofe  Magillrature  Suroalterne  , ha  eco- 
nomizzato in  favore  deir  Pubblico  tutti  gfi 
ilipendj  con  i quali  fi  Alimentava  V oziofa 
indolenza  di  quelli  imnili  Confumatori  . L* 
abolizione  d’  alcuni  Titoli  di  profufioni  an- 
nuali ordinati  dalla  v/n ita  dei  Maggiori , e 

fofte- 
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foftenute  dall’  t 
gli  fpettacoìi . 
porcuni  per  i 
le  ftrade  Ur 
punro  perch^ 
mente  alla 
u n t'ol  Cor 


i 4,?I 

illa  fmani^  de- 


tte , e 

a icjmmì niftrajo  i fondi’  op- 
firci mento  del- 
ruticabili , ap- 


riprfndere  il 
udute 

un  Magittrato 

oro  duftodia  . Lio  ftabilimanto  d* 
Municipale  coi  titolo  di  Ma 


vegliava  umca- 


gittrato  Civico,  in  cui  fon  ailumetti,  con  cer- 
te regole  J indili  latamente  tutti  i Porte  fiori 


della  Cict 
Diritti  tn 
ma  Arifto 
to  il 
quiete 
Quelli 
ti  che 


ha  rettimi  to  1*  eguaglianza  dei 
i Cittadini,  ed  abolendo  la  for- 
anea d|ir  Amminif  razióne  ha  fpen- 

aiiicurata  una 


i'ewk  di  divtiìone,  ed  ha  ai 
p*fetta  nella  Città  . 

Ili  / però , nAn  fono  tut}ti  i 


buoni  effet- 

3 prodotti  il  nuovb  Regolamento 
Comunir  ttivo . Sarebbe  aflàttq  fuori  di  pro- 
pofìco  1’  enumerargli  partitamànte . Io  mi  fo- 
no anch  ; troppo  rràttenuto  falquetto  punto, 
me  interefi#  1*  Economia  Generale 


Ma  fìc< 


dello  Stato  in  cui  èrano  gli  «letti  jizj , ed 


è ora  generale  il  nuovo  liftet 


1* 


cre- 


duto b*n  fatto  di  profittare  di  quefta  occa- 


*1 


itone  tter  rendergli  / il  dovuta  elogio  . Nel 
corfo  yieli’  Opera  verrà  tetnpo/di  poterne  ri- 
parlar/. * * **a 

(16)  V erudito  Autore  della  Prefazione  all*  O- 
pere  di  Niccolò  Machiavelli  ftampate  nel  1782. 
per  Gaetano  Cambiagi  in  Firenze , rivendica 
egregiamente  la  Fama  del  fuo  illuttre  Con- 
cittadino oltraggiata,  ^ ofcurat^cTair  intri-  r0^  * 

go , e dalla  ignoranza.  Non  è ^erò  maravi-^ 
glia  , che  quell’  ifteffo  Tribunale  che  condan-^ 
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ni  1’  opinioni  aftronomithe  di  Galileo  non 
f copri  (Te  l’  equivoco  nel  Principe  di  Ma- 
chiavelli . 

(17)  La  fonazione,  e le  circoflanze  delle  Cam- 
pagne del  Dominio  Fiorentino  erano  tali  all* 
epoca  dell’  Efiinzione  della  Repubblica , che 
non  potevano  produrre  1’  occorrente  foften- 
tamento  per  gli  abitanti;  ed  è notabile,  che 
allora  la  Popolazione  doveva  edere  meno 
numerofa  di  quella , che  fi  conta  prefente- 
mente  , dovendo  edere  relativa  allo  fiato 
dell’  Agricoltura  . Le  fertili  Campagne  Pi- 
fane  erano  dominate  dall’  acque  .(lagnanti  ; il 
Territorio  Piftojefe  era  il  Teatro  delle  Fa- 
zioni , che  devaftavano  F Agricoltura  ; La 
Provincia  della  Valdich&na  era  ricoperta  dal- 
le Lagune,  e la  Valdjnievole  dal  Lago  di 
Fucecchio . I Contorni  ftefsi  di  Firenze  era- 
no incolti , e felvofi  , poiché  Tappiamo,  che 
nell’  anno  1550.  a fette  miglia  ih  diftanza 
dallaCfotà  i Lupi  facevano  ftrage  di  Parto- 
ri , ««-armenti . Quefto  deplorabile  fiato  dell 
Ag  ncoltura  produceva  la  mancanza  del  gra- 
no, del  vino,  e dell’  olio.  Candia  , 1’  Ifo- 
le  deli’  Arcipelago  , e la  Corfica  -fommini- 
firavano  il  vino  per  1’  ordinario  confumo  de- 
gli Abitanti  di  Pifa  , e di  rutta  la  Parte 
inferiore  della  Tofcana.  La  Coltivazione  de- 
gli ulivi  era  così  trafeurata , che  nel  1557* 
avendo  le  Valli  di  Dati , e di  Calci  prodot- 
to fei  «la  barili«4’  olio  , fu  reputata  una 
raccolta  iholto  abbondante , e in  Firenze  nel 
mancando  P olio  per  le  manifatture 
. j.  di 
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dr*iana- fii -neccfiìft  io , eh?  1 Arre  fi  prov- 
vìtdefl^  di  quefto  > genere  a oe io-  .prezzo  Ha  * , 
Perugia,  da  Genova,  dalla  Provenza,  e dal-11 
la  Puglia  . La  Coltivazione  maggiore  fi  re- 
« ftringeva  nella  parte  montuofa , dove  1*  infa- 
lubrità  della  Pianura,  e la  necefsità  di  di- 
fenderli dalle  Fazioui  avevano  corretto  i po- 
. poli  a cercare  un  afilo  nelle  fortificazioni 
della  natura , e dell’  Arte  . Oltre  a quella 
Coltivazione  nella  parte  meno  utile  della  To- 
fcana  fi  folleneva  l’  Agricoltura  con  qualche 
. vigore  nei  tre  Vicariati  , che  circondavano 
la  Capitale , perchè  il  confumo  maggiore  in 
elsa,  che  altrove,  fomentava  i progrefsi  del- 
• la  Lavorazione  . Noi  fappiaoio,  che  nel  Vi- 
cariato di  Scarperia,  in  quello  di  S.  Gio- 
. vanni,  e nell’  altro  di  Certaldo  era  lavora- 
ta la  terra  da  11797.  para  di  buovi.  Ved. 

Jfi.  del  Granduc . lib.  1.  Cap.  9.,  lib.  2.  Cap. 

10.  Finalmente  dice  Bujcbing  Gcog.  Toni.  14., 
che  alla  morte  di  Ccfimo  I , che  aveva 
tanto  migliorato  1’  Agricoltura  , tre  quarti 
della  Tofcana  erano  ancora  bofeoii. 

(18)  E’  notabile,  che  tutte  le  Città  del  Domi- 
nio Fiorentino  inafprite  dal  Governo  della  Re- 
pubblica preferivano  dichiaratamente  la  Mo- 
narchia, quando  fi  trattò  di  riformare  il 
Governo  dopo  la  morte  violenta  del  Duca 
Aleffandro  . Non  era  già  quello  uno  fpirito 
di  partito,  poiché  erano  indifferenti  ad  ac- 
cettare per  Sovrano  uno  dei  Medici,  o chiun- 
que altro  ottenefse  il  Dominio  ; Il  loro  og- 
getto era  l’  eguaglianza  dei  Diritti»  ed  un 
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Governo  più  moderato  ^cho  >agioBtvcrtmn« 
//  il  Sparavano»  pm '-afa  un  fu  lo  «he  da  TTiol- 

Ay  < e'  j/Yt**-  Ved.  IJì.  del  Grandac.  lib.  i.  cap.  i. 

(19)  Fino  dal  1560.  il  Granduca  Cofimo  I.  ap- 
pofe  l*  animo  alla  migliorazione  del  filo» 
lo  Tofcano,  e fpecialmente  dello  Stato  di 
Siena  defolato  dall’  ultima  guerra  per  con-’- 
quiftarlo . La  fpopolazione  della  Maremma , 
ertendo  apprefa  per  la  caafa  de’  mali  , fu 
penfato  di  rimediarvi  introducendo  nella  Cit- 
tà di  Malfa,  e fao  Territorio  una  Colonia 
/ di  trecento  Coltivatori,  reclutati  nel  Friuli, 

nell’  Ifirria , e nel  Brefciano;  Richiamando  al 
Giglio  una- Colonia  di  Grecia,  e ftabilendo 
nuove  Famiglie  dello  Stato  Papale  alla  Mar- 
xiana . A Grò  fife  to  facilitò  i comodi  della 
vita  con-»  1’  efcavazione  di  un  fofl’o,  ed  altro 
limile  ne  ordinò  nella  Corte  di  Monte  Pe- 
rcal  i . 

Nella  pianura  di  Fifa  l’ efeavazione  de’  folli 
per  lo  fcolo  dell’  acque,  gli  Argini  eretti  , 
gli  acquedotti,  le  ftrade,  i mulini,  gli  am- 
pi pafcoli  ridotti  a coltivazioni , le  caf*  fab- 
bricate, c i comodi  apprettati  a*  Coltivato- 
ri avevano  fatto  rivivere  quelle  Campa- 
gne, prima  deferte,  ed  incolte.  Dopo  ave- 
re bonificato  la  Pianura  profsima  a Pifa,  fi 
rivolfe  a rifanare  il  Territorio  di  Campi- 
glia  coperto  di  Paludi , e pensò  di  difiec- 
carlo  con  voltare  la  Cornia  nello  Stagno  di 
Piombino . 

Sotto  il  Governo  del  Granduca  Francefco 
fi  feguitarono  in  parte  i penderà  del  Padre 
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fopra  la  Maremma  Senefe,  e fi  chiamarono 
dei  Coloni,  fi  fabbricarono  cafe,  fi  /cavaro- 
no .de’  Canali  di  fcolo,  e fi  tagliarono  de* 
bofehi  per  piantarvi  le  vigne  e gli  ulivi  . 
Nello  Stato  di  Firenze  promofie  Francelco 
lo  fpirito  di  coltivazione  , dandone  Egli  1’ 
efempio  eccitante  nelle  Poflelfioni  Reali  , c 
attirando  in  Tofcana  nuove  piante , e frutti 
dalla  Spagna,  e dalla  Sicilia.  Pensò  in  que- 
lla parte  il  Granduca  di  fuperare  fuo  Padre, 
e fi  applicò  a intraprendere  fenza  rifparmio 
ì*  operazioni  più  utili  all’  Agricoltura  Tofca- 
na. La  Pianura  di  Piftoja  , e il  Capitanato 
di  Pietra  Santa  rifentirono  molto  vantaggio 
da  quelle  file  cure,  e nel  Territorio  Pifano, 
profegaendo  1’  operazioni  di  Cofimo  preferir- 
le nuovi  provvedimenti  per  ben  dirigerne  l* 
efecuzione  . 

> La  grandiosi  imprefa  del  profeiugamento 

l della  Valdichiana  è dovuta  all*  attività  di 
. Ferdinando  I.  I Bonificamenti  fatti  da  que- 
llo Principe  nella  Pianura  di  Pifa , al  Lago 
di  Fucecchio,  e nella  Valdinievole  fpiegano 
baftantemente  il  Genio  Intraprendente,  e lo 
zelo  del  Pubblico  Bene  nella  Perfona  di  Fer- 
dinando. Appofe  pure  la  mente  alla  riduzio- 
ne della  Maremma  di  Siena , come  quella  , 
che  faceva  fperare  un  profitto,  non  minore 
di  tutte  le  altre  gloriofe  intraprefe  , che 
fanno  un*  epoca  luminofa  nell*  Agricoltura 
Tofcana.  Sarebbe  troppo  lungo  il  dettaglio 
di  tutte  1’  operazioni  efeguite  di  commif- 
fione  di  quello  Principe  nella  Maremma  , 

poiché 


poiché  la  fola  Legge  «lei  1592.  è il  Docu- 
mento piu  comprovante  il  vigore  con  cui 
Ferdinando  aveva  intraprefa  la  fifica  ridu- 
zione dell’  Agro  Senefe.  V.  Gailazzi  Ijlor.del 
Gran  due.  lib.  2.  cap.  io.  lib.  4.  eap  io.  lib. 
5.  cap.  13.  E fata  e dell'  E fame  di  un  libro  jo - 
fra  la  Maremma  Senefe . Art.  6. 

(20)  V.  cap.  6.  7.  pare.  1.  Tom.  1.  . 

(lì)  Ved.  Jft.  del  Granduc.  lib.  1.  cap.  p.  lib.  4. 

cap.  io.  lib.  5.  cap.  13. 

(22)  Sembrerà  forfè  maligno  un  fofpetto  fon- 
dato fopra  f Moria?  Egli  è certo,  che  qua- 
lunque Sovrano  quando  diventa  Mercante 
deve  edere  animato  dall’  iftedo  fpiiito  di 
rivalità,  e <V  intcrefle  , che  lì  l'corge  in 
tutti  i privati.  Un  Principe  generofo,  ed 
amante  del  pubblico  bene  protegge  il  com- 
mercio, ma  non  fa  il  Monopoìifta.  Egli  è 
’ provato  dall’  efpcrienza  di  tutti  i fecoli, 
e particolarmente  dall’  el'cmpio  dei  Medi- 
ci , che  la  mercatura  dei  Principi  efercitata 
in  competenza  dei  propri  Sudditi  diventa  un 
monopolio  gravofo  allo  Stato.  Ella  feorag- 
gilce  r induftxia  interna,  indeboìifce  il  com- 
mercio efterno,  awilifce  la  fovraniià,  irri- 
ta i fuddiri , e impoverifee  il  Principe  ftef- 
fo  benché  Cembri  arricchirlo.  Quello  mono- 
polio dei  Principi , eflendo  il  prodotto  dell’ 
avarizia,  tende  ad  efclodere  tutti  dalla  con- 
correnza, o mediante  le  Leggi,  o median- 
te lo  feoraggirnenro.  Qual  particolare  pote- 
va contraltare  a Ferdinando  l.  il  monopo- 
lio dei  Grani,  in  cui  efib  teneva  impiega- 
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ta  annualmente  la  fomma  di  un  milione  di 
feudi?  Quello  formidabile  Mercatante  ave- 
rebbe  efclufo  tutti  dalla  concorrenza  , an- 
che quando  le  leggi  avellerò  favorito  la  Li- 
bertà del  commercio  . Ecco  la  vera  ragio- 
ne per  cui  fi  rende  pericolofa  la  mercatu- 
ra privata  dei  Principi. 

Non  è già  che  io  creda  indegno  il  com- 
mercio della  dignità,  e del  carattere  emi- 
nente d’  un  Principe.  Io  non  condanno,  che 
f abufo,  che  è quello,  che  avvilifce  il  Mo- 
narca . Non  è già  che  io  creda  il  commer- 
cio d’  un  Principe  Tempre  perniciofo  allo 
Stato  . Egli  è pericolofo  foltanto  per  il  mo- 
nopolio; ma  può  diventare  utiliffimo  ad  uno 
Stato,  quando  fia  efentc  dal  monopolio,  e 
vincolato  con  quello  dei  fudditi  ; egli  ani- 
ma allora  1’  indufiria  interna  , e ferve  di 
ftimolo  alle  grandi  intraprefe  . L’  efempio 
fleflb  dei  Granduchi  Medici  faciliterà  P in- 
telligenza di  quella  Teoria . 

Il  commercio  dei  Grani,  e delle  Vetto- 
vaglie efercitato  nel  proprio  Dominio  con 
efclufiva  dei  Sudditi  era  gravofo  allo  Stato, 
e indegno  d’  un  Monarca  , perchè  era  un 
odiofo  mvnopolio  . Il  commercio  efterno  , 
che  Elfi  efercitavano  afi'ociandofi  in  Compa- 
gnie mercantili  di  Sudditi  per  ampliare  le 
fabbriche  di  drappi  , e di  panni , e 1*  im- 
prefe  ellere,  che  Elfi  aflumevano  , fi  ren- 
devano ittililfime  per  aumentare  le  ricchez- 
ze nello  Stato.  I fondi,  che  Elfi  fommini- 
ftravano  alle  focietà  mercantili  davano  co- 
modo 
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modo  ai  Sadditi  d’  efercitarc  la  loro  Ìndi- 
Uria,  alimentavano  l’  Arti,  ingrandivano  la 
sfera  del  commercio  efierno  , ed  onorando 
con  il  loro  efempio  la  mercatura,  animava- 
no i Ricchi,  ed  i Nobili  all’  imprefe.  Anzi 
quello  efempio  di  mercatura  onora  la  Sovra- 
nità, e fi  rende  degno  d’  imitazione. 

Un  Principe  che  abbia  a cuore  1’  amplia- 
zione  di  un  ramo  di  commercio  in  uno  fia- 
to in  cui  le  forze  ifolate  dei  fudditi  non 
fono  diffidenti  a foftenerne  il  gravame;  in 
uno  Stato  in  cui  le  Società  mercantili  fon 
rare,  o difficili  a contrarfi  per  1’  alienazio- 
ne de  Ricchi  dalla  mercatura  ; in  uno  Sta- 
to finalmente , in  cui  una  pregiudicata  opi- 
nione rendefle  odiofo  un  ramo  importante 
di  commercio , in  tui  1’  orgoglio  della  No- 
biltà imbevuto  delle  mafiime  Longobardiche 
anteponendo  1’  ozio  all’  attività  , e diviniz- 
zando 1’  oftentazione,  ed  il  fafto,  de  grada  (Te 
il  commercio  , in  quefto  fiato  un  Principe 
faggio , ed  amante  del  pubblico  bene  non 
dee  sdegnare  d*  intraprendere  un  commer- 
cio in  fuflidio  dei  Sudditi  impotenti,  di  pre- 
ftare  il  fuo  nome , e d’  impiegare  una  par- 
te de’  fuoi  Teiori  in  una  oift?fta  Società 
mercantile  per  animare  gl’  Intraprendenti , 
e per  difingannare  con  il  fuo  efempio  la 
pubblica  opinione.  Ma  appena  ottenuto  l’ og- 
getto della  fua  mercatura,  dee  ritirarli  dall* 
imprefe:  il  guadagno  non  dee  fedurlo.  Si- 
mile a quei  Re  della  Perda,  i quali  in  un 
giorno  dell’  anno  ponendo  la  delira  ad  un 
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aratro  d’  oro  Onoravano  1*  Agricoltura , fen- 
za  diventare  lavoratori  di  campi . 

Alcuni  peraltro,  hanno  temuto*  che  la 
mercatura  privata  del  Principe , benché  in- 
traprefa  con  nobile  oggetto  polla  degenera- 
re in  monopolio  pregiudicevóle  ai  (additi . 
Hanno  fofpettato,  che  il  guadagno  polla  fe- 
durre  anche  uno  fpirito  bene  intenzionato  . 

Per  removere  quello  pericolo  non  configlia- 
no ai  Principi  la  mercatura,  ma  piutiotto  gl* 
impresti  gratuiti , ed  anche  oncrofi  in  fa- 
vore d’  onefii  Mercanti  per  animargli  al 
Coinmercio.  Io  non  difapprovo  quello  mez- 
zo animatore  dell’  Induftria  , ed  onorevole 
per  il  Commercio  ; entrambi  mi  fembrano 
molto  utili  ner  confeguire  i tre  grandi  og- 
getti d’  avvalorare  i Mercanti,  di  (limola- 
re i Ricchi  a dedicarti  al  commercio,  e di 
rendere  onorevole  la  mercatura.  L’  uno,  e 
r altro  però  dee  praticarli  unicamente  nel 
Calo  in  cui  ad  onta  della  remozione  di  tut- 
ti gli  oftacoli  delie  leggi , la  nazione  fi  mo* 
ftri  q pigra  ad  intraprendere,  ovvero  impo- 
tente a .(ottenere  fimprefe. 

Ritornando  ora  all’  oggetto  principale  di 
quella  Nota , io  non  fon  reo  di  calunnie , 
s’  enumer / tra  le  caule  ottative  alla  Liber- 
tà del  Commercio  Annonario  l’ interefie  pri- 
vato dei  Principi . E’  troppo  ben  fondata  la 
mia  ragione  di  dubitarne.  I Granduchi  Me- 
dicei non  intraprefero  la  mercatura  dei  Gra-  ' 
ni  per  animare  i fudditi  all'  efercizio  della 
jnedefima;  poiché  nc  vistarono  la  concorren- 
za 
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za  per  alficurarfi  i profitti  maggiori.  Que- 
llo fegreto  morivo  operò  certamente  più  che 
in  altri  in  Ferdinando  I.,  poiché  egli  non  i- 
gnorava  quanta  utilità  averebbe  arrecato  al- 
la Tofcana,  di  cui  aumentava  con  difpendio- 
fe  intraprefe  l’  Agricoltura,  la  libertà  del  Com- 
mercio dei  grani . Il  Tuo  Miniftero  era  di 
quello  fenrimento.  Il  Vcfcovo  Ufimbardi  u- 
no  dei  fiioi  principali  Ministri  deplora- 
va le  triste  confeguenze  delle  Leggi  proibi- 
tive , e particolarmente  il  difordine  , che 
effe  producevano  nella  Valdichiana.  Gli  Abi- 
tatori della  Provincia  marittima  dello  Stato 
di  Siena  rimostravano  concordemente  al  Gran- 
duca la  necefsità  della  libera  estrazione  dei 
grani  della  Maremma  per  animare  gl’  Intra- 
prendenti alla  coltivazione  di  quelle  infe- 
lici Campagne . Efclamavano  tutti , che  fen- 
za  libertà  nel  commercio  erano  più  pernicio- 
fe,  che  utili  le  fpefe  grandiofe  del  Regio 
Erario  per  la  riduzione  della  Maremma  Se- 
nefe . Ved.  Jjl.  del  Grandac.  lib.  5.  cap.  13. 
Questa  durezza  di  Ferdinando  in  non  piegarli 
ai  configli  d*  un  Ministro,  che  tanto  stima- 
va , ed  all’  istanze  di  un  popolo  intiero  non 
puoteva  già  nafeere  dal  timore  dei  Fioren-  A 
tini  divenuti  tranquilli  , c deboli  nel  fuo 
Governo,  onde  è fora  concludere  che  lo  fpi- 
rito  del  Mercante  prevai fe  tacitamente  a 
quello  del  Sovrano.  Niun  Principe  infatti  fu 
più  Mercante  di  Ferdinando;  ed  il  commer- 
cio, appunto  dei  grani  fu  per  efso  una  ter- 
gente incomprcnfibile  di  profitti , e ricchezze. 

(13) 
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(1?)  E’  notabile  , che  Codino  II.  immediato 
lucceftbre  di  Ferlinando  I.  proibì  nel  luo 
Testamento  l’  Iinprele  mercantili.  Egli  co- 
nobbe dall'  el'empio  de  tuoi  Aoteceflbri  , 
quanto  era  pericoìofa  la  mercatura  privata 
de’  Principi . 

(2,4)  Ved.  Cap.  i.  e 5.  part.  1.  Tom.  1. 

(15)  prova  di  quella  contradizione  fi  dee 
notare  la  premura  difpendiofia  che  fi  dette- 
ro i Miniftri  Cefarci  per  la  Popolazione  , e 
coltivazione  della  Maremma  Seuefe . A que- 
llo effetto  ai  dilpendi  del  Regio  Erario  u- 
11  irò  no  i provvedimenti  delle  Leggi,  e ira  que- 
lle è degna  d’  elogio , »t  di  rimembranza 
quella  con  cui  accordò  il  Monarca  per  lo 
Ipazio  di  dodici  anni  la  Tratta  libera  dei 
Grani  della  Maremma  con  dichiarazione  e- 
fprefsa  di  non  fofpenderla  nel  lafso  di  que- 
llo tempo  per  qualunque  llraordinatia  care- 
ftia.  Giova  riferire  i,l  proemio  ragionato  di 
quell’ 'Editto  pubblicato  nfell’  anno  173®-  ”.^e‘ 
„ gliando  rtoi  con  paterno  a detto  alla  felicità 
„ dei  nollri  Stati , vogliamo  perciò  procu- 
„ rar  loro  tutto  quel  vantaggio,  e follievo, 
„ che  farà  poflibile,  e fpspcialmente  a quel- 
„ le  Provincie,  che  fono  le  meno  comode 
,»  per  la  fcarfezza  della  Popolazione,  e per 
„ V INCAGLIAMENTO  DEL  COMMERCIO; 
,,  ed  efsendo  Noi  informati'^  che  la  Marem- 
„ ma  di  Siena  fi  trova  da^molto  tempo  in 
,,  tale  flato  per  i’  Interrotti  pimento  del  Cotn- 
„ inercio  di  quei  Grani , mediante  tl  continuo 
„ dubbio  nei  Menanti  \r fieri  fi  refiare . efpojii 

» all' 
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„ all'  ìmprovvifa  fofpcnfione  delle  Traete,  par- - 
,,  titolar  mente  in  tempo  di  fcarfezza  di  rac - 
,,  colte  ec. 

Apparifce  evidentemente  da  quello  Editto 
che  i Miniftri  Cefarei  conoicevano  che  il 
mezzo  più  efficace  per  ampliare  l’  Agricol- 
tura era  la  Libertà  del  Commercio  . Ma  fé 
avevano  fifsato  quefla  mafsinia  perchè  re- 
flringerc  la  Tratta  dei  Grani  a foli  dodici 
anni  nella  Maremma  ? Perchè  non  eflenderc 
la  libertà  delle  Tratte  a tutto  il  Granduca- 
to, in  cui  l’  Agricoltura,  fe  non  era  tanto 
abbandonata  quanto  nella  Maremma  Senef’e, 
era  per  altro  in  uno  fiato  di  decadenza. 

(i6)  Dice  Niccolò  Machiavelli  parlando  della 
Repubblica  di  Firenze  ,»  Quelle  Leggi,  che 
„ di  poi  li  crearono  ( dalla  Repubblica  ) non 
„ a comune  utilità,  ma  tutte  in  favore  del 
„ Vincitore  fi  ordinavano,,  Ijl.  Uh.  } . in  princ. 
Quello  fiftema  è fiatò,  fempri  praticato  dai 
Conquifiutori.  Ma  1’ /ufurpazioni  d’Jun  Mo- 
narca fono  mena  porniciofa  alle  povincie 
conquiftate  di  quelle  d’  una/ Repubblica.  Un 
Monarca  ha  un  intefefle  pedonale/  per  qon- 
fervart,  ed  acereta  re  la  felicità/  delle  fue 
predei  Questo  inter  ifle  non  è momentaneo, 
ma  perpetuo . u de  iderio/  naturale  nei  Pa- 
dri ai  lafciare/ai  I igli  una  ric^a  Eredità, 
deve/  agire  ugnalmeite  con  tutto  il  filo  vi- 
gore/ nelle  Mcliarch  e Erekit&ri/.  Ma  in  una 
Repubblica  nominante  il  confitto  degl’  in- 
tere jsi  negl’  Aristocrati  rendei  tutte  le  linee 
divergenti  dii  Cenyo  della  fomunc  utilità . 

Non 
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Non  fi  penfa  a/felicjtfire  lo  Stato,  uni- 
camente a profittare'! delle  circoftanzfcan /van- 
taggio dei  .privati  Interefsi  . Il  Cittadino  , 
che  oggi  rifieda'  nel  Trono  delUf  .Nazione , 
non  è ficaro  ,ai  trafraettere  arila  /pofterità 
il  diritto  di  yfifedervi . Molte' volt«r  noti  a- 
vendo  lotto  /gl”  occhi  1’  oggetto  dei  Figli  , 
o cfsciylo  privi  della  fpermua  di  vedergli 
nateer  col /tempo,  diventane»  femnltct  Egoifti . 
L’  inyrerase  pubblico  non  k fen nsre  vincolato 
coll’/int/refse  privato  d/  quetfi  Regi  men* 
fuall;  amzi,  i vizj  dell/  amiriniftrazione  at- 
tuyie  Producono  lemppé  i vantaggi  tempora- 
ri  dqgli  Amminiftrajrori . 

(a7)  Il  tenebro!»  • Autore  del  voluminofo  Impa- 
fto , che  porta  il  titolo  di  Diritto  libero  del- 
la Cbiefa  d'  acquijìare , e di  pofjedere  ec. , ha 
* gridato  confufamente  contro  il  Patto  Socia- 
le. Egli  non  meriterebbe  una  feria  confuta- 
zione , Invano  ha  tentato  con  Greca  afluzia 
- di  porre  in  diffidenza  ai  Sovrani  la  Dottri- 
ne dei  Giufpubliciftì . Il  frutto  delie  l'ué.  di- 
cerie è flato  la  moltiplicaztonq  delle  Catte- 
dre di  Giuspublico  per  le  Univerfità  deli’  I- 
talia  . Egli  vorrebbe  fpargere  il  Bujo  del 
Secolo  dpdici  per  ofeurare  la  luce  del  Se- 
colo decìmottayo.  Ma  Ella  è tanto  dilatata 
in  Europa,  che  non  bafla  tutta  la  Caligine 
delle  Scuole  fratefche  per  annebbiarla . Più. 
non  fi  creda  dai  Principi  dell’  interefle  pub- 
blico- il  fomentare  f ignoranza*  del  Popolo 
nelle  materie  di  Governo  . ^uefta  Politica 
fcreditata  , *d  aborrita  nei  Gabinetti  m«de- 

E e ra- 
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riti  d*  Europa,  non  efeccita  il  fu®  difpoti- 
fino  che  nell  Impero  Ottomanno,  dove  V i- 
gnoranza  è la  bafe  del  Trono,  e dove  ap- 
punto, ne  ha  bevuto  con  V educazione  le 
mafsime  l*  Apologifta  della  Cupidigia , e dell* 
avarizia  degli  Ecclefiaftici . 

Ma  venghiamb  alle  ftrette  con  quello  Gre- 
. io  Sofijìs  . Egli /condanna  1’  Ipotef/ del  oén- 
tratto  Sociale;/ lo  crede  un  rom/nzo  inven- 
tato dai  Se diziplì  per  turbare  l / quiete/del- 
le Monarchie/.  Egli  domandi  alteramente 

* ai  Filofoli  ,,  p ove  è la  Carta/  di  quefià  Con- 
tratto ì Chi  i ha  veduta  ì JEgli  certamente 
1’  apprende  per  uh  libramento  rogito  per 
mano  di  Nofaro,  a fimilituaine  forfè  di  quel- 
li, che  contenevano  le  /elebri  Donazioni  di 
Collantino, /e  di  Carlo /Magno,  e dei  qua- 
li fi  fono  difgraziatamente  fmarriti  gli  Ori- 
ginali negl#  Archivj  di  Roma.  f 

Il  Contratto  Sociale  non  è lavoro  negli  Uo- 

• mini  . Egli  è l*  opera  della  Natu ji  . Iddio 
- Autore  degli  Uonfini  , e della  Natura  ha 

fcolpito  nt\  cuore  dei  Principi  , t dei  Sud- 
diti i Pasti  della/ Società . Chiunque  efamina 
rettament t la  propria  ragione  vi  legge  il  con- 
tratto Sociale . ^Quella  è la  Grai  Carta  , di- 
rò così  J che  ilo  contiene . / 

Gli  Uomini/ riuniti  in  un  Co/po  Politico  , 
il  di  Cai  Capo  è il  Sovrano  / fono  obbliga- 
nti refpefttivatriente  alla  efccuaione  dei  Patti 
r'  Sociali  J Efsy  li  fono  foggettali  all’  olfervan- 
: :?  'Sft  dei/ patn  , fubito , che  fi  fcno  uniti  in  So- 
cietà 4 N/on  era  d’  uopo  d’  Jan  a dichiarazio- 
ne 
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• ne  fpeciale  degli  Domini  per  contrarglp.  Ogni 
Uomo,  che  naie \t  in  una  foci  età  gfà  orga- 
nizzata, contrae /tacitamente  tutte /(c  obbliga- 
zioni annefle  /ilo  (lato  in  cui /nafee  . Lo 
, Sviluppo  della  [lua  ragione,  rendendolo  abi- 
le alla  cognizione  dei  patti  fo/iali , diventa 
..  l’epoca,  della!  neceflaria  efecufcione  dei  me- 
defuni . Così  appunto  nella  fócierà  con juga- 

• le,  febbene  nt>n  fi  elprimanor  dai  Conjugi  in 
una  Carta  tutm  i patti  fociall,  età  non  ottan- 
te fono  entrambi  obbfigati/all’  olfervanza  dei 
patti  inerenti  a quella  lpetie  di  focietà . Elfi 
vi  conlenton)  tacitame/te  col  fatto. 

Iddio  dunqie  è 1’  Astore  dei  patti  ineren- 
. ti  alla  Socie;  à civile  I Qualunque  Società  , 
in  cui  non  fi  oflerva/o  quelli  patti , è con- 
-r  traria  alla  Natura,  /he  è la  Legge  di  Dio. 

Quelli  partir  fono /immobili  , edinfepara- 
•;  bili,  perche  fond'Y  efienza  della  Società. 

. Qualunque  /Popolo!  di  Selvaggi  erranti  nelle 

• i Regioni  dy  America,  o d’  Affrica  che  volef- 

• i fe  coftitu/re  un/  nuova  Società  civile  non 
< potrebbe  /allontanarli  dallo  Stabilimento  di 

quelli  patti  eflenziali  , dai  quali  derivano 
•1  naturalménte  ìJ diritti  nel  Principe,  1’  obbli- 
, gazioni  iiei  Sudditi , e viceverfa . Ecco  dun- 
- que  formate/  il  Contratto  Sociale  fenza  di- 
chiaraziónebfprefsa  dei  Putti. 

Ma  guelfo  Popolo  potrebbe  però  ftabili- 
. re  la  &rn(a  del  Governo  r ed  eleggerli  per 
.t  Capo  piuwofto  un  Cittadino,  che  un  altro. 
Allora?  Lfc  Leggi  di  quella'  Colli  tuzione  di- 
ventanjj/i  patti  fecondar*  della  Società,  o 
li  % Bea  piut- 
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piuttodo  netti  f\flo  altro  chef  dichiafazioni 
-del  metodo  con  Vai  fi  debbono  efercitare 
dal  Sommo  Impelante,  e dà]  Popolo  i pat- 
ti naturali . Per  lai  validità /di  quelle  dichia- 
razioni è necefsarro  il  corflènfo  del  Popolo; 
come  pare  è necemrio  I’  perso  confenfo  per 
1*  In  (lai  lamentò  fai  Trono  Ale  Ila  Nazione  piut- 
tofto  d’  an  Gttadirto,  che  d’  un  altro. 

Ecco  come  i diritti  /acqaiftati  da  quello 
Cittadino  elevato  a|  fornaio  Impero  vengo- 
no , e indirettamente 
loj  tfa  feelto,  Vengono  di- 


ro direttamente  d 
dal  Popolo,  che 


rettamente  da  Dio  1/  perchè  efsi  non  fono 
altro,  che  V efercìzjp  dei  patti  annefsi  dal- 
la Natura  , e da  Dtp  al  Contratto  Sociale . 
Vengono  indirettanleme  dal  Popolo , perchè 
egli  ha  confentito  ^trasferire  in  efso  1*  e- 
fertizio  di  quelli 
Quella  Teorica/ tanlo  conforme  alla  Cri- 
fliana  Pilofofia  parmi  cnb  non  repugni  a quel- 
la dimoflrara  con  ^eloquenza  eguale  alla  feli- 
dità  nell'  IJlrttziojf  PajLrale  de*  io.  Febbra- 
io 1784.  fai  dovéri  de' /udititi  et.  dal  Dotto 
Vdcovo  di  Piftojfai  Infatti  dice  il  favio  Pre-, 
lato:  ,,  Ha  dato J Iddio  ai  Popolo  la  Potejìà  di 
t* /teglie ri  un  dovente  ; Ma  in  quella  guifa, 
,,  che  la  fcefta  (li  quei,  ohe  eleggono  il  Ve- 
„ feovo , non  èj  quello,  cne  lo  fa  Vefcovo, 

„ ma  fa  d’  uopé,  che  f autorità  Paftorale  di 
„ Gcsà  Cri  Ilo/ gli  Ita  comunicata  .per  mez- 
H lo  della  Ordinazione,  cosinone  if  Jolo  ton- 
ti frnJ°  jy  Popoli  che  fa  1 Sovrani  , ma  il 
n comunicare  Jche  fa  IddioVgd  Efsi  una  par- 

£ ir  -»  te  tjj  a 
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„ te  di  fu»  Poteftà 
,,  cogitai fce  Sovra 
„ vero  diritto  fui 
Ma  anche  i Ami 
ìmmediatament/  da 
reo  fi  e Sacri  3/1  M 
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urorità,  per  cui  gl y 
mimi  , e loro 
ad JTiti . 

del  Popolo  emanano 
o . Quello  carattere  gli 
arichj  , ugualraenjfe  # che 


quelli  della  Maefl/  debbono  e (Ter  laori,  .e  ve- 
nerati dal  Popolo.  Coip  quello  lìflema  di  ve- 
rità non  y adula  1'  Ambizione  dei  Princi* 


pi  , nè  £ /ibmeh ta  la 
Popolo . 

Ma  p/rchè 
mate  v/i  col 


^licenza  turo 

omandè 
ome  dir 


tuoi*  del 


*à  qualcheduno,  cbia- 
Patti  Soc /ali  le  Leg- 


gi dem  Natura  relative  alla  c&il  Società  ? 
Per  \j  iftelsa  /ragione  ber  cui  fi  chiama  un 
Cont/atto  la /Società  Conjuga|b  . La  forma 
della  Society  civile  ci,igU  in  patti  le  Leg- 
'della  N^rura . Ogr  i,  popolo  efige  dal  fom- 


io  Imperante  un  con! 
fervanza  gejherale  del! 
Quell’  Atto/'converte  i; 
Leggi  , elle  regole 
to,  che  è/ diventato  uri 
nia  nelle  / Monarchie  F. 
magiue  duella  prindeiva 
cictà  . 

Ho  valuto  fermarmi 


nfo  efprefso  per  1*  of- 
Leggi  della  Natpra. 
patti  cpnfenfuaii  le 
turali  . Quello  At“ 
femplice  Cerimo- 
ditarie  è un  jm- 
ftituzione  dulia  So- 


Iq.uanjto  fopra  que- 
llo Articolo  , perché  11  lFilo£ofo_CÌnevrino 


1’  origine  dei 
il/  Teologo  Greco  - 


tti  Sociali;  e pe^., 
ino  non  \confuta  » v 


retta  ftrada  , j’  Equivoco  ài  Rouf- 

_ » I a-  ? 

, * . w V*  . • _ » ^ * 

(aS)  Le  Colerne  Anglo-Americane  Inforco  a di- 

E c 3 fen- 
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fendere  i diritti  dei  Popoli  , e riaequillire 
la  loro  libertà  dalla  ufurpazione  della  Gran- 
Brettagna  . 

(ip)  La  Francia,  e la  Spagna  collegate  in  di- 
fefa  delle  Colonie  Anglo-Americane  nell’  ul- 
tima guerra  , non  depofero  le  armi  finché 
non  ebbero  conquiflata  ad  Effe  1’  indipen- 
denza . 

(30)  Ved.  /’  Ordinanza  fai  modo  di  trattare  i 
pubblici  affari  trafmefla  ai  Capi  dei  Dipar- 
timenti dal  Trajano  delta  Germania  nel  1784. 
Ella  è il  Monumento  più  preziofo  della  Filo- 
fofia  dei  Monarchi  > 

(31)  Dice  a quello  propolito  il  Filofofo  Anto- 
nio Genovefi  „ Io  vorrei  vedere  un  Uomo 
„ pienamente  difintcreffato  . Quello  Uomo  , 
„ mi  pare  , che  dovette  effer  un  Uomol(, 

)lf%cnnt. perchè  egli  dovrebb’  effer  un  Uomo  fenza 
„ ninno  di  quei  tre  principali  ISTINTIco- 
„ munì  della  Natura'  umana..  L Illinto,  che 
„ porta  a confermar  1’  efiftenza . Il,  Illinto, 
„ che  porta  a cercare  il  comodo.  III.  Iflin- 
,1  to  di  diftinguerfi  . Ora  un  Uomo  di  quella 
,,  fatta  farebbe  un  animale  come  il  Mom- 

* „ mont  tanto  cercato  da’  Mofcoviti,  come 


//•  f’  f/r'jvi/*  : 


,,  una  Sfinge  Egizia,  come  un’  Araba  Peni- 
,,  ce  „ Ved.  Lef".  £c onora.  Civ.  part.  i.  Cap. 
13^  Tr.  po^rA  .1»  i H/i  t J O- 

mini  (bfintereffati  J quando  anche /fi  vogb’a 
confondere  \J intetfeffe  con  1’  amdr  proprio  , 
o fi/  coll’  amojc  della  propri^elicità  /cm- 
por/le.  La/Sentenza  Genovefiéna  diflrugge- 
jetìpe  la  jvirtù  -nel  genere  limano . Ma  ge- 


. . ^DiflilizeclbyJ^QOgle 
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n fonoAM  uom^si  puj  » Egoi- 
ite . L/uomo  nifllo  fiato  attua- 
1 Fifofofo  Cnftiano  ,1  è impo- 
re  Xrirtuofo  ,/e  in  confegaenza 
Ma  ciò  non  render  imponibile 
/erra.  Paragonarla  all’  Araba 
Vflo  che  pretendeva  impoflibit 
rore  del  Genove!»  A Io  non  mi. 
a fcoprfre  quello  Jcrrore  , fe 
dia  conseguenza  d '/annichilare 
ilogica , /che  è quell’  ajuto  on- 
n cui  e dato  all’  domo , anche 
tuale  di  natura  corrotta  di  e- 
piena /virtù.  Quitwi  è,  che  il 
un  Eróifmo  tra  i jCriftiani , ma 
npoflìbile.  Dilpiaéerà  ai  liberi 
ederd  unita  la  Teologia  ad  un’ 
ica  ? Pazienza  . Ip  renunzierei 
titolò  di  Filofof®,  quando  mi 
e la / perdita  di  cucilo  di  Cat- 
- ton/o.  ' 

(32)  La  mafsima  di  lafciar  fare  merita  una 
dichiarazione,  per  non  tralcinare  i Principi, 
ed  i Miniltri  a ricondurre  la  barbarie  nelle 
focietà . Io  rimetto  il  Lettore  a quanto  ne  , ’ 
ho  detto  nel  Cap.  9.  pare..  1.,  dove  parlan-  , . / 
'do  della  Libertà  del  Commercio,  ho  dichia- 
rato , che  erta  non  dee  eflere  illimitata , e 
degenerare  in  licenza.  F.’  neceflàrio  quello 
avvertimento, affinchè  non  fi  deduca  da  que- 
. Ho  cafo  fpeciale,  che  io  approvi  la  maflima  ts  , 
in  generale,  mentre  anzi  la  giudico,  in  que- 
t ila  ipotefi  , diflruttiva  della  iocietà . Io  sò , )r\ 

£ e 4 che 
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che  molti  mal’  intefi  del  vero  fpirito  della 
libertà  civile,  vanno  ripetendo  fovente  nei 
circoli  con  aria  Socratica,  che  il  mondo  cam- 
mina da  fe  ftefso  > e che  perciò  bijogna  la - 
Jciar  fare  agli  uomini . Io  ho  Tempre  sdegna- 
to di  confutare  quefta  Temenza  Tpirante  anar- 
* chia,  perchè  f ho  creduta  il  prodotto  o dell’ 
imbecillità,  o del  libertinaggio.  Ma  dopo 
averla  inteTa  pronunziare  dalla  bocca  d’  un 
Miniftro  d’  alto  rango  al  Tervizio  d’1  un  gran 
Sovrano,  ho  creduto  neceflario,  di  fmemire 
in  Taccia  del  Pubblico  un  aflttrdo,  che  è 
troppo  pericoloTo  quando  diventa  maflìma 
.'di  Miniftero  / * . rV. i 

Jl  Mondo  cammina  da  fe  ftefso  i Te  è vera 
/";  j,  la  maflìma,  è inutile  la  legislazione  f ftoichb 

' V oggetto  della  medefima  è di  correggere  i 
. pafsi  faifi  degli  Uomini  , e di  coftringer- 
gli  a camminare  per,  la  retta  ftrada . 

Il  mondo  cammina  da  fe  ftejso  : Dunque  è 
inutile  un  Capo  che  Io  diriga:  La  Sovranità 
è un  carico  per  la  Società  ; Il  Miniftero  è un 
impaccio,  che  biTogna  Tgombrare. 

Il  Mondo  cammina  da  fe  ftefso  : Ma  per 
quale  ftrada?  Per  quella,  che  conduce  alla 
felicità?  Nò  certamente.  Gli  Uomini  difso* 
ciati,  una  volta,  fi  Tono  riuniti  appunto  in 
Corpo  Politico  per  ottenere  una  direzione 
violenta  , onde  ricondurli  nella  buona  ftra- 
da, che  avevano  Tmarrita  dietro  alla  feorta 
degl’  intereTsi  privati . c col  Configlio  varia- 
bile, e tumultuoso  delle  paTsioni. 

Ah  ! fi  reTpinghino  quelli  PTeudo-Politic» 
. i apre- 
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a prefedere  all*  Orde  feìvagge  dei  Tartari 
vagabondi . Ivi  troveranno  molti  approvato- 
li dei  loro  concetti.  Ivi  vedranno  praticata 
una  mafsima,  che  è nata  dalla  vergognofa  i- 
gnoranza  di  certi  Miniflri , che  non  rapen- 
ti o P arte  di  governar  gl’  Uomini-,  fi  fcufa- 
no  con  far  credere,  che  non  debbano  efse- 
re  governati . 

(53)  Sotto  dì  15.  Settembre  17 66.  fu  pubbli- 
cato P Editto,  con  cui  fi  refe  libero  il  com- 
mercio interno,  e la  panizzazione  de’  grani, 
e delle  biade.  Con  Legge  poi  de’  18.  Set- 
tembre 1 767.  furono  abolite  tutte  le  TafTe, 
e Privative  impolle  fopra  la  fabbricazione  , 
e vendita  del  Pan**  rendendo  libera  quali  af- 
fatto quella  manifattura  ; Fu  efentato  da  o- 

• gni  impedimento  legale  il  Commercio  inter- 
no de’  grani,  biade,  e farine,  e fu  lafcia- 
ta  libera  P eilrazione  de’  grani , biade , ca* 
flagne,  e altri  prodotti  noftrali.  Similmente 

• con  Editto  de’  25.  Febbrajo  1771.  fu  aboli- 
ta ogni  Gabella  d’  Introduzione  fopra  i gra- 
ni, e biade  forefticre;  E nel  1775.  fotto  dì 
24.  del  mefe  di  agofto  fu  fopprefla  la  Con- 
gregazione dell’Annona,  e regolate  più  fem- 
plicemente  P incombenze  di  quello  Magiftra- 
to,  affinchè  non  s’  incontrafse  nella  fua  inge- 
renza, qualche  ollacolo  alla  libertà  del  Com- 
mercio Annonario  già  introdotta,  ed  amplia- 
ta illimitatamente  con  quello  Editto.  Final- 
mente nell*  anno  1778.  fu  abolito  ogtri  ve- 
fligio  d’  Ingerenza  pubblica  nel  Commercio 
Annonario , fopprimendo  affatto  lo  Scrittojo 

W dell' 
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- dell'  Annona  , eh*  era  {acceduto  ne!  1775. 
e rimpiazzare  la  Congregazione  conosciuta  l'ot- 
to quel  titolo  . 

L’  Articolo  del  Befttame  di  ogni  Specie 
4&>.  fu  liberato  da’  vincoli  proibitivi  delle 
vecchie  Leggi  con  gli  Editti  generali  de’ 
24.  Agofto  1775.»  e 76./ del  dì  11.  aprile 
1778.}  E quello  dell’  olio  fu  Svincolato  con 
gli  Editti  de’  29.  ottobre  1768.  e 25.  feb- 
braio 1771.  Finalmente  con  il  Motuproprio 
de’  24.  Agofto  1775.  e con  Compila- 
zione della  Tariffa  Generale  delle  Gabelle 
pubblicata  nel  1781.  e con  altre  preceden- 
. ti  Leggi,  delle  quali  farebbe  inutile  una  Spe- 
ciale menzione,  ftabilita  in  Tolca- 

na  una  perfetta  libertà  nell’  Introduzione  , 
Tranfito,  ed  Eftrazionc/£Sp- generi  neceflàri  all* 
umana  fuftiftenza . 

(34)  Annal.  Hit.  3.  54.  * 

(35)  Il  Quartiere  h.  una  mifura  d’  Inghilterra 
che  fi  ragguaglia  a undici  ftaja , e un  quin- 
to di  noftra  mifura;  48.  Scellini  importano 
11 2.  paoli  Fiorentini;  fioche  il  prezzo  de* 
grani  equivale  ad  uno  feudo  rn  circa  lo 


ftajo  . - 

(36)  Il  Quintale  contiene  un  pelo  d&rfoo. 

libbre  Parigine , e perciò  equivale  a 144..  lib- 
bre delle  noftrc.  * 

(37)  Il  Magiftrato  dell’  Abbondanza  coopti ro 
nella  Metropoli,  come  Tribunale  Supremo, 
efigeva  annualmente  da  tutti  i Po  de  fiori  di 
beni  Stabili  le  denunzie,  dette  comunemente 
Portate: delle  Speciali  Raccolte,  a delle  re- 

W fpec- 
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fpettive  fernette.  Ogni  Fomdente  le  rimet- 
teva al  Tribanale  da  cai  dipendeva  , e da 
quello  s*  inoltravano  in  Mafia  alla  Magiftra- 
tara  della  Capitale.  L’  oggetto  di  quelle  de- 
nunzie era  quello  di  conofcere  fe  i Prodot- 
ti della  Terra  corrifpondevano  annualmente 
ai  fcifogni  degli  Abitanti  . Io  dimeftrerò  a 
filo  luogo  la  fallacia  di  quello  metodo  per 
il  fine  che  intendevafi  di  confeguire . Qui 
foto  voglio  fpiegare  , 'per  (chiarimento  del 
Tello,  la  ragione  per  dui  quelle  denunzie 
non  erano  giammai  veraci . Ógni  Pofsidente 
cercava  di  diminuire  il  quantitativo  delle  fae 
Raccolte,  perchè  temeva  di  efser  coftretto 
a ritenere  il  fpperfiuo  al  confiamo  dome- 
llico  a difpofizione  dell’  Abbondanza.  Que- 
lla quantità  non  denunziata  fi  fmerciava  or- 
dinariamente per  contrabbando. 

Ma  fie  quelle  denunzie  erano  inefficaci  a 
confeguire  il  fine  propollofi  da  quel  Magi- 
H firato,  erano  per  altro  molto  utili  per  co- 
noficere  Io  fiato  , e i progrefsi  dell’  Agri- 
coltura; molto  più  dovevano  eflerlo  , dopo 
che  fu  remofia  la  caufa  , che  obbligava  a 
mentire  tutti  i Denunzianti  . Io  non  avrei 
perciò  configliata  1’  abolizione  di  quello  me- 
todo , ma  anzi , variandone  oggetto  * averei 
procurato  di  renderlo  più  efatto  che  fbfse 
potàbile.  Ma  le  veflazioni,  che  talora  li  ca- 
gionavano dall’  ìndiferetezza  de’  Tribunali 
nella  elocuzione  di  quello  lifiema  , dettero 
motivo  alla  Legge  del  1778.  che  ne  ordinò 
la  ceflazione  totale . 

■ . (,i> 
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(38)  Lo  Stajo  è otta  misura  di  capacità  folira 
-praticarli  nella  contrattazione  delle  materie 
frumentarie , e contiene  ordinariamente  dalle 
5 a.  alle  55.  libbre  dj  peto. 

V.  C ap.  1.  par.  ». /// 

r**  T (40)  Si  crede  comunemente  , cjie  fi  debbano 

aflegnare  12  ftaja  di  grano  per  bocca,  e ciò 
credo  in  conformità  della  pratica  vegliarne 
in  Tofcana  relativamente  agli  ftipendj  pagati 
in  natura  ai  Domeftici.  Ma  quello  Contrat- 
to di  Locazione  di  Opere  fervili  non -è  fon- 
dato fopra  un  calcolo  ragionato  dei  conto- 
rno generale»  che  gli  Uomini  fanno  del  gra- 
no. L’  alienazione  di  quella  Grafcù*  in  luo- 
go del  denaro  è il  prezzo  dell’  Opera  t e 
non  la  Tariffa  dell'  effettivo  contorno  del 
^pane . La  confumazione  di  quello  genere  va- 
ria fecondo  i Patii,  e io  alcuni  pcrfiarfezza 
di  altri  prodotti  può  efsere  che  giunga  fi- 
no a io.  llaja  annue  per  bocca , fecondo  il 


t rfrSr,,, 


calcolo,  che  ne  danno  alcuni  Politici  . Nel 
ino  Aro  Paefe,  egli  è certo,  che  fino  il  Tri- 
bunale dell’  Abbondanza,  non  doveva  valerli 
del' computo  ordinario  , poiché  in  quella  i- 
potefi  f eli  razione  del  grano  farebbe  Hata 
perpetuamente  interdetta  , perchè  non  mai 
<•  {A  *—  le  .Ruccolte/oltrepaisarono  i dodici  milioni 

£.  . di  fiala  .)L  ■ J 

rvK&k  Finalmente  io  prego  il  Lettore  ad  attenerli 
fyy****'  dal  calcolare  iT  -contorno  della  Grafcia  folito 
£^r(l  da  qualche  Famiglia  , per  quindi  ar- 
I gu irne  il  contorno  generale.  Quella  Opera- 

alone  è molto  fallace  , perchè  non  è facile 

zZtr<r''~ù‘,  - 'V  -k— 
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determinare  in  ogni  Famiglia,  quante  iìano 
• fiate  le  bocche  confumatrici  del  Pane  nel 
corfo  deli'  Anno.  Le  Famiglie,  per  efempio, 
de'  Contadini  , lembrano  tare  un  confumo 
di  Grafcié,  anche  maggiore  del  computo  or- 
dinario; ma  non  fi  riflette,  che  elle  alimen- 
tano nel  corfo  dell’  Anno  molti  Individui  e- 
ftranei  alla  Famiglia , quali  fono  i Lavora- 
tori avventizi  de'  quali  pagano  1’  opera  col 
vitto,  che  loto  fomminiftrano  , e i poveri 
mendicanti , de’  quali  faziano  fovente  la  la- 
me con  larghe  elemofine  di  Pane . 

(41)  Nell’  Anno  1762.  f eftrazione  del  grano 
oltrepalsò  là  fomma  di  ftaja  100.  mila;  quel- 
la delle  biade  d*  ogni  fpecie  la  fomma  di 
ftaja  116.  mila  537.;  1’  eftrazione  della  fa- 
rina , e crufca  di  grano  ammontò  a ftaja 
20.  mila  611.  } V eftrazione  poi  delle  lud- 
dettc  materie  manifatturate  afeefe  a libbre 
ik.  mila  747. 

Lo  Stato  di  quella  Branca  della  r.oftra  e- 
ftra2Ìone,  è dedotto  fedelmente  da  un  Bilan- 
cio di  Commerci 9 dell*  anno  fuddetto  compi- 
lato per  Ordine  del  Granduca  Regnante,  ed 
efiftente  nell*  Archivio  della  Dogana  di  Fi- 
renze . L’  efiftenza  di  quella  nota,  e di  tut- 
te le  altre  relative  allo  Stato  del  noftro 
Commercio  in  quell’  Anno  io  la  deggio  ri- 
tonofeere  dalla  Clemenza  Sovrana,  che  mi 
ha  accordato  graziofamente  di  eftrarre,  e 
di  pubblicare  quelli  Documenti  in  prova 
della  verità  delle  mie  Teorie  . Le  tene- 
" bre  del  miftero  , che  rendevano  inolTerva- 
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bili  un»  volta  quedi  nafcondigli  della  Fi- 
nanza fono  date  difsipate  dalla  Filofofia 
di  un  Principe  , che  eftendo  il  Padre 
di  quella  vada  Famiglia  non  teme,  e perciò 
• non  ricufa,  di  concedere 
le  i danze  de’  propri  figli 
della  Grande  Amminidrazione  confidatali  dal- 
la Provvidenza  , 

{42)  Ciò  fi 

J v 

-pagano  tutte  le  Farine  introdotte  nelle  Città 
/ottopode  a queda  impofizione . Ma  perchè 
non  femhri  troppo  ridretto  il  confumo  dei 
grano  nella  noftra  Città  Capitale,  Io  voglio 
qui  riferire  1’  efempie  di  Roma,  in  cui  co- 
da dai  calcoli  di  quell’  Annona,  che  la  Con- 
fumazione  apparente  di  qnedo  genere  non 
eccede  daja  8.  e m.  per  bocca  . V.  Raccon - 
to  (lorica  della  Penuria  accaduta  in  Italia  nel 
17(13.  e 6 4.  Roma  per  il  Salomoni  2783. 

Ora  è d’  uopo  avvertire  in  primo  luogo 
che  f effettivo  confumo  del  grano  dee  efse- 
re  in  Roma  molto  minore  di  quello  che  ri- 
fiata dal  luddetto  calcolo;  poiché  1’  artefat- 
ta bafsezza  dei  prezzi  eccita  l*  edrazione  del 
pane,  e della  Farina,  o per  contrabbando, 
,0  per  il  foftentamento  dei  Lavoratori  di  quel- 
la Campagna:  Quindi  accrefcendofì  la  Maf- 
fa  generale  dei  Confumatori’,  feema  propor- 
zionatamente la  quantità  del  confumo  fpecia- 
le  del  genere  . E’  difficile  calcolare  anche 
per  approdimazione  quedo  accrefci mento  di 
Confumatori , ma  è certo , che  dee  edere 

mol- 


ileva  dal 

ch«  Gabella , che 


opportunamente  al- 
l efarne  dei  Libri 
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cinico  grande  , poiché  buona , parte  degli 
Agricoltori  vifita  la  Città  in  ogni  giorno 
d»  fetta  per  nutrirli  più  comodamente  di 
quello  che  far  può  in  una  Campagna  defer- 
ta, e talora  anche  per  provvedere  il  Pane 
• necefsario  al  confumo  di  più  giorni , nei  qua- 
li retta  attaccata  alla  Gleba.  Secondariamen- 
te il  Confumo  del  Grano  dee  efsere  in  Po- 
ma molto  maggiore  che  in  Firenze , perchè 
la  Cultura  dell’  Agro  Romano  è tale  , che 
noti  ammette  abbondanza  nei  vini,  negli  er- 
baggi , e nei  frutti  . La  fcarfezza  di  que- 
- . tti  generi  prpducendo  nepeliariamente  1’  al- 
to prezzo  dei  medefimi  sforza  il  popolo  a 
cibarli  in  più  copia  di  pane,  che  trova  di 
più  facile  acquifto,  e più  nutritivo  . Final- 
mente 1’  ufo  delle  Caftagne  vi  è afsai  limi- 
tato, c poco  fi  conofcono  le  varie  prepara- 
zioni della  loro  Fatina,  che  fono  tanto  fa- 
miliari alle  Tavole  del  noftro  bafso  popolo . 
Valutando  adunque  tutte  quelle  cofe  eccita- 
trici del  ponfumo  del  Pane,  fembra  che  pof- 
fa  inferirli  dall*  efempio  (belìo  di  quella  Me- 
tropoli un  argomento  comprovante  la  verità 
del  mio  calcolo. 

(4?)  La  proporzione  degl’  Infanti  al  retto  de- 
gli abitatori  d*  uno  Srato  Tuoi’  efsere  ordina- 
riamente di  4.  per  100.  dimodoché  in  un 
milione  fi  poliono  credere  efil\enti  40.  mila 
Ragazzi  lattanti  . 

(44)  V.  Cap.  1.  Part.  2.  p 144. 

(45)  V.  Efamc  d'  un  libra  J opra  la  Maremma 

Se- 
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Senefe  P.  $. , e l*  E fame  dell ' Efame  d'  nn  li- 
bro J opra  la  Maremma  Senefe  not.  3.  ' 

(46)  Un  Grado  del  Meridiano  calcolato  dai 
Padri  Maire  , e Bofcovik  nella  lor  Carta 
per  i Gradi  Aftronomici  tra  Roma,  e Rimi- 
ni equi  vale/miglia  Romane  Moderne  74.,  e 
palli  66. , che  ragguagliano  miglia  Fiorenti- 
ne 6 7.  e mezzo  , e ogni  miglio  Fiorentino 
fi  eflende  3.  mila  braccia  , dell’  antica  mi- 
fura  detta  a Terra , e a.  mila  780.  fecon- 
do la  nuova  mi  farà  ordinata  con  i’  Editto 
del  dì  1 3.  marzo  1781. 

(47)  La  Paterna  vigilanza  del  nostro  Reai  So- 
vrano vidde  con  rincrefcimento  fino  dai 
primi  anni  del  fuo  infiaìlamento  fui  Trono 
quanto  folle  negletta  la  Polizia  delle  fe- 
polture  . Quindi  è che  determinato  di  prov- 
vedere efficacemente  alla  falvtte  pubblica  , 
e alla  decenza  dei  Sacri  Tempi  » conobbe  la 
necefsità  di  fecondare  il  voto  unanime  di 
tutte  le  Perfone  fenlate,  introducendo  la  pra- 
tica di  un  nuovo  fiftema  nella  Inumazione 
dei  Cadaveri  Umani  . Ma  per  non  urtare 
brufcamente  in  princìpio  I’  opinione  del  Po- 
polo fempre  attaccato  alle  vecchie  uianze, 
e fpeeialmente  a quelle,  che  fembrano  mille 
di  Rei  igiene , intraprefe  l*  operazione  con 
quella  laviezza  , che  ha  fempre  diftinto  le 
lue  Riforme  . Fu  incominciato  il  nuovo  Pi- 
golamento nei  luoghi,  nei  quali  era  più  vi- 
fì bile  il  nocumento  arrecato  dalle  fepohure 
mòra  te  alia  falute  pubblica.  Finp  del 
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fu  praticata  in  GrofTeto  1’  Inumazione  pel  /*> 
Cimitero  fterrato  coftruito  di  nuovo  fuori 
della  Città . Negli  anni  feguenti  fu  edefo 
quello  Regolamento  per  tutta  la  Maremma , 
e lino  predo  Livorno  fu  fabbricato  un  gran- 
diofo  Cimitero  per  ufo  di  quella  vada  Po- 
polazione. Finalmente  nell’  anno  1783.  ema- 
nò la  Legge  generale,  in  cui  proibivali  V I- 
numazione  nelle  Chiefe  , e nelle  lepolture 
murate,  e ordinavalì  la  codruzione  dei  Ci- 
miteri a llerro  in  tutta  l’ edenlkme  del  Gran- 
ducato . 

Quella  grande  innovazione  nelle  Idee  Po- 
polari , che  produO'e  in  Francia  varie  pe- 
ricolofe  emozioni,  è Hata  ricevuta  tranquil- 
lamente in  Tofcana . Ciò  prova , che  grazie 
ai  lumi  della  Ragione,  e mercè  la  laviez- 
za  del  Governo  attuale  poi  damo  pervenu- 
ti a non  più  rifpettare  i pii  pregiudizi  dei 
nodri  buoni  Antenati . Ecco  dunque , che  le 
Chiefe  Tofcane  non  p.iù7rjnfo— imo  nel  \oroTf'*/‘rr<. r* * 
feno  il  Germe  dell’  Infezione.  L’  Adoratore  ** 
devoto,  che  le  frequenta  non più  efpo- 
do  a trovare  la  morte  là,  dove  cerca  la  vi-  % 
ta . Il  Tempio  di  Dio  non  £ più  un  fog-/-A*J''* 
giorno  immondo,  e pedilenziale • Non  più 

tra  noi  quella  indevota  contradiào-  l'ì 
ne  di  nafcondere  nelle  vifcere  della  Cafa  del 
Signore  , che  li  farebbe  sd z-t+f  &**-*?<* 

gnato  di  accogliere  nei  fotterranei  delle  ** 

die  cafe.  Eccoci  ritornati  alla  favillìma  Dj- 
fciplina  dei  primitivi  Cridiani . Sembrava  ad 
eiC  indecente  al  Culto  di  Dio  convertire  i 
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Sotterranei  delle  Chiefe  in  recipienti  di  putre- 
fazione aborrita  nelle  Cafe  degli  Uomini  ; 
Sembrava  ad  erti  troppo  inumano  1’  accoglie- 
re in  Seno  delle  Città  le  Tombe  dei  mor- 
ti, per  Sar  guerra  ai  viventi.  Quindi  non 
Solo  non  Seppellivano  nelle  Chiefe,  ma  nep- 
pure nelle  Città  . 

In  progrelTo  di  tempo  uno  Spirito  mal  re- 
golato di  Devozione  introdafse  la  novità  di 
attirare  i Sepolcri  alle  Chiefe  ; e benché 
quella  Inumazione  fofse  il  privilegio  degli  Uo- 
mini più  didimi  per  Santità,  ciò  non  oran- 
te fu  apprefa  dai  Saggi  del  tempo  per  un 
rilafsamento  della  Disciplina  Eccleftaftica.  Ap- 
poco appoco  1’  Inumazione  nelle  Chiefe  ef- 
fendo  diventata  il  diftiorivo  dei  Grandi,  e 
dei  Ricchi  , l*  orgoglio,  e V avarizia  mol- 
tiplicarono le  Tombe  nei  Tempi . I Crilfia- 
ni  lulingavano  (foltamente  la  lor  vanità  per 
il  godimento  d’  un  privilegio,  che  edèndo 
diventato1  "comune  , non  era  più  degno  di 
ftima . Ma  1’  avarizia  degli  Eccleliaftici  fo- 
mentava* dall’  altra  parte  quella  Superbia  nel 
Popolo  da  erti  diretto , perchè  ogni  concef- 
fionc  di  Sepoltura , traeva  feco  una  oblazio- 
ne alla  Chi*  fa , la  quale  elTendo  in  princi- 
pio Spontanea  , diventò  necefl’aria—col  tem- 
po. Quindi  ne  nacquero  i Diritti  di  Sepol- 
rZfd  JLtr/  À-  tura  y ^le  TaJJe  Funerarie  ,/ch  e tanto  fcan- 
' *****  dalizzarono  la  pietà  dei  Fedeli.  I Parochi, 

e i Frati  avidi  ugualmente  di  quelle  efazio- 
ni  portarono  la  Tumulazione  nelle  Chiefe  a 
un  tal  legno,  che  fu  apprefa  per  marca  d’ 

in- 
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infamia , e di  fcomunica  1’  efclufione  dalle 
medefime . I primi  crearono  un  nuovo  ver- 
gognofo  Diritto  nell*  Ordine  Parrocchiale,  e 
autorizzarono  la  loro  avarizia  colle  Sanzioni 
dei  Sinodi,  nei  quali  fi  tariffava,  fecondo 
le  ricchezze  dei  morti,  il  Tributo  funebre. 
I fecondi  fmaltando  i pavimenti  delle  loro 
Chiefe  di  Lapidi  fepolcrali,  e fomentando  1* 
ambizione  dei  Ricchi  con  i Privilegi  della 
fepoltura  domeftica , attiravano  ai  loro  Al- 
tari i Legati  di  Mede , e gli  Anniverlarj 
perpetui  , che  coftituivano  una  gran  parte 
del  Patrimonio  degli  Ordini  Mendicanti  . 
Quindi  è,  che  la"*  Taira  funebre  può  riguar- 
darci giudiziofamente  , come  la  più  oiiola 
invenzione  dell’  avarizia . lìllà  fa  quella,  che 
fiabilì  f ufo  comune  delle  fepolture  moder- 
ne, che  proftituì  la  Dignità  Parrocchiale, 
e che  dette  luogo  fovente  - allo  fpettacolo 

* fcandalofo  dell’  infenfibile  avarizia  d’ un  Pre- 
te , che  colla  forza  armata  delli  fgherri , e- 
figendo  f Obolo  Funebre  terminava  di  ~defo- 
l.ire  un  infelice  Famiglia  già  involta  abba- 
fianza  nelle  lacrime,  e nella  miferia  per  la 
perdita  fatale  dell*  unico  fuo  foftegno. 

La  proibizione  delle  fepolture  nelle  Chie- 
fe non  è più  inoggi  capace  di  raffrenare 
quella  rapacità . La  Tafsa  dei  Funerali  ef- 

' fendo  confederata  prefentemente  un  Diritto 
di  StolafTì  feguita  ad  eligere  con  tutto  il 
rigore  in  correfpettività  dell’Efequie,  e deli* 
Aflbciazione  fatta  al  defunto  . Quella  muta- 
zione di  Titolo  non  rende  meno  odiofa  la, 

• * » F f a Tafsa 
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7'*Jsat  9 non  meno  avviliice  il  carattere 
venerabile  dei  Partorì  del  fecondo  ordine , 
i quali  in  confeguenza  del  lor  Miniftero  fo- 
no più  l'pecialmente  , che  gli  altri  Criftia- 
ni , obbligati  a predarli  a tutti  gli  Uificj  di 
Religione , e di  Carità  . Ma  la  Povertà  in 
cui  geme  la  maggior  parte  dei  Parochi,  in 
confeguenza  dell’  ineguale  reparto  delle  ric- 
chezze nel  Clero,  è,  a fenfo  mio,  la  caufa 
principale  , per  cui  non  poflono,  con  Cri- 
rtiana  generolìtà  » renunziare  a quello  prete - 
fo  Diritto  di  Stola  , per  occuparli  intiera- 
mente nei  Diritti  legittimi  inerenti  al  lor’ 
Ordine  « a rlmnmrr  e=ri*»P io. 

Bi fogna  dunque  fperare  che  la  faviezza 
del  noftro  Governo  non  tarderà  ad  abolire 
la  radice  del  male,  con  il  compimento  del- 
la Riforma  intraprefa  fui  Patrimonio  Eccle- 
rtartico.  Ciò  che  è ftato  praticato  vigorofa* 
mente  nelle  Diegelì  di  Piftoja,  e di  Prato, 
è un  felice  prefagio  per  il  redo  della  To- 
fcana . Benché  per  anche  in  quefle  Dioccrt 
non  ita  perfezionato  il  miglior  dei  fiftemi, 
cioè  quello  di  ammaliare  tutti  i Beni  pofl'e- 
duti  dagli  EceUliaftici,  e dai  Monarteri  fat- 
to la  Tutela  del  Principe,  e 1’  Ifpezione  dei 
Vcfcovi  incaricati  da  efl'o  a diftribuirne  i frut- 
ti ai  Giurici , ed  ai  Fedeli , ciò  non  oftan- 
te , le  animate  premure  del  dotto,  e favio 
Vefcovo , che  le  governa , fecondano  mira- 
bilmente le  religiofe  intenzioni  del  Principe, 
e fvtllono  dalle  radici  la  Caufa  del  male . 
Già  fino  dall’  anno  1783.  una  Legge  Sovra- 
na 
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na  follecitata  dallo  zelo  Paftorale  del  Ve- 
scovo di  Piftoja,  ha  portato  il  più  benefico 
cambiamento  nell’  Atnminitlrazione  , e Di- 
ftribuzione  di  una  parte  dei  Beni  desinati 
ai  bifogni  economici  «iella  Religione  . Me- 
- diante  la  fopprefiione  di  certe  Società  parti- 
colari , inutili,  o perniciofe  alla  Società  ge- 
nerale, furono  riuniti  in  corpo  i Beni,  che 
pofiedevano , e convertendone  i frutti  all* 
unico  oggetto  , a cui  fiirono  deftinati  in  prin- 
cipio, li  fi  dette  il  titolo  di  Patrimonio  Ec- 
clefìajUco  . Con  il  prodotto  netto  di  quello 
nuovo  Ramo  di  pubblica  Amminiftrazione  fi 
tende  principalmente  a proporzionare  1 e Con-  > 
grue  dei  Parochi  ai  loro  veri  bifogni  , ed 
in  conleguenza  ad  eftinguere  1*  indigenza  nel 

• Clero,  i Diritti  di  Stola  , e tutta  la  ferie 
dei  mali , che  nacquero  dall’  ineguale  Re- 
parto delle  ricchezze  . Verrà  occafione  di 
riparlarne  più  (pecialmente  . Intanto  io  non 
pofio  trattenermi  dall’  eccitare  il  Principe 

• Intraprendente,  e Benefico  a dare  vigorofa- 
mente  l’ultima  mano  al  miglior  dei  fifiemi^ 

fenza  la  di  etti  perfezione  faranno  inutili,  * ». ‘ « , 

e fempre  elufi  i più  faggi  provvedimenti  £**  . ,•  . 

(48)  Non  avvi  Politico  Calcolatore  , che  fac-  ^ e 
eia  una  detrazione  tanto  eftefa  in  Paefi  an- 
cora  non  molto  difilmili  nel  generale  dal 
noftro.  V.  Vauban.  Decima  Reale  . Cap.  1. 

Genov.  Leéf.  d'  Ecoaom.  Civ.  Part.  1 . Cap  1 8. 

Io  ho  voluto  concedere  più  del  fiecefiàrio 
per  rendere  in  tal  guifa  il  conto  più  certe 
*(4?)  Siccome  ancora  tra  le  1 iantazioni  degù.  -V-— - 
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Uliveti,  fino  nelle  Colline , dove  fi  tengo- 
no  a guifa  di  bofco  fi  coltivano  egregia- 
mente certe  fpecie  di  Biade  panizzabili , per- 
ciò non  dee  giudicarli , che  tutti  i Poggi 
coperti  dagli  Ulivi  fiano  incapaci  di  Cemen- 
ta . Quella  falla  idea  potrebbe  portare  a cre- 
dere troppo  riftretta  1’  allegazione  del  Ter- 
reno per  la  vegetazione  di  quelle  piante. 

{50)  Quelli  Documenti  io  gli  ho  defunti  dall’ 
Opera  Agraria  intitolata  Anno  Rujlico.  Que- 
lla Collezione  d’  Opufcoli , che  ha  avuto  un 
Periodo  di  1 2.  anni , e che  è celiata  con 
difpiacere  dei  Georgofili  nel  1785.  merita- 
va una  durata  perpetua  per  illullrazione  dell* 
Agricoltura  Tofcana.  Tra  le  molte  interef- 
fanti  notizie,  che  ella  contiene,  una  è quel- 
la de  principali  prodotti  Territoriali , fecon- 
do le  portate , che  fi  facevano  annua!men- 
' te.  L’  egregio  Autore  della  medefima  il  Sig. 
Fropojìo  Marco  Laflri  mi  ha  allìcurato,  che 
quelli  Calcoli  fono  elattiffimi , ed  io  ho  vo- 
lentieri profittato  dell’  utile  fua  fatica,  len- 
za richiamare  a nuovo  dame  i Documenti, 
dai  quali  furono  cilratti 
.(51)  La  Provincia  della  Li/nigiana  non  è fiata 
confiderata  in  quello  Calcolo,  perchè  efi'en- 
do  divifa  in  piccole  Signorie,  e in  varj  Do- 
minj  non  era  potàbile  fidare  con  efattezza 
1*  efienzione  di  quella  parte  annefia  al  Gran- 
ducato Tofcano  . Ma  per  dare  un’  idea  del- 
la fua  Vjftità  fi  rileva  dal  Cenfo  efeguito 
, nel  1758.,  che  ella  conteneva  35*12.  Abi- 
tanti, c ciò  non  citante  la  fua  Popolazione 

non 
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non  è proporzionale  alle  forze  nutritive  del 
fuo  Territorio.  E’  d’uopo  ancora  avvertire, 
che  nella  mifurazione  della  fuperficie  del 
Granducato,  none  fiata  calcolata  quella  dell 
Ifole  adiacenti. 

(52)  E’  bene  fpiegare  più  chiaramente  cièche 
intendo,  quando  dico,  che  pofia  farli  1’  e- 
flrazione  del  Neceftario . Non  voglio  già  li- 
gnificare , che  il  moto  naturale  del  Com- 
mercio Libero  polla  produrre  una  momenta- 
nea Afportazione  dei  Grani  necejsari  all'  at- 
tuale conjuuio  degli  Abitanti;  ma  bensì  può 
fuccedere  frequentemente , che  f effrazione 
•diminuifea  in  modo  la  mafia  interna  dei  gra- 
ni noftrali,  che  il  reliquato  non  potrebbe 
lupplire  bafiantemente  all’  annuo  futuro  con- 
fumo, fe  non  folle  riempiuto  il  vuoto  dalle 
fuccefsive  certijfime  introduzioni  di  grani 

• ftranieri . 

(53)  Ved.  Tom.  1.  Part.  1.  Cap.  a. 

(54)  In  certe  Penurie  fofferte  dai  Fiorentini  fa 
praticato  quello  compenfo.  V.  Fin  efebi.  Iti. 
compendiata  di  alcune  careftie . Similmente  il 
Granduca  Cofimo  I.  nell’  anno  1554.  pro- 
curò di  richiamare  nel  tuo  Stato  V Abbon- 
danza del  Grano  , afiegnando  ai  Mercanti 
il  premio  di  un  ducato  per  Moggio  nella 
introduzione.  Galluzzt.  IJl.  del  Granduca- 
to. Lib.  2.  Cap.  io. 

(5  5)  ^ Codice  Leopoldiano  An.  1772.  / 

(56)  Anche  in  Francia  dopo  la  Legge  del  1764. 
i fufiurri  del  Popolo  furono  più  diretti  ad 

- accufare  il  Monopolio,  e aon  1’  Effrazione,  » 
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come  caufa  dell’  alto  prezzo  dei  grani  in 
tempo  di  careftia  . V.  Raccolta  di  Decreti  , 
Partiti  , e Lettere  di  alcuni  Parlamenti  del - 
la  Francia  Jpettanti  alla  perfetta , e intera 
Libertà  nel  Commercio  dei  Grani  . Firenze 
i 779 • 

(5  7}  br.  Part.  3.  Cap.  1.  fi.  1. 

(58)  V.  Racconto  Storico  fella  Penuria  dei  Gra- 
ni accadala  ne  ali  anni  1763.,  e 64. 

(59)  Ecco  ciò  che  racconta  un  favio  Scrittore 
Economico,  che  dal  fondo  dell’  Abruzzo  ge- 
meva fu’  mali  della  Patria  , ed  accufava  fino 
dall’  anno  1704.  1’  impedito  Commercio  dei 

* Grani , come  il  fatale  Produttore  dell’  incni- 
delimento della  Careftia  nel  Regno  di  Na- 
poli . Seguiterò  a prendere  gli  ejempi  del  Re- 
gno di  Napoli  in  comprova  di  ciò  che  io  di- 
co : nel  medefimo  fu  limitato  ad  un  certo  fe- 
gno  il  prezzo  del  Grano  ; per  necefsaria  con- 
feguenza  fi  vidde  lofio  occultato  il  frumento 
che  vi  era,  interrotto  ogni  Commercio , e man- 
care in  ogni  luogo  il  Pane , e fopra  ogn  altro 
nella  Capitale . La  Reggenza  d'  allora  fu  nel 
bifogno  di  mandare  per  la  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  un  Confi  oliere  colla  plenaria 

. autorità  d’  inalzare  fino  anche  le  forche  per 
il  gafiigo  degli  Occultatot  i : e f ebbene  fi  uf af- 
fé dal  Juddetto  Inviato  tutto  il  rigore  , e 
zelo , per  rinvenire  il  Grano  occultato  , e far- 
lo vendere  al  prezzo  fi  abilito , e J ebbene  li 
foffe  riufeito  trovarne  qualche  poco  NASCOSTO 
FIN  DENTRO  LE  SEPOLTURE  ; pur  ciò 
non  ofiante  fi  conobbe  poi , che  poco , 0 nulla 
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giovava  /’  efpc  diente  prefo , giacche  i Vendi- 
tori di  tal  genere  femprepià  mancavano , e l' 
Annona  rejiava  maggiormente  /provveduta  ; on- 
de nel  tempo  medefimo , che  detto  Configliere 
fi  ritiro , fu  ridata  la  Libertà  al  Commercio, 
e fu  permejfo  di  vendere  il  Grano  nella  ma- 
niera , che  i Compratori  fi  potevano  concorda- 
re con  i Venditori . V.  V Opufcolo  di  Emilio 
Coppa  intitolato  : Come  po/fa  afjicurarfi  l'  An- 
nona fenza  pregiudicare  la  Libertà  del  Com- 
mercio del  Grano.  Firenze  prejfo  Allegrini  , 
e Comp.  1774.  Simili  efempi  fi  trovano  rife- 
riti nell*  Alimurgia  del  Sig.  Dott.  Gio . I arg. 
Tozzetti . 

(60)  E’  impoflibile  prevenire  i Contrabbandi 
quando  fono  utilizimi  a chi  1’  intraprende. 
A quello  proposito  l’Ufimbardi  Vefcovo  d 
Arezzo  così  fcriveva  a Lorenzo  fuo  Fratello 
li  30.  Marzo  1592-  Queflo  Bando  del  prezzo 
farà  difordinc  notabile , induftriandofi  ognuno  di 
nafeondtre  il  Grano , e con  diveìfe  Arti  ri - 
condurfi  in  Cafa  quello , che  comandati  man- 
dano al  Mercato , ricomprandolo  in  diverfi  mo- 
di , che  non  uferiano , fe  il  prezzo  fife  libe- 
ro ; alla  qual  Libertà  congiunta  la  Copia  che 
fe  ne  farà  in  Mercato  col  Grano  comandato , 
il  prezzo  faria  il  medefimo , 0 poco  piti,  E 
NON  SE  NE  AND  ERI  A TANTO  , NON 
BASTANDO  TUTTE  LE  FORCHE , £ BAR- 
GELLI PER  RITENERLO . V.  Galluzzi.  Iji. 
del  Granducato.  Lih.  5.  Cap.  13.  Per  perfua- 
detfi  di  ciò  bada  feorrere  il  vecchio  Codi- 
ce delle  noftre  Leggi  d’  Annona,  e di  Gra- 
ie ia. 
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fcia . In  effe  fi  trovano  conti  nnimente  efpref* 
fe  le  più  forti  doglianze  contro  gii  Efirat* 
tori  dei  Generi,  le  rinnovazioni , e gli  au- 
menti delle  pene  contro  i medefimi . Ma  il 
Contrabbando  è un  Proteo , che  delude  co- 
ftantemente  la  vigilanza  degli  Arghi  colla 
mutazione  perpetua  delle  fue  forme.  Eccone 
una  dimoflrazione  . L'  impulfo  predominante 
nell ' animo  del  Pontefice  Clemente  XIII.  (di- 
ce f Autore  del  Rac.  Sto.  delle  Penuria  del 
1763. , e 64.  ) di  giovare  ai  Poveri , fece 
continuare  la  vendita  della  Farina,  che  (i  fa- 
ceva nei  Granaj  fituati  alle  Terme  Dioclezia - 
ne,  lo  che  aumentò  notabilmente  il  confumo 
del  Grano  , cbe  era  nei  Granaj  dell ' Annona , 
facendoji  da  molti  le  più  copitfe  compre  della 
Farina  , non  già  per  conjumarla  in  Roma  , 
ma  per  mandarla  fuori  di  Stato,  cffendofi  fco- 
perto , cbe  in  tutte  le  Tortane , ed  in  ocvt  al- 
tro Bafiimento  Napoletano , che  approdava  al- 
la Ripa  di  Roma  fi  n^fcondeva  molta  quan- 
tità di  Farina  per  traf portarla  alle  loro  re- 
fpettive  Patrie . Datifi  riparo  all'  efito  della 
Farina,  fi  fcuoprì  /’  altro  maggiore  a (fri  ente 
cagionato  dall ' effrazione  del  Pane  che  fi  fpia- 
nava  nei  Forni  d'<  Roma  , caricandofene  non 
Jolo  le  Tortane , ed  altre  Barche  f óre (fiere , 
ma  ancora  delle  fonie  da  taluni  dell ' Abruz- 
zo . Ejfendofi  impedita  l'  effrazione  del  Pane , 
cbe  fi  faceva  dalle  Porte,  e per  Fiume,  j:i 
necejjàrio  impedire  ancora  quella  cbe  fi  face- 
va gettundofi  il  Pane  dalle  Mura  , e colle 
Botti , e coi  Barili  , cbe  fi  aprivano  dentro 

Roma . 
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Roma,  e poi  riempiti  di  Vane  fi  chiudevano, 
e fi  trajportavano  in  diverfi  luoghi . 

(6 1)  AJJègnazione  nel  Vocabolario  del  Magi- 
(Irato  deli’  Abbondanza  lignificava  la  quan- 
tità, o (ia  la  rata  del  Grano  contingente  a 
ciafcun  Proprietario  per  tenerli  all’  ordine 
del  Governo,  e fecondo  le  condizioni  ap- 
ponevi dal  medefimo. 

(6z)  Ved.  D.  Emilio  Coppa  nell'  Opufc.  cit. 

(6^3)  Ved.  Tom.  i.  Part.  i.  Cap.  ì. 

(64)  L’  antica  Storia  Romana  mentre  ci  ram- 
menta i pubblici  Granaj,  ci  racconta  anco- 
ra fovente  le  anguftie  di  Pane,  L’  effettive 
Penurie,  e le  turbolenze  indi  nate  nel  Po- 
polo avvezzato  dalla  Politica  de’  Cuoi  Tiran- 
ni a non  chieder  altro,  che  Panem , et  Cir- 
ienfes . Ved.  Tacit.  Lib.  3.  Annoi.  L’  Moria 
moderna  di  Roma  prova  evidentemente  l’in- 
fufficienza  dei  Magazzini  pubblici  negli  Anni 
di  careftia , anzi  dimoftra  a chi  bene  inten- 
de le  cofe  di  Stato,  che  limili  ftabilimenti 
non  fervono  ad  altro  , che  a rendere  più 
lenlibili , e più  luttuofe  le  conseguenze  delle 
carellie.  V.  il  cit.  Rac.  Star. 

(65)  Dirà  forfè  taluno,  che  io  mi  appiglio  Sem- 
pre alla  peggiore  Ipoteli  per  deformare  1* 
afpetto  di  quelli  pubblici  ftabilimenti.  Nò. 
Io  confiderò  Solamente  1’  Ipotefi  più  comune. 
Ma  anche  quando  la  verificazione  di  quello 
cafo  folle  rariftìma  , ciò  non  oftante  la  fua 
poffìbilità  rende  il  fiftema  perìcolo] 0 a con- 
fronto di  altro  fiftema,  a cui  non  può  im- 
putarli quella  contraria  poffìbilità . 
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(66)  Ved.  Leg.  d'  Eton.  Civ.  Pare.  i.  Cap.  18., 
e il  Difcorfo  preliminare  alle  Re  fi  e (/toni  Jt/lf 
Economia  generale  dei  Grani . Napoli  prcjjo 
Gravier  1765.  Traduz.  del  Genov. 

(67)  La  Natura  ha  provvido  all*  umana  nutri- 
zione creando  una  moltiplice  ferie  di  piante 
frumentarie,  le  quali  nafeendo  in  tempi , cli- 
mi, e terreni  diverfi  preparano  all’  Uomo 
continuamente  i mezzi  della  fu  AI  (lenza  . E* 
duopo  pertanto  ftudiare  la  Natura  nelle  fue 
produzioni,  per  conoicere  , quali  (ìano  le  più 
analoghe  al  nodro  foftentamento . Conofciu- 
ta  1’  utilità  di  quefte  Piante,  bifogna  colti- 
varle proporzionatamente  ai  gradi  dell’  in- 
fluenza, che  hanno  fui  vitto  umano.  La  no- 
flra  Agricoltura  è aliai  limitata  per  quella 
parte . Il  frumento  è a ragione  il  primo  og- 
getto della  nodra  cultura  . Ma  quando  io 
configlio,  con  tutti  gli  Amatori  del  Pubbli- 

• co  Bene  1’  ampliazione  nella  cultura  delle 
Piante  panizzabili  , non  intendo  già  , che 
quella  debba  farli  a fcapito  di  quella  del 
Grano.  Ma  fe  la  prima  MelTe  vico  diflrat- 
ta  in  gran  parte  dallo  feo  incerto  delle  da- 
gioni , dove  troveremo  un  afilo?  Le  fecon- 
de femeute  delle  Biade  grolle,  e minute  fo- 
ro (late  appunto  introdotte  per  fupplire  al 
difetto  dell’  unica  coltivazione  del  Grano. 

» Ma  la  Natura  di  quelle  riance  eligendo  quali 
E ideile  condizioni  ne!  clima  per  vegetare 
vigorolamente,  fticcede  fovenre  , che  per  una 
caufa  fola  languirono  tutte  . Non  farebbe 
dunque  utiliUImo  di  aggiungere  alla  coltura 

del- 
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delle  Piante  attuali  , altra  coltivazione  di 
Piante-  frumentarie  di  Natura  d iver la  per  / 
trovare  almeno  in  effe  una  qualche  riforfa 
dopo  L*  infelicità  nel  dettino  delle  più  ric- 
che femente?  Perchè  dunque  deridere,  in  V 
vece  di  ringraziare  le  diligenti  premure  di 
tanti  faggi  Georgofili , che  tendono  a ren- 
dere quello  gran  fervizio  allo  Stato? 

(68)  Sotto  il  Governo  d’  un  Principe  Filofofo 
è già  ravvivato  lo  (pirico  di  una  ragiona- 
ta coltivazione.  I Membri  dell’  Accademia 
dei  Georgofili  hanno  già  dato  molti  faggi 
del  loro  Patriottifmo  , e dello  ftudio  fatto 
fu  la  Natura  vegetabile,  per  difcuoprire  nuo- 
vi cereali  prodotti  da  aggiungerli  alla  colti- 
vazione Tofcana  . Ved:  Targioni . Breve  JJìru - 
zione  circa  i modi  d'  accrefcere  il  Pane  col 
mefcuglio  di  alcune  fofianze  vegetabili  pub- 
blicata nel  1766.  Alimurgia  . Manetti  delle 
fpecie  diverje  di  frumento , e di  Pane.  Fi- 
renze 1767. 

(6$>)  Ved.  Part.  $.  Cap.  2. 

(70)  Secondo  i Calcoli  prodotti  da  Bufching, 
Introd.  alla  Cognizione  Fi fica , e Politica  dell * 
Europa | Il  numero  verifimile  degli  Abita- 
tori Europei  afcenderehbe  a 123.  milioni  e 
mezzo.  Io  non  credo  efattiliima  quella  enu- 
merazione , perchè  veggo,  che  egli  compu- 
ta nelle  Provincie-Unite  due  foli  milioni  , 
quando  dalla  lilla  che  annualmente  prefenta 

- al  Principe  Statolder  V Amminiflrazione  dei 
Tributi  Àabilita  all*  Haya  refulta  , che  in 
Giugno  I77P-  eliftevano  4.  milioni  875.  mi- 
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la  anime . V.  Sbozzo  del  Commercio  d'  Amfler- 
dam.  Secondariamente  P Italia,  comprefe  P 
Ifoie  adiacenti , contiene  certamente  più  dei 
9.  milioni  augnatele  da  Bufching.  V.  Tom. 
r.  not.  33.  Onde  io  non  eccedo  i limiti  del 
verilimile  computando  in  Europa,  nell’  at- 
tuale (lato  dei  Governi  tanto  animati  ad  ac- 
crefcere  la  Popolazione,  130.  milioni  di  A- 
bitanti . 

(71)  lred.  Paoletti.  I veri  mezzi  di  rendere  fe- 
lici le  Società . Cap . 19. 

(72)  Lo  Scudo  Fiorentino  è una  moneta  ideale, 
ed  equivalente  a lire  7.,  o (iano  io.  paoli  i 
e mezzo. 

(73)  Ved.  Gali  uzzi . Storia  del  Granducato  Lib. 
4.  Cap.  io. 

(74)  Io  non  intendo  di  determinare  la  quan- 
tità del  Numerario  elidente  attualmente  in 
Tofcana.  Dico  Polo,  che  dato  P incaglio  nel 
Commercio  Italiano  per  dependenza  del  ri- 
(lagno  di  5.  milioni  , dovrebbe  (offrire  un 
eguale  impedimento  la  noffra  circolazione  do- 
po P evalione  di  più  di  3.  milioni  dall’  in* 
terno  Commercio.  E’  vero,  che  ai  tempi  di 
Siffo  V.  può  crederli , che  il  defc  aro  avel- 
ie un  prezzo  duplo  dell’  attuale  . Ma  può 
ancora  ragionarli  cosi.  Se  il  riftagno  di  10. 
milioni  (concerterebbe  il  Commercio  Italia- 
no , perchè  non  dee  ugualmente  congettu- 
rarli, che  P occultazione  improvvifa  di  3.  mi- 
lioni produrrebbe  P ideilo  effetto  in  Tofca- 
ru , mentre  che  la  Tolcana  non  dà  a tut- 
ta l Italia,  come  ;.  a 10.,  ma  in  una  pror 

{ porzione  molto  minore?  (75) 

d-'f  */&****  t* 
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(7?)  Ved.  Page.  5.  Cap.  4.  §.  i. 

(7  6)  Ved.  Ri flef siimi  jull'  Economia  generale  dei  , 
grani  § Magazzini . 

(77)  Ved.  Pare.  3.  Cap.  2.  § 3. 

(78)  Ved.  D.  Emilio  Coppa  loc.  eie.  §.  18.  e 

Jeg- 

(79)  Galiani  . Della  Moneta  lib.  1.  Cap.  1. 
pag.  18.  Ma  le  Leggi  dirette  fono  inutili,  e 
Tempre  elufe  in  quella  materia . Gli  antichi 
Magidrati  Anjnonarj  conofcevano  i vantaggi 
del  minor  confumo  nell’  Annate  penuriofe  , 
ma  invece  di  procurarlo  con  mezzi  indiret- 
ti pubblicavano  certi  Ordini  Difpotici , ma 
inefficaci.  Eccone  un  Efempio  . Nella  care- 
dia  del  1 5 3 p.  il  Magiftrato  dell'  Abbondan- 
za di  Piftoja  prefe  per  efpediente,  di  ordi- 
nare, che  niuno /facendo  il  Pane,  ieparaise 
il  Tritello  dalla  Farina  . V.  Salvi  Ijl.  di 
Pift.  Tom.  3.  pag.  177. 

(80)  Sembrerà  ftrana  a taluni  quella  Teoria  , 
perchè  non  fanno  , che  1’  Uomo  può  fàcil- 
mente adattarli  a un  vitto  più  limitato  del 
confueto  fenza  compromettere  la  falute  , o 
la  vita  . Io  non  credo  opportuno  d’  eden- 
dermi  in  una  inutile  digrefsione  di  Ftlica 
fpeculativa , mentre  1’  ofservazione  la  più  co- 
mune decide  1’  Articolo.  Quanto  fpel'so  nel- 
le Piazze  bloccate  gli  alimenti  foliti  confu- 
marfi  in  due  giorni  hanno  prolungato  per  ti- 
ra fettimana  la  vita,  e la  difefa  degli  Ai- 
fediati  ! 

(81)  Ved.  Part.  3.  Cap.  4.  §.  1. 

(82)  Io  non  intendo  già  d’  aderire,  che  tra  li 

Ca- 
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che  ha  in  oggetto  di  prevenire  i delitti , e 
che  retta  comprefa  fotto  il  titolo  di  Pubbli" 
co  Polizia  occupa  molte  carte  del  Codice 
bcopoi  li  MITO  f e lo  Stato  attuale  della  To - 
1 fcana  è la  prova  migliore , che  ella  non  le  ) / 
occupa  inutilmente.  Si  confronti,  colle  debi- 
te proporzioni,  la  lillà  giornaliera  dei  Rei, 
che  la  noftra  Polizia  fa  affiggere  a tutte  le 
Porte  dei  Tribunali  eoa  quelle,  che  altro- 
ve fi  veggono  affitte  nel  folo  Foro  della  Ca- 
pitale . Qual’  enorme . dittanza  non  folo  nel 

- numero,  ma  nella  qualità  dei  delitti! 

La  reftituzione  di  quella  pubblica  ficurez- 
• za,  e tranquillità  a un  Paeie  in  cui  erano 

< una  volta  frequenti  j colpi,  i delitti,  e le 

i atrocità  , è dovuta  primieramente  al  nuovo 

* fìftema  Economico  ratto  diretto  ad  eftende- 

- re  i mezzi  della  fufeiftenza  * e del  lavoro  > e 

* a diminuire  perciò  lo  Scoraggimento,  l’.O- 
zio , e la  Miferia , afsic  orando  a tutte  le  dalli 

* dei  Sudditi  riforfe  contro  il  bi fogno  nella  li- 
bertà della  loro  induttria.  Ma  non  ballava 
tagliare  le  radici  alle  cagioni  dell’  indigen- 

* za,  e della  difoccupazione,  fe  non  concor- 
reva in  fecondo  luogo  la  vigilanza, >4  1’  at- 
tività di  un  Principe  illuminato  ad  impedire  gli 
effetti  dell’  abito  nel  mal  cortame,  e ad  a- 
bolire  una  certa  indipendenza  dalla  Gialli- 
zia  Pubblica  , che  rendeva  arditi  i Facino* 

* rofi . Molti  fono  gli  Editti  del  Granduca  Re- 
gnante, che  mirano  a quello  fecondo  fine; 
ma  fra  tatti  fi  diftinguono  quelli , coi  qua- 

G g li  ri- 


Digitized  by  Google 


485 

li  riformati  l*  Ajila  delle  Chiefe  , ' e fi  aboti- 
fee  il  Conflitto  delle  Giurifdizioni  Forenfl. 

Era  infetti  l’  Afilo  nelle  noftre  circoftan- 
ze  diftruttivo  del  più  facro  'Diritto  della 
Maefià,  ingiuriofo  alle  Leggi  Umane,  e Di* 
vine,  inutile  agl’  innocenti,  e folo  utile  ai 
rei.  Il  Principe  non  era  più  il  Cuftode  del- 
la Giufiizia  Pubblica  . Dopo  la  Bolla  Grego- 
riana del  1591.  la  Corte  di  Roma,  Tempre 
feconda  nell’  invenzione  dei  mezzi  per  do- 
minare V Univerfo,  entrava  a parte  con  i 
Principi  nel  più  minuto  Governo  dei  loro 
Stati.  Ella  fi  era  arrogata  il  Diritto  di  det- 
tar Leggi  full*  immunità  delle  Chiefe,  di  co- 
nofeere  dei  delitti  nelle  Perfone  refugiate , 
e della  qualità  delle  pene  . Ecco  lo  sbrano 
della  Sovranità  , che  da  un  Principe  gìu- 
fiamente  gelofo  del  Sacro  depofit»  dei  Di- 
ritti civili  non  fi  potea  tollerare.  Ma  quan- 
do anche  V Afilo  folle  fiato  concedo,  ed 
autorizzato  dalla  legittima  Potefià , non  era 
egli  ingiuriofo  per  la  Giuftizia  del  Legisla- 
-tore?  Quando  la  Legge  difende  ugualmente 
il  forte , ed  il  debole  , il  ricco  , ed  il  mi- 
ferabile,  il  Cittadino  minacciato  dall’  oppref- 
fione3‘non  ha  bifogno  di  quefioar  protezio- 
ne fotto  1’  Atrio  d’  un  Tempio  . La  Car- 
cere , che  folo  • è infame  per  i Rei , diven- 
ta P afilo  degl’  innocenti , che  temono  la 
prepotenza , e che  reclamano  nella  Cafa  di 
Temide  i Diritti  della  Natura  fortificati  da 
quelli  della  Società  . In  un  Popolo  barbara 

uni- 
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• unicamente  potrebbe  edere  approvato  l’ afilo» 
come,  un’  oftacolo  alle  ftragi  delle  Rifte  im- 
prov.vife  .,V  Uomo,  infenfibile  alle  Leggi  della 
Natura  troverebbe  forfè  nella  materialità  dell’ 
Afilo  * a cui  ricorre  ;1’  altr’  Uomo»  la  pron- 
ta Idea  della  Divinità»  ed  il  timore  di  of- 
fenderla , arrefterebbe  la  mano  micidiale  nel 
corfo  della  vendetta . Ma  1*  afilo  è inutile  per 
gl’  Innocenti  là,  dove  il  Principe,  eflendo  il 
Pubblico  Protettore  della  Giuftizia  non  tol- 
lera il  difpotifmo  delle  protezioni  private. 
Qual’  era  dunque  1*  oggetto  dì  quello  Afilo 
' fra  Noi?  Forfè  il  rifpetto  per  la  Divinità? 
Ah.  ce  fisi  una  volta  quella  pericolofa  illufio- 
ne;.  Dopo  che  Gesù  Grillo  ci  dette  1*  efem- 
piod’  un  Santo  rigore  contro  i Profanatori 
del.  Tempio  di  Gerufaletmne  , come  fi  po- 
trebbe permettere,  e autorizzare  nelle  Chie- 
fe  Criftiane  quell’  orrida  Profanazione  eh’  è in- 
feparabile  dall’  Afilo  ? Come  fi  potrebbe  te- 
mere d*  offendere  la  prefenza  reale,  di  Ge- 
sù Crifto,  {frappando  dai  Portici  delle  fue 
Chiefe  i Profanatori,  mentre  che  Gesù  Cri- 
Ilo  medefimo  credè  onorare  il  Dìo  d’  Ifdrael- 
le  rovefeianda  nel  Temp^  Giudaico  le  Of-  JU 
ficine  del  Traffico,.,  e difpergendo  i Mer- 
canti ? Come  finalmente  fi  potrebbe . cre- 
dere di  rifpettare  le  Chiefe  convertendole 
in  Abitazioni  profane  di  Delinquenti,  dopo 
che  Gesù  Crifto  ci  ha  detto,  che  la  fua  Ca- 
fa  è il  luogo  deir  Orazione , e non  la  Spe- 
lonca dei  Ladri!  Quindi  è,  che  quella  fai  fa 
venerazione  per  la  Santità  delle  Chiefe  Gri- 
G g a ftìa- 
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ftiane,  mentre  offendeva  realmente  k legit- 
tima immanità  della  Chiefa,  era  «I  più  for- 
te incentivo  per  t delitti.  Lo  aelo  cieco  de- 
gli Ecclefiaftici  procurando  l’  evalione  dei 
Delinquenti  refugiati  nelle  Ghtefe  , e nei 
Monafteri , 1*  arroganza  dei  Vefcovi , e. dei 
Miniftri  di  Roma  in  opporli  agli  effetti  del- 
la Giuftitia,  la  lunghetta  del  tempo»  eh*  e- 
figeva  il  treno  delle  formalità  necefsarie 
per  impolsefsarli  d*  un  Delinquente,  erano 
tante  Caule , che  coadiuvavano  1’  impunità  , 
e infpiravano  ardire  agli  Scellerati. 

In  coniegu?nza,  cred*  io,  di  tutte  quelle 
ragioni,  il  Granduca  Regnante  ha  ordinato, 
che  i Delinquenti  refugiati  nei  luoghi,  che 
godono  I*  immunità  pe  fiano  eftratti  dalle 
forze  dei  Tribunali,  per  farli  pafsare  nel- 
le Carceri  Pubbliche  perpetuamente  , quando 
non  vogliono  renanziare  al  Benefizio  dell*  A- 
iilo  per  fottoporfi  al  Procefso  Giuridico,  co- 
me Rei  prefenti  . Ved.  Cod.  Leopold.  1769. 
Dopo  la  Publicazione  di  quella  Legge  fi  con- 
tino pòchi  Cali  di  Delinquenti  , che  abbia- 
no profittato  d’  un  Afilo,  che  fi  rifolve  in 
fofianza  nella  elezione  d’’  una  perpetua  pri- 
gionia in  luogo  della  pena  dovuta  al  delit- 
to. Ma  perchè  fe  l*  Afilo  non  è necefsario, 
nè  utile  in  una  Crifliana  Repubblica , perchè 
invece  di  modificarlo  non  è fiato  intieramen- 
te abolito?  . •-  • . J • - 

Con  piò- vigore  è -fiato  operato  in  riguar- 
do delle  moltiplici  Giurisdizioni  Forcali,  che 
feoncertavano  tutto  ili  buon  ordine  della  Gia- 
‘ * A - . fti- 
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ftizta . Gli  Editti  relativi  a quelle  Riforme 
compongono  la  Raccolta  più  memorabile  nel- 
la Storia  della  Legislazione  . Efsi  reflringo- 
no  nei  gialli  limiti  di  mera  onorificenza  Ci- 
vile i Dritti  Feudali  divenuti  inquieti , e 
pericolofi/Tn  un  Governo  Monarchico  . Efsi 
raffrenano  la  militare  licenza  non  lafciando' 
ai  nuovi  Soldati  che  il  Tribunale  comune  per 
decidere  ie  loro  Caufe  . Tutte  le  Giurifdi- 
zioni  intermedie  , tutti  i Privilegi  gravo!! 
alla  feraplice  amminillrazione  della  Giufti- 
zia  , fono  fiati  aholiti.  Non  più  una  fegrg- 
ta  congiura  di  Frati  può  allarmare  impune- 
mente lo  Stato.  L’  ofeuro  Tribunale  della 
Inquifizione  Romana  è Rato  diftrutto  dalle 
fondamenta . Le  Curie  Ecclefiaftiche  che  ali- 
mentavano nella  mente  del  Popolo  1’  Idea 
fediziofa  della  Indipendenza  dei  Preci,  che 
fublimavano  alla  Natura  di  Diritto  Divino 
un  mero  Privilegio  civile,  che  inquietavano 
i Tribunali,  e i Miniftri  colle  coniinue  in- 
traprefe  fopra  i Regi  Diritti  , fono  Rate 
finalmente  fopprefsc  . Mediante  quelle  giu- 
diziufifsime/foppfel\ioi»»  un  fol  Tribunale  co- 
mane  conofce  dei  delitti , e delle  pene  dei 
Sudditi  . Quella  uguaglianza  nella  forre  dei 
Cittadini,  quella  feroplicità  nell’  amroiniffra- 
zione  della  Giuflizia  » mentre  è più  confor- 
me alla  Natura  della  Società,  è anche  più 
utile  per  prevenire  i delitti. 

(85)  Fed.  Targioni , Alimnrgta  , Finefcbi  , Storia  \ 
compendiata  d'  alcune  penurie  et. 

(86)  Quelle  cioè  del  1764.  , e 66. 

G g , 
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(87)  Ved.  Fioravanti,  Memorie  Teoriche  di  tì* 
I ìoja , an.  1619.  1^44.  16 77.  1708. 

(88)  Ved  Piorafioc.  Cit.  an.  1590.  F»  obbliga- 
ta la  poserà  gente  a macinare  le  barbe  della 
Gramigna  , e delle  Felci  per  vivere , an.  1629. 
/ poveri  fi  erano  ridotti  a mangiare  l'  Orti - 

-r  altra  forta  d'  erbe  crude,  0 mal  cotte , 
an.  1750.  Si  vedeva  la  povera  gente  cibarfi  d' 
Ortica  , e punte  di  Quercia  imbrattate  di  po- 
ta Farina , di  Crufca , r Crufcbello  . 

(89)  Ved.  Fiora,  toc.  Cit.  Targioni  Alimurgia. 

(90)  Ved.  Fiora,  loc.  Cit.  an.  1590.  Quei' che  dal- 
la Montagna , e dal  Piano  fi  portavano  alla 
Citrà  rendendo  per  li  /lenti  eftenuità , e /paven- 
to, era  co/a  lacrimevole  il  vederli  vivi  la  mat- 
tina , e il  giorno  morti  per  terra  colla  bocca 
piena  ef  erba , e di  fieno. 

(91)  Ved.  Galluzzi  Stor.  del  Granducato  lib.  5. 
cap.  4. 

(92)  Ved.  Galluzzi  Stor.  del  Granducato  lib.  5. 
cap.  4.  lib.  6.  cap.  8.  Il  di  (pendio  occorfo  in 
quattro  anni  fucceflivi  di  penuria  nel  Re- 
gno di  Ferdinando  I.  avea  trasferito  dalla 
Tofcana  a Danzica-,  c in  Inghilterra  più  di 
due  milioni  di  feudi  d’  oro  del  fole . 

(9*)  Ved.  Galluzzi  loc.  Cit.  Fiora.  Memorie  I- 
fioriebe , an.  1554.  La  gente  poi  mal  cibata , 
e malamente  nutrita  fa  foggetta  ad  una  fé- 
vera  influenza  di  febbri  maligne,  per  le  qua- 
li morivano  tante  per/one , che  la  Città  reftò 
dij abitata.  Ved.  pure  gli  anni  1Y78.  159°- 
1623.  1644.,  e altrove.'  * 

(94)  Infatti,  leggefi  nel  Fioravanti  loc.  Cit.  an. 
ì v J 164  9, 
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J<*4 9-  Che  fi  enfio  ridotti  i Contadini  a sì 
fcarfo  numero , che  l' uve  marcivano  julle  vi- 
ti , non  trovandoji  chi  le  vendemmi  affé  : e per- 
che fojfero  lavorati  i Terreni  convenne  ai  Pa- 
droni dei  luoghi  fecondare  la  volontà  dei  Vil- 
lani divenuti  indifereti , e fuperbi . 

(95)  L’  ultima  Pellilenza  del  1650.  ebbe  ori- 
gine in  gran  parte  dal  nutrimento  infalubre, 
che  fa  compagno  della  Cardila  , che  afflif- 

- fe  i Popoli  nell’  anno  precedente . Ved.  Gal- 
lazzi  loc.  Cit.  lih.  0.  Cap.  8. 

(96)  Ved.  La  Prefazione  dell'  Editore  dei  Saggi 
d'  Agricoltura  di  un  Paroco  Samminiateje . 

(97)  h'ed.  La  Relazione  delle  Febbri  epidemiche , 
che  fi  fono  provate  in  diverfe  parti  della  To- 
fana l’  anno  1767.  Firenze  per  Gaetano  Cam- 
bi agi  . L’epidemia,  che  nacque  dalla  fame 
foft'erta  nel  Regno  di  Napoli  nel  memorabi- 
le anno  1764.  fu  tale  , che  il  numero  dei 
morti  in  tutto  il  Regno  fi  fa  afeendere  alla 
fomma  di  175.  mila,  oltre  il  numero  con- 
fucto  dell’  anno  comune  . La  fola  Capitale 
perdè  circa  6).  mila  Abitanti  fulla  fomma 
totale.  Ved.  D.  Emilio  Coppa.  Opufc.  cit.  §. 
2.  not.  1. 

(98)  Ciò  è tanto  vero  » che  il  Magiftrato  dell* 
Abbondanza  di  Firenze  trovandoli  a carico 
nei  Magazzini  di  Pila  , e della  Capitale  i 
Grani  acquiflati  in  fervizio  Pubblico,  pro- 
pofe  alle  Comunità  dello  Stato  con  fua  No- 
tificazione nel  1767.  la  compra  di  quelli  ge- 
neri alle  condizioni  più  favorevoli  per  gli 
Acquirenti . 

G ff  4 (99) 
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(99)  I Nomi  coi  quali  i Giare conful ti  Roma- 
ni ingiuriarono  i Mercanti  di  Grano,  erano 
più  infami  in  quel  tempo,  e perciò  i piò 
atti  ad  irritare  il  Popolo , ed  animarlo  ad 
infolentire  contro  > medefimi . Ved.  Cujac.  lib. 
io.  Ojjerv.  Cap.  19.  Gotofr.  DigeJ.  lib.  47. 
tit.  ti.  let.  D.  Le  noftre  Patrie  Leggi  ca- 
ricavano ugualmente  di  Nomi  infami  anche 
i più  onefti  Negozianti  in  materia  d*  Anno- 
na , e di  Grafcia , e il  Popolo  fecondava  vo- 
lentieri colle  fue  operazioni  V impeto  dell* 
idee  comunicateli  dalle  Leggi.  Qualunque  o- 
norata  perfona,  che  compratile  Vittuali  nei 
Pubblici  Mercati  non  per  ufo  proprio  , ma 
per  commercio  , veniva  dalle  Leggi  mar- 
cata con  i titoli  di  Trecconi,  di  Bordilo,  d’ 
Incettatore , e il  Popolo  riguardava  quelli  ti- 
toli, come  le  divife  della  rapacità  N 

(100)  Ved.  Baluz.  Cap.  Reg.  Tom.  r.  Per.  ad 7. 
(ioj)  Ved.  la  Nota  legnata  Num. 

(toi)  All*  oggetto  di  moftrare  feiCfibilmente 
quella  proporzione  nei  prezzi,  farebbe  duo- 
po  confrontare  i Mercati  dì  tutto  1’  anno 
in  due  Paefi  liberi  ugualmente  . L’  interne 
coartazioni , che  fofFrono  i prezzi  nei  Paeli 
vincolati  alterano  quella  Bilancia,  che  non 
* può  edere  efatta,  fe  non  quando  è regola- 
ta dalla  Natura  . Lo  Stato  Papale  eflendo 
opprefl'o  dai  vincoli  Annonari  non  può  ede- 
re un  efatto  Termine  di  confronto  collo 
Stato  Tofcano,  che  è libero  nell’  Annona. 
Non  ft  creda  dunque,  che  io  voglia  inten- 
dere, che  in  quella  difparità  di  circoftanze 

- fi  man- 
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fi  mantenga  non  citante  un*  proporzione  nei 

. prezzi  dei  due  Faefi;  ma  bensì  , che  date 
uguali  circoltanze  i prezzi  fi  livellerebbero 
tolto  tra  i due  Stati  limitrofi. 

(ioj)  Sa  II u/ì  ! 9 Bandirti,  D'fcirfò  Economico  fol- 
la Maremma  di  Siena. 

(104)  Ved.  Tacit.  Ann/i  lib . §,  34.  fa/' 

(105)  Ved.  Victor,  in  Augufio  Job  fin*& . r-/- 

(106)  Ved.  la  Nota  fegnata  Num.  3^/-  " 

(107)  Nello  Stato  Papale  è nota  la  Coftituzio-  /"  7^. 
ne  di  Papa  Benedetto  XIV. , che  concede  il 

libero , e reciproco  commercio  interno  . Ecco 
ciò,  che  in  propofito  di  quella  Legge  dice 
faviamente  un  Prelato  Romano  . Benedetto 
XIV.  tonofeendo  di  quanto  gran  DANNO  /af- 
ferò al  Pubblico , e Privato  IntereJ/e  gl  JM- 
- PEDI  MENTI,  che  fi  davano  alla  LIBERTA * 

DEL  COMMERCIO  dagli  Superiori  locali  col 
PRETESTO  di  mantenere  T Abbondanza  del- 
le Vettovaglie  nei  luoghi  da  e fi  governati , ri- 
folte  di  preferivere  te  più  opportune  Provvi- 
denze , colle  quali  rimanejje  ILLESO  DA  TA- 


LI IMPEDIMENTI  IL  COMMERCIO  TRA 
LUOGO , E LUOGO,  TRA  PROVINCIA , E 
PROVINCIA.  Ved.  Raccout.  Stor.  delle  Penu- 
rie degli  anni  176  3.  e 64.  Part.  ».  in  pria. 

(108)  Ved.  Part.  3.  Cap.  4.  §.  2 pag.  13 6. 

(109)  Non  vi  ha  dubbio  , fecondo  i principi 
della  Religione  Cattolica , che  tutti  t Feno- 
meni diruttori  della  Fifica  fono  confeguen- 
ze  generali  del  Peccato  di  Adamo  * In,  que- 
llo ìenlb  dice  l%  Ecclefiaft.  Cap.  39.  ver/.  35. 

. Ignii , Grando , Fantei  , et  Mori , omnia  haec 
-.  ad 


Digitlzed  by  Google 


J 


494' 

ad  vindì&am  creata  fune . Ma  rotte  quelle 
- cofe  hanno  un  corfo  regolato,  e di  cui  fi 
rifeontra  la  Cauia  nell’ elàme  della  Natura. 
Effe  fono  dunque  le  pene  ordinarie  del  Pec- 
cato, ma  non  la  conseguenza  d’  un  difordi- 
ne  attuale  nella  Natura  . Iddio  poi  Autore 
della  Natura  può  fofpendereXcolla  fua  On- 
/f*’’ d'y /t'Aty  nipoteni®’  queft’  ordine  delle  cofe  create  , 

' * e combinare  in  pena  dei  Peccati  attuali  de- 

gli  Uomini  una  ferie  di  Calamità,  che  al- 
trimenti non  avrebbe  avuto  efiftenza  in  quei 
punto,  o giammai.  Quella  rivoluzione  nell’ 
ordine  delle  Creature  fi  chiama  miracolo.  Noi 
ne  abbiamo  un  efempio  terribile  nell’  Iftoria 
Giudaica , quando  Y Egitto  fu  flagellato  dal- 
la Divina  Giufiizia , che  per  mezzo  di  die- 
ci Calamitofi  Prodigi  ammollì  il  Cuore  in- 
durito di  Faraone  . Allorché  dunque  piace 
a Dio  d’  operare  un  Miracolo  per  la  con- 
verflone  dei  Peccatori,  o per  pena  tempo- 
rale dei  Contumaci , fono  inutili  le  cautele 
degli  Uomini  per  impedire  gli  effetti  vo- 
luti da  Dio  . Non  refta  ai  Miferi  altro  re- 
fùgio,  che  nella  Orazione,  e nella  Peniten- 
za . Si  audire  nolueris  vocem  Dei  tui , ut  cu- 
Jlodias  omnia  mandata  tjus , male  di  Bus  tu  iti 
Givi  tate , ma  le  di  Bus  in  Agro,  MALEDICTUM 
HORREUM  TUUM  ( ecco  la  definizione  dei 
Magazzini  ) Deutor.  Cap.  28. 

(no)  L’  attuale  fiftema  della  Coltivazion 
l^ma-ffima  parte-  dilJa  Tofcana/’divide  la 
Campagna  in  varie  denominate  P<r 

/ deri , in  ciafeuno  dei  quali  è fituaca  una  Ca- 

& 
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fa  ifolati  per  abitazioni  d’  uni  famiglia  di 
lavoratori,  che  fuol’  edere  proporzionata  nel 
numero  degl’ Individui  alla  qaantità  del  Ter* 
reno,  che  forma  il  Podere.  Quella  famiglia 
di  Coltivatori  fidi , e permanenti  adume  1‘ 
obbligazione  di  lavorare  il  Podere  in  tutte 
le  fpccie  di  Coltura  relative  al  medefimo, 
ed  il  Proprietario  del  Suolo,  invece  di  pa- 
gare ad  elfo  in  denaro  effettivo  il  prezzo 
dell’  Opere  radicali,  le  cede  il  diritto  di 
partecipare  della  metà  dei  Prodotti  annuali . 
Quello  Contratto,  che  farebbe  in  foflanza 
una  locazione  d’  opere  , il  di  cui  prezzo  è 
la  metà  del  Prodotto , è dato  sfigurato  coi 
titoli  di  Colonia , Società  Colonica , Mezzeria , 
e locazione  Hi  Terreno.  Tutti  quefti  nomi 
lembrano  introdotti  appodatamente  per  ga- 
rantire l’opprelììone,  che  talora  cagiona  que- 
do  Contratto  ai  Lavoratori  di  Suolo,  i qua- 
li non  fi  vogliono  dai  Proprietarj  confede- 
rare coinè  lor  falariati  , perchè  fovente  la 
y mercede  non  corrifpondcndo  al  valore  delle 
fatiche , elfi  cercano  di  mafeherare  la  loro  in- 
giultizii  Cotto  le  fàlfe  fpecie  di  eventuali 
Contratti . Ma  la  Natura  defl'a  delle  cofe  ha 
fatto  conofcere  fenfibilmente  ai  Lavoratori, 
ed  ai  Proprietarj  la  vera  fpecie  del  Con- 
tratto dipulato  fra  loro  . I primi  infitti  li 
confiderano  praticamente  non  già  come  i So~ 
cj , o gli  Ajjittuarj  del  Terreno,  che  ferti- 
lizzano, ma  bensì  , come  i Servi  dei  loro 
Padroni  ; ed  i fecondi  fi  credono  elTere,  co- 
me infatti  lo  fono  , i Padroni  dell1  opere , che 

JP*- 


pagano  ih  generi  ti-Ior  Contadini.  Se  ddn- 
. que  Voi’  liete  i Padroni  deli'  Opere  dei  vo* 
ftri  Lavoratori , la  metà  del  Prodotto,  che 
v ad  elfi,  cedete,  non  farà  il  prezzo  dell*  in- 
d ufi  ri  a,  e della  fatica , che  vi  . hanno  loca- 
> taì  E fe  quello  prezzo  non  è corrcfpettivo 
al  valore  naturale  dell’  opere , non  farà  dun- 
que lefivo  il  Contratto?  Ma  fe  il  Contrat- 
to è lefivo , perchè  il  Contraente,  che  è le- 
fo  non  averà  il  diritto  di  reclamare  nei  Tri- 
bunali dèlta  Giudizi»  diilributiva  1*  aumento 
proporzionato  della  mercede?  Forfè  il  con- 
fenfo  eftorto  dall*  ignoranza  , o dalla  dura 
neeelfità  , potrà  legittimare  una  ufurpazioneì 
Forfè  una  lunga  confuetudine , o per  dir  me* 
* glio  un’  antica  oppreffìone  fi  farà  convertita 
-•  per  il  foto  lafi‘o  del  tempo  in  un  diritto  ca- 
pace di  far  tacere  perpetuamente  la  voce  dcl- 
•*  la  Giuftizia , e delia  Umanità  conculcata? 


/' 

t( 


Forfè  proporzionando  all*  opere  le  mercedi, 
non  con  Tafle  legali,  ma  con  V equità  na- 
turale dei  Salariami/  fi  renderebbero  y 

* minori  gli  utili  della  Coltivazione^ jk  inve-  V 
ce  di  forzare  indirettamente  ad  una  occulta 
compenfaziotie  gli  opprefsi  Coltivatori,  fi  ri- 
rnovefse  il  pericolo  d*  una  inginfia  mijura 


con  una  fpontanea , e palefe  indermi  zzazio- 
ne  Io  propongo  lo  fviluppo  di  quelli  Que- 
fiti  ai  Propnctarj  capaci  di  meditare, 
it)  Il  dotto  , e favio  Scrittore  d*  Agricol- 
tura, e di  Economia  Pubblica  Sig.  Ferdinan- 
do Paoletti  folli en e con  molte  ragioni  , che 


ai  Contadini  della  Tbfcana  non  avanzi  nè 


tn^rir* 
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Grato,  nè  Biade  pei*  vendere.  Vai.  P cnficri 
/òpra  r Agricoltura  . Cap.  9.  p.  60.  1 veri 
mezzi  di  rendere  felici  le  Società  Cap.  3.  pi  6. 
Quinto  io  volentieri  convengo  con  etto  là 
dove  dimoierà  f infufficionaa,  della  metà  del 
prodotto  d’  un  Podere  per  il  pieno,  e per- 
ietto  mantenimento  d’  una  Famiglia  propor- 
zionata, ed  abile  a ben  coltivarlo,  tanto  di- 
feordo  dalla  propofìzione  generale  , che  i 
Contadini  non  vendano  grano  , nè  Biade  . 
Egli  fletto  ci  fomrainiftra  nel  citato  Capitolo 
terzo  i fatti  opportuni  per  pt ricadérlo  . Si 
cita  in  etto  l’  «(empio  d’  una  Famiglia  com- 
porta di  ao.  Individui,  che  lavora  un  Pode- 
re , da  cui  raccoglie  per  la  fua  parte  360. 
ftaja  di  folo  frumento i.  Egli  ne  attegna  per 
il  Confumo  degl’  Individui  una  quantità  trop- 
po grande  , ma  concediamo  pure  , che  cal- 
colandone la.  ftaja  per  bocca,  eiiga  1’  in- 
terna conlumazione  della  Famiglia  140.  ftaja 
di  Grano , a cui  unendo  la  l'omma  di  ftaja 
7 a.  per  ufo  della  fementa  , refterà  ciò  non 
oftante  un  fuperfluo  di  48.  ftaja  : a quello  li 
aggiungano  le  Biade  grotte»  e minute  , xhe 
debbono  raccoglierli  in  quel  Podere  propor- 
zionatamente al  Prodotto  del  Grano,  ed  a- 
verebbe  allora  un  Juperfluo  di  circa  192.  fta- 
ja di  generi  frumentari . Parmi  evidente  che 
quelli  debbano  venderli  per  fapplire  con  il 
ritracto  ai  fcifegni  domeftici.  Egli  infatti  lo 
dice  efpreflàmente  allorché  patta  a parlare 
di  tutte  le  fpele,  alle  quali  è foggetta  que- 
fta  Famiglia  . Ella  dee  ftipendiare  4.  uomini 


4PS  .. 

Collettitj  pef  T intiera  lavorazione  del  fuo 
Podere.  Ecco  dunque  che  vende  una  Parte 
del  Grano  per  far  denaro,  onde  pagare  Po- 
pere  radicali.  F.lla  dee  procurarli  il  Veftia- 
rio:  ecco  dunque,  che  vende  nuovo  grano,  o 
nuove  biade  per  pagare  il  Mercante  , o 1* 
Artigiano.  In  quella  forma  appunto  fono  i 
Contadini  Tofcani  Venditori  di  Grafce.. 

(u 2)  Il  minuto  dettaglio  dei  mezzi,  coi  quali 
i Minili  ri  dei  Tribunali  illaqueavano  la  forte 
dei  Venditori  nei  Publici  Mercati,  è un  Qua- 
dro , che  rifervo  ad  efporre  al  Lettore  ià 
dove  tratterò  della  Tariffa  dei  prezzi,  e di 
tutti  i piccoli  regolamenti  , che  imbarazza* 
Vano  f interno  commercio. 

(113)  I fuffidj  dotali  per  le -Ragazze  nubili, 
le  Pendoni  desinate  ai  Giovani  dedicati  al- 
* le  lettere,  ed  alle  Scienze  fono  gli  efempi 
frequenti  di  quella  pietà,  che  mancava , nel- 
la Campagna  per  abbondare  nella  Città . Que- 
llo Patriotrifmo  efclufivo  non  è certamente 
il  Carattere  della  Criftiana  Generalità  , e 
delia  Beneficenza  Sociale.  L’  oggetto  poi  dei 
fuffidj  dorali  effendo  la  moltiplicazione  del 
Matrimoni  pareva  più  conforme  al , Publico 
Bene  di  promoverli  nella  Gaffe  più  utile 
all’  annua  riproduzione , cioè  in  quella  degli 
Agricoltori.  Ma  con  inconfeguenza  derivata 
dal  difetto  della  noftra  Legislazione  , que- 
lle private  Beneficenze  erano  unicamente  di- 
rette a promuovere ^Matrimonio  nei  Ceti  me- 
no bifognofi,  e più  inutili  della  Società.  La 
Sovrana  Provvidenza  ha  moflrato  coll’  ulti- 
me difpofizioni  f Ved-  Cod.  Leopold.  an.  *73  5* 
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di  rettificare  l*  inconfide  rateala  dei  Privati 
Benefattori  fall*  Articolo  delle  Doti;  ma  pa- 
ire  va,  che  la  ClafTe  degli  Agricoltori,  eh  è 
appunto  la  più  indigente,  e più  utile,  me- 
ri  rade  una  preferenza  in  confronto  dei  co* 
modi  Abitatori  delle  Città . 

(1x4)  La  Natura  in  quello  luogo  lignifica  il 
corfo  ordinario  dei  Mercati  , nei  quali  il 
prezzo  delle  merci  non  è tafi'ato  dalla  Leg- 
ge , ma  dalla  concorrenza. 

(1x5)  Una  continua  abbondanza  nelle  Bacco!- 
te  avvilirebbe  talmente  il  prezzo  della  fuffi- 
ilenza,  che  la  fatica  degli  Uomini  per  pro- 
curarfela,  fi  ridurrebbe  allo  zero.  In  quefle 
circoflanze  la  Nazione  degenerando  dallo  Sta- 
to d*  attività  diventerebbe  pigra  , indolen- 
te, oziofa,  piena  di  vizj  . In  quello  punto 
di  villa  la  fcarfezza  interpolata  delle  Rac- 
colte comparifce  piuttollo  un  benefizio,  che 
una  pena  di  Dio.  Quella  verità  farà  dimora- 
ta più  ampiamente  nel  Tello. 

(116)  Vt4.  Tarn.  1.  Par.  i.  Cap.  7. 

(117)  Ved.  come  fopra . 

(xxi).  Ved.  Par.  3.  Cap.  4.  §.  5.  in  princip, , e 
la  nota  fegnata  num.  J^, 

(119)  Ved.  Salluflio  Bandini  Difcorfo  Ecoa.  fopra 
la  Maremma  di  Siena. 

(120)  Ved.  Sallujlio  Bandini  toc.  Cit. 

{ni)  Ved.  Ferdinando  Paole tti , i veri  mezzi  di 
rendere  felici  le  Società  Cap.  25.  pag.  131.,  e 
fig  Quelle  mercedi  che  già  fi  fono  in  parte 
proporzionate  in  Tofcana  al  prezzo  dei  gra- 
ni . riguardano  fpecialtnente  quella  Iqc  azione 
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d'  opere , in  cui  era  imponibile  di  aumenta- 
re la  fatica  per  accrefcere  il  guadagno,  ef- 
fendo  quella  venduta  intieramente  per  un  da- 
to ftipendio  a un  Padrone.  La  redituzione  di 
quello  equilibrio  è dovuta  all*  ottimo  Prin- 
cipe, il  quale  col  proprio  efempio,  e colle 
provvide  Leggi  ha  dimoftrato  a tutta  la  Gaf- 
fe dei  Salariami , quanto  lia  efpediente  l’ 
accrefcere  quella  fpecie  di  mercede . L’  au- 
mento nelle  Prowifioni  dei  Minidri  addetti 
al  fervizio  Reale  in  tutte  le  Branche  della 
pubblica  Amminidrazione  non  indica  forfè  a 
coloro,  che  ftipendiano  Minidri,  Agenti,  Su- 
balterni, e Servitori,  la  Giudizia , e V Uti- 
lità di  proporzionare  alle  variare  circoftan- 
ze  economiche  le  quautiù  di  quede  merce- 
di? In  quanto  alle  Leggi  emanate  dalla  Prov- 
videnza Sovrana  fopra  un  articolo  sì  inte- 
reflante,  a me  fembrano  degne  di  preferen- 
za quelle  due  favie  Ordinanze,  che  tendono 
direttamente  a un  tal  fine. 

La  prima  è comprefa  nel  nuovo  Regola- 
mento delle  Comunità  dello  Stato  , in  cui 
vengono  fgravati  dal  pefo  delle  Contribu- 
zioni , e di  tutte  le  antiche  Tafl'e  i fem- 
plici  Lavoratori  di  Suolo,  i quali,  non  ef- 
fendo  in  fodanza,  che  i Salariati  dei  Poifi- 
denti acquidarono  in  quella  diminuzione  d* 
annuo  necefl'ario  difpendio,  un  accrefcimen- 
to  indiretto  nella  mercede. 

La  feconda  conlide  nello  dabilimento  dei 
Patrimoni  Ecclefiaftici  per  provvedere  alla 
diffidenza  dei  Minidri  della ^Itogion*»  » in 
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quel  modo  fte(To,  che  fi  provvedono  quelli  del- 
lo Stato  Civile,  e quelli  del  Militare  . Le 
premure  del  Reai  Sovrano  nel  procurare  ai 
Miniftri  del  Santuario  un  decente  fcftenta- 
mento  fono  fiate  continuate  dall’  epoca  glo- 
riola del  fuo  avvenimento  al  Trono  della 
Tofcana  fino  ai  tempi  prefenti . Ma  convien 
confeflarla . Tutti  i Provvedimenti  indiretti, 
e limitati  dentro  certi  confini , erano  infuf- 
ficienti  rimedj  d’  un  male  così  complicato, 
ed  univerfale  . Quella  funefta  difuguaglianza 
nelle  Provvifioni  del  Clero,  che  nacque  dall’ 
azzardo,  e dalla  credula  Pietà  dei  Devoti  /'• 
quella  cieca  difiribuzione,  per  cui  taluni  nuo- 
tavano nelle  fuperfluità,  mentre  altri  languir 
vano  nella  miferia^  quella  ingiuftii'sima  prò-  n • 
porzione  tra  le  fatiche  , e gli  emolumenti  ' 
dei  Preti , non  poteva  efsere  riordinata  equa- 
mente, fenza  riunire  in  una  malìa  comune 
le  parti  fiaccate  del  Patrimonio  Hcclefiafiico. 
Coftituita  così  nello  Stato  una  fola  Coffa  Ec - 
clefiaftica  era  fàcile  quindi  difiribpire,  ed  e- 
quilibrare  . L’  ampiezza  attuale  dei  Fondi 
deftinati  ai  bifogni  Economici  della  Chiefa, 
.allìcurava  ai  Parochi,  i foli  neceflàri  tra  i y. 
Sacerdoti  , le  congrue  Provvifioni  , fenza  ef- 
fere  più  forzati  dalla  miferia  a profanare 
il  lor  Minifiero  colla  vendita  infame  dei 
Sacramenti  . Con  quelle  falutari  vedute  fu 
propofta  all’  Ottimo  Principe  dal  dotto  , 
favio,  e zelante  Vefcovo.  di  Piftoja  V Ifii- 
tuzione  del  Patrimonio  Ecclefiafiico  nella 
(va  Diocefi  . La  Mente  Sovrana  comprefe 
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ben  torto  1’  efficacia  del  nuovo  (ìftema , per 
ottenere  1’  oggetto  il  più  Tanto , e il  più  uti- 
le alla  Ghieià  , ed  alla  Repubblica  . Quin- 
di con  Motuproprio  fegnato  ne’  ai.  Luglio 
*785.  piacque  ai  Reai  Sovrano  di  fare  un 
faggio  della  propofizione  di  quello  in  (igne 
Prelato  nella  forma  altrove  indicata.  L’  e- 
fperimento  di  quello  rtftema  corri fpofe  così 
prontamente  all’  efpettazione  del  Principe, 
che  nel  1785.  gli  piacque  ertenderlo  ugual- 
mente a tutte  le  Diogefi  del  Granducato. 
Io  non  porto  artenermi  , con  tutti  i favi 
Amatori  del  Pubblico  Bene,  da  rinnovare  i 
miei  voti  , per  la  perfezione  del  nuovo 
Regolamento  , mediante  1’  intiera  incorpo- 
razione dei  Fondi  pofleduti  dagli  Ecclefiaftici. 

(ili)  Ved.  la  Nota  fegnata  Num.  168. 

(123)  Ved.  ciò  che  è dato  ampiamente  di- 
moftrato  circa  il  valore  dell’  Arti  in  con- 
fronto dell’  Agricoltura  nel  Tom.  1.  Part, 
2.  Cap.  7. 

(124)  Ved.  Abb.  Cojer  : la  Nobiltà  commercian- 
te pag.  74. 

(125)  Ved.  Antonio  Genovejì  le  fi.  Econ.  Ci  vii. 
Part.  1.  Cap.  13.  §.  12.  Linguet  Annali  Po - 
litici  Tom.  2. 

(126)  E’  flato  provvifto  con  molte  Leggi  del 
Granduca  Regnante  a quella  parte  di  Po- 
lizia . 

(127)  Ved.  il  §.  7.  di  quello  Cap.  in  fine,  e 
la  Nota  fegn.  Num.  185. 

(128)  Ved.  Tratt.  della  Decima  Part.  3.  Sez. 
4.  Cap.  3. 

(129) 
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(129)  V*d'  Trattato  della  Decima  Part.  1 3. 

(130)  Ved.  Not.  fegn.  Num.  84. 

(131)  Quefto  fa  il  maflimo  prezzo,  a cui  per- 
venne in  pochi  Mercati  il  Grano  di  pri- 
ma Torta  nella  fcarfa  Raccolta  del  1782. 

(132)  I Prezzi  esorbitanti,  ai  quali  vendeva!! 
il  Grano  nelle  frequenti  Penurie  accadute 
nei  tempi  della  Repubblica  , ed  in  quelli 
del  Principato,  Sembrano  incredibili  ai  gior- 
ni noftri . Ved.  Gio.  Villani  Star.  Fior.  Tar- 
gioni , Alimurgia  : Finejcbi  Stor.  compendiata 
d'  Alcune  Penurie:  Galluzzi  Stor.  del  Gran- 
ducato. D’  alcune  Memorie  manofcritte  del- 
la Careftia  del  1592.  rilevali,  che  il  Grano 
in  quell’  anno  valeva  in  Tofcana  un  zec- 
chino lo  ftajo.  Per  ben  comprendere  la  mi- 
fura  di  quelli  prezzi  è ctySper  conofcere  il  /" ^ 
valore  delle  monete  allora  correnti,  la  quan- 
tità, e la  proporzione  dei  metalli  preziofi 

in  Italia.  Ved.  P agnini  Trat.  della  Decima 
Part.  2.  Nell’  ultima  Careftia  finalmente  ac- 
caduta nel  vecchio  fiftema , cioè  in  quella 
del  17 66.,  il  Grano  coftò  nelle  Provincie 
più  fertili  lire  8.  e mezzo  , e nei  luoghi 
più  penuriofi  io.  lire  lo  ftajo  ./"4j  O/UV#*»'* 

(133)  Ved.  Cap.  4.  §.  3.  7 ' //  ; 

(134)  Io  anticipo  delle  Idee  apparentemente 
vaghe,  ma  che  faranno  dimoftrate  nella  lo- 
ro foftanza  nel  Terzo  Tomo  di  quefto  Trat- 
tato. 

(135)  L*  Impofizione , e la  Rifcoffione  di  que- 
lle TalTe  fi  faceva  ordinariamente  in  nome 

. d’  altri  Tribunali,  ed  Ufizj , dai  quali  co-» 

Hb  1 lav* 
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lava  poi  T incaflato  nell’  Erario  dell*  Anno- 
na . Quello  era  forfè  un  nuovo  artifizio  di 
quel  Magiftrato  per  mantenerli  il  credito 
in  faccia  del  Popolo  colle  dolci  apparen- 
ze della  Pietà  , e dirigere  1’  odiolìtà  in- 
feparabile  dai  Tributi  contro  gl’  innocenti 
Efattori  delle  Tafle  Annonarie  . La  Ga- 
bella conolciuta  volgarmente  fotto  il  no- 
me di  Sigillo  delle  Carni  fu  impofta  in  prin- 
cipio mediante  una  Legge  de!  3.  Marzo 
1551.,  all’  oggetto  di  liberare  gli  Ufizia- 
li  dell'  Abbondanza  di  Firenze  dai  debiti 
contratti  per  le  compre  dei  Grani  da  lo- 
ro fatte  in  fervizio  dello  Stato.  Molte  al- 
tre furono  le  piccole  Talle  d’  una  durata 
perpetua,  che  ^coftituivano  i Fondi,  d’  in- 
dennizzazione  all’  Annona  . Ad  onta  per 
altro  di  quelli  fegreti  compenti  la  Cada 
Annonaria  era  aggravata  enormemente  di 
debiti  contratti  col  Principe , e che  efau- 
rivano  una  parte  delle  rendite  Regie.  Do- 
po 1’  abolizione  totale  de»  Regolamenti  An- 
nonari , il  Popolo  è rimallo  lgravato  da 
molti  peli  , e dalle  moltiplici  impofizioni  , 
che  fotto  nomi  diverti  li  percipevano  tutte 
per  la  fufiillenza,  e per  compenfare  le  per- 
dite annuali  di  quel  Magillrato  neceflitato 
a foccombere  in  un  genere  di  Amminillra- 
zione  per  fe  rovinolà  - Infatti  narrano  fgli 
Storici , che  il  Comune  di  Firenze  per  man- 
tenere il  prezzo  del  Pane  a un  Livello  for- 
zato perde  nell’  anno  a 3 18.  fiorini  60000., 
?el  1329.  fiorini  40000.»  nel  137$-  fiorini 
• 1 ' ■*  150000. 
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150000.  Ved.  Targioni  Alimurgia.  Se  dunque 
era  il  Popolo  ( ed  altri  non  potea  edere 
che  il  Popolo  ) foccombente  alli  (capiti 
dell’  Annona,  perchè  lodare  la  debolezza  di 
Codino  IL  , quando  comanda  al  Provvedi- 
tore dell’  Abbondanza  di  Firenze,  che  ac- 
crefca  il  Pane  di  4.  once  la  Piccia , ad  on- 
ta della  perdita  manifefta  di  40000.  piaftre 
nel  corfo  di  4.  med  ? Ved.  Finejcbi  Ijior. 
cotvpend.  pag.  20. 

(136)  Vcd.  P agnini . Trat.  della  Decima  Parf. 
2.  Sez.  5.  Cap.  2.  in  princ. 

(137)  Nel  Tom.  3.  di  quello  Trattato. 

(138)  Ved.  P agnini  loc.  cit. 

(139)  Ved.  Ferdinanda  Paoletti . 1 veri  mezzi 
di  rendere  felici  le  Società.  Cap.  25 ; in  princ. 

(140)  V.  P agnini  loc.  cit. 

(141)  V.  Galiani  della  Moneta  lib.  2.  Cap.  a. 

(142Ì  V.  Tom.  x.  Part.  1.  Cap.  3.  in  fine. 

(143)  Ari  dotile  nel  lib.  1.  Cap.  8.  della  Tua 

Politica  racconta , che  Talete  uno  dei  Set- 
te Sapienti  della  Grecia  prevedde  , median- 
te le  Fue  diligenti  Ofl'ervazioni  dei  natura- 
li Fenomeni , che  nell*  anno  profsimo  fareb- 
be flato  fcarfilsimo  il  frutto  degli  Ulivi; 
Quindi  incaparrò,  e comprò  a baiso  prezzo 
gran  parte  dell*  Olio  della  raccolta  corren- 
te, la  quale  era  data  fommamenre  abbon- 
dante . L*  edto  confermò  la  previdenza  di 
Talete.  Mileto  Città  Littorale  del  Caria,  e 
le  adiacenti  Borgate  furono  coflrette  a ri- 
comprare quedo  genere  al  prezzo  che  pia- 
cque al  Mercante  Filofofo. 

fiiA  h 3 (144) 
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(144)  Ciò  farà  dimoftrato  più  particolarmente 
nel  Tomo  feguente . 

(145)  Un  fintile  generofo,  ed  utilifsimo  Prov- 
vedimento è flato  praticato  dell’  Auguftifsi- 
mo  Giufeppe  II.,  per  afsiflere,  e promuo- 
vere lo  ftabilimento  delle  nuove  manifattu- 
re negli  Stati  Ereditar)  della  Germania . 

(146)  Veri.  Raccolta  di  Decreti , Partiti , e Let- 
tere di  alcuni  Parlamenti  di  Francia  Jpet- 
tanti  alla  perfetta  Libertà  del  Commercio 
dei  Giani  pag ■ 30. 

(147)  Ved.  La  Lettera  Circolare  diretta  a tutti 
i Giusdicenti  del  Granducato  dai  Deputati 
dell’  Annona  nell’  anno  1772. 

(148)  Ved.  Rifieffìoni  full ’ Economia  generale  dei 
Grani  pag.  110.  Paoletti  loc.  cit.  Cap.  2.  pag. 
n3.  L’  Editore  dell’  Opufcolo  più  volte  ci- 
tato, di  Don  Emilio  Coppa  conferma  que- 
lla propofizione  nel  Supplemento  alle  Anno- 
tazioni ne’  feguenti  termini . „ Ho  veduto 
„ io  una  nota  autentica  de’  prezzi  del  Gra- 
„ no  alla  Piazza  di  Firenze  nel  corfo  di 
,,  un  centennio  dal  1641.  al  1740.  , e mi 
„ fon  perfuafo  dell’ eccefsive  fproporzioni  in 
„ quello  genere,  come  dalle  2.  lire  lo  flajo 
„ alle  9.  e le  io.  „ Nell’  anno  17^4-  fi 
vidde  pure  il  Grano  ai  Mercati  più  abbon- 
danti del  genere , e più  fcarfi  di  Compra- 
tori falire  improvvifamente  dalle  lire  4.  7.  11. 
alle  lire  6.  18.  4. 

(149)  Ved.  Paoletti  loc.  cit.  Cap.  22. 

(150)  Ved . Cap%  4.  §.  2. 
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(i$i)  Ciò  refulta  evidentemente  dal  §.  5.  di 
quello  Capitolo. 

(152)  Ved.  Tom.  1.  Pare.  2. 

(153)  Ve d.  Tom.  x.  Pare.  1.  Cap.  2. 

(154)  Ved.  M.  Thomas:  Elogio  di  Sully . 

(155)  Ved.  Paoletei  loc.  eie.  Cap.  15. 

(156)  Ved.  M.  Thomas  loc.  eie. 

(157)  Ved.  M.  Thomas  loc.  eie.  Il  Seeùere  corri- 
fponde  a 6.  ftaja  Fiorentine . yi 

(158)  Ved.  Tom.  1.  Pare.  2.  Cap.  1. 

(159)  Ved  P agnini  : Traeeaeo  della  Decima  Pare. 
3.  Sez.  4.  Cap.  9.  In  quella  proporzione  pud 
crederli  che  folle  il  lavoro  delle  lane  nel 
redo  dello  Stato . L*  eftrazione  poi  dei  Pan- 
ni lani  nodrali  li  calcolava,  che  potefle  a- 
feendere  dalle  4.  alle  5.  mila  pezze  per 
anno . 

(160)  Np*  Pjf"  v"™-  i’  (ij 

(i<5i)  Ved.  Pare.  3.  Cap.  3. 

(162)  Ved.  Luigi  Andrcucci:  Dei  mezzi  dy  im- 
piegare i Mendichi  ; Diflertazione  llampata 
in  Firenze  1771.  fy 

(163)  Io  ho  trafeurato  di  notare  una  ferie 
ben  lunga  di  Prodotti  minori , che  formano 
le  Branche  ('pedali  della  noftra  Afportazio- 
ne,  e che  dovendoli  facrificare  alla  fuflì- 


//)  V*S'.  A fri. 


' 1/ 


(lenza  dell’  Arte  della  feta  ingrandirebbero 


enormemente  la  perdita  , fenza  aumentare 
la  quantità  del  guadagno  per  la  parte  di 
quella  manifattura . J*)1  vy 'S/r,* 

(164)  Ved.  Pare.  3.  Gaf>.  4.  §.  1.  ' v 

(165)  Ved.  Tom.  i.  Pfare.  2.  Cap.  5./^ 1 adsL* 

*1 66)  Ved.  Pare.  3.  Cap.  4.  §.  5.  ''  / fj.  yy  y 

H h 4 (i<S7) 
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(167)  yeti.  Cav.  Filangieri:  Scienza  della  Le- 
gislazione Part.  1.  lib.  1.  Gap.  u. 

(168)  Se  le  Fefte  non  avefiero  una  relazione 
coll’  Economia  dello  Stato}  le  la  fofpenfione 
dei  lavori  Meccanici  non  folle  confiderata 
dal  Popolo  per  una  parte,  elìenziale  del  Cui-» 
to  Divino;  fé  gli  Artigiani,  ofl'ervando  let- 
teralmente la  Legge  del  Principe , non  de- 
fraudaflero  la  l'uà  intenzione  , convertendo 
la  Santità  dei  Gior  i Solenni  in  una  occa- 
fione  di  delinquenze,  io  non  profitterei  di 
quefta  circoftanza,  per  rammentare  con  elo- 
gio T Editto  dei  18.  Settembre  1749  , con 
cui  fi  refe  libero  1’  eforcizio  dell’  Arti  Mec- 
caniche in  molte  Fefte  dell’  anno.  Ma  re- 
tta ancora  alla  Politica  da  ripetere  molti 
giorni  tolti  al  lavoro,  e che  la  Religione, 
mediante  il  rilaftàmento  .dei  co  11  unii , non 
ha  alcun  interefie  di  confervare.  Se  io  pro- 
poneftì  da  buon  Cittadino,  e da  zelante  Cat- 
tolico, i’  utilità,  e la  giuftizia  di  reftituire 
a tutti  gli  Artifti  la  libertà  di  ptftcurarfi 
la  fufiìftenza  con  un  onefto  travaglio  , anche 
nei  giorni  più  fanti  , forfè  farei  rigettato 
colla  taccia  d’  Eretico  , e d’  irreligioso . Ma 
non  dubiterei  di  convincere,  fc  non  di  per- 
suadere, qualunque  pregiudicato  Contradit- 
tore,  che  uno  dei  mezzi  più  utili,  per  «ti- 
fare col  Popolo  una  vera  beneficenza  , per 
proporzionare  alle  variate  cifcoftanze  della 
Tofcana  T attività  dell’  induftria  , e della 
fatica,  per  render  men  care  le  mercedi , e 
più  comodi  i noftri  Artigiani , e per  dimi- 
nuire 
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nuire  i delitti , ed  il  mal  coftume , fareb- 
be quello  di  concedere  al  Popolo  in  tutti  / 
i giorni  deli'  anno  la  facoltà  del  lavoro»  e; 
della  contrattazione. 

Ma  il  Popolo,  mi  fi  rifponde  , trovandoli 
occupato  nelle  fue  Officine,  e ne’  iuoi  tra- 
vagli, trafcurerebbe  di  fantificare  le  Fede 
nelle  Chiefe:  l’ozio  necedàrio,  in  cui  egli 
attualmente  fi  trova  in  quei  giorni , lo  con- 
figlia a cercare  almeno  una  dijlrazione  nell’ 
affiftenza  alle  Funzioni  Ecclefiafliche.  Io  per 
altro  non  credo  utile  alla  falute  dell’  Ani- 
me una  letterale  ofiervanza  Giudaica  del  Pre- 
cetto Divino  fopra  la  làntificazione  delle 
Domeniche.  Parmi , che  1’  edere  indotto  al- 
la material’  efecuzione  di  quello  Precetto 
dalla  fola  lufinga  di  trovare  in  efià  un  fol- 
lievo  alla  noja,  fi  ri lol va  in  foftanza  in  una 
tacita  profanazione,  e nella  inofl’crvanza  rea- 
le dello  fpirito  della  Legge.  Ma  fi  replica 
la  Legislazione  non  dee  per  umani  riguardi 
frapporre  oftacoli  all’  elercizio  della  Reli- 
gione. E’  vero:  ma  nella  rt  diluzione  d’un 
naturale  diritto  non  s’  include  un  obbliga- 
zione; V Artigiano  è libero  di  valerli  del  fiuo 
diritto,  quando  lo  creda  utile,  e non  lefi- 
vo  del  Culto  di  Dio  . Secondariamente , e 
perchè  non  farà  conciliabile  in  certi  giorni 
1’  efercizio  dell’  opere  dovute  alla  Religione 
con  quello  dell’  Arti  utili  per  la  Società  ? 

/ J rutti  dovuti  al  Locatore  ( dice*  M.  L»n- 
guer  Annal.  Polir.  Tom.  p.  pag.  2,3*.  ) non 
corrono  meno  nei  giorni  non  lavorativi , Il  Coni - 

tncr - 
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meritante  non  manca  di  fare  le  fue  Spedizio- 
ni , il  Legale  le  fue  Scritture , il  Cortigiano 
le  fue  Adulazioni  . NeJJimo  di  quefii  non  è 
obbligato  dalle  Fe/le  ad  interrompere  le  oc- 
cupazioni lucrative  , che  lo  arriccbijccno . Il 
Manifattore  , quello  fola  a cui  il  guadagno 
giornaliero  c indi fpenj abilmente  necej serio  per 
efifiere,  è il  foto  di  cui  la  Polizia  incatena 
le  mani , e gli  ut  enfili . Ma  io  dico  ancora 
di  più  . Perchè  mentre  la  Legge  rilafcia  li- 
bera la  contrattazione,  e 1’  efercizio  delle 
merci,  e dell’  arti  di  puro  luflò,  lo  proibi- 
re in  quelle  di  comodo,  o d*  un  lufi'o  più 
ragionevole?  I Venditori  di  Tabacco,  d’  A- 
cquavite,  di  Vino,  e le  Botteghe  di  Caffè 
hanno  diritto  in  qualunque  folennità  d'  ali- 
mentare il  ludo  Cittadinefco,  e d’  aprire  un 
afflo  all*  ozio  inquieto  dell’  induftria  inca- 
tenata , mentre  è un  delitto  per  un  altro 
Mercante  il  vendere  un  braccio  di  panno 
all’  Abitatore  della  Campagna  , che  dovrà 
poi  abbandonare  il  fuo  campo,  per  difper- 
dere  inutilmente  le  fatiche  di  un  giorno  nell* 
ozio  della  Città . Non  è ella  una  contradi- 
zione d’  autorizzare  il  lavoro  del  Perruc- 
chiere,  che  è 1*  Artefice  del  Luflo  il  più 
capricciofo  della  Società,  e proibire  quello 
del  Sarto,  e del  Muratore?  In  una  parola 
a me  parrebbe  affai  ragionevole  quella  Or- 
dinanza, in  cui  folle  proibito  rigorofàmente 
ad  ogni  Mercante,  ed  Artigiano  V elercizio 
del  proprio  meftiere  durante  il  tempo  con- 
facrato  all’  opere  della  Griffiana  Pietà , e 

all’ 
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all*  Irruzione  del  Popolo  nelle  pubbliche 
Chiefe  , e quindi  tollerata  nel  redo  del  gior- 
no la  continuazione  dell*  induftria  , e del 
travaglio . Ma  gli  Artefici , mi  fi  rifponde, 
non  profitteranno  di  quella  libertà  , per 
non  abbandonare  1’  ufo  dei  vizj  contratti 
per  abito  nella  inazione  fediva  . Io  non 
controverto  queda  poflibilità  : ma  allora  al- 
meno il  Legislatore  non  dovrà  più  rimpro- 
verare a - ,fc  dedo  1’  impedimento  arrecati»  . 
all’  indudria , e alla  più  comoda  diffidenza 
del  Popolo. 

(169)  A forma  di  un  Trattato  di  Commer- 
cio conclufo  nel  1776.  tra  S.  M.  1’  Impe- 
ratrice Regina  di  gloriofa  memoria , ed  il 
nodro  providifiimo  Principe  fuo  Augudo  Fi- 
glio gloriofamente  Regnante  , i Prodotti  , 
Grafce , e Manifatture  del  nodro  Granduca- 
to , a riferva  delle  Calze , Nadri  , e Faz- 
zoletti di  fera , godono  il  benefizio  delia 
reduzione  della  metà  delle  Gabelle , e Da- 
zj  veglianti  di  qualunque  forta  per  1’  in- 
troduzione nei  Paefi  Ereditari  della  Ger- 


mania . 

(170)  Ved.  Ferdinando  Paole  tti  : / veri  mezzi 

di  render  felici  le  Società  Cap.  12.  Dice 
Bufching  Tom.  24.  che  le  Drapperie  di 
Tofcana  fpedite  fuori  di  Stato  negli  ultimi 
tempi,  eccedono  di  7000.  libbre  la  quanti- 
tà dell’  anno  comune  del  ventennio  antece- 
dente.^ . fJjpjfr/U 

(171)  Negli  antichi  Statuti  dell’  Arte  della*7/  / , 

feta  fi  dividevano  a molti  effetti  i Seta-  v 

joli 
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joli  in  Grofft,  Minuti,  e Grafi  ieri . Con  R. 
Motuproprio  de’  24.  Novembre  1779.  è (ta- 
ta abolita  quella  odiofa  , ed  inutile  diffe- 
renza nel  rango  mercantile. 

(172)  Nella  nuova  Fabbrica  Reale  dei  Drappi 
(labilità  da  qualche  anno  in  Firenze  s’ am- 
mirano con  piacere  le  macchine  introdotte- 
vi modernamente  per  facilitare  la  Trattura, 
Incannatura,  e Valicatura  delle  fete . 

(175)  V.  Tom.  j.  Part..i.,  e r.fft 
fi 74)  V II  §.  5.  di  quejlo  Capitolo. 
r 1 (175)  V-  Tom.  1.  Part.  1.  Cap^  7. 

/ (176)  V.  0 puf  coli  intere  fanti  C Umanità  , e il 

Pubblico , e privato  Bene  delle  Popolazioni  , 
e Provincie  Agrarie  Opufc.  1.  §.  20, 

(*77)  T.  Par.  3.  Cap.  13. 

(178)  K Par.  3.  Cap.  4.  §.  5. 

(179)  Sarebbe  forfè  indecente  per  un  Povero 
Gentiluomo,  che  fi  annienta  nell’  ozio,  1’  U- 
fizio  di  Direttore  della  Campagna?  Se  il  Pri- 
mogenito d’  una  Famiglia  ( finché  le  Primo- 
geniture  faranno  riputate  le  bali  della  gran- 
dezza dei  Regni  ) incaricalse  della  foprin- 
tendenza  alle  fue  Pofsefiioni  il  Cadetto  più 
faggio , e più  iftruito  nell’  arte  agraria , non 
impiegherebbe  ad  ufura  lo  (lipendio  dovu- 
toli per  quello  Ufizio?  L’  interelle  , e lo 
zelo  nel  buon  fervizio  farebbe  da  fperarfi 
infallibilmente  maggiore  in  un  Fratello,  che 
in  uno  Straniero  . Molte  iavie  Famiglie  co- 
ftumano  con  gran  vantaggio  di  dcftinare  al- 
ia direzione  dell’  Economia  Campeftre  uno 
dei  lwo  Individui,  il  quale  domiciliato  in 

Cam- 
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Campagna  attende  tranquillamente  a quello 
Ramo  vaftifsimo  di  Commercio,  mentre  gli 
altri  Individui  diftratti  dalle  Civiche  occu- 
pazioni godono  i frutti  della  fua  induftria . 

(180)  V.  il  §.  x.  di  quello  Capitolo. 

(i8j)  Si  dice,  che  Cofimo  III.  per  non  deco- 
llarli dalle  mallime  inlìnuateli  dalla  Corte  di 
Roma  ricusò  di  ricevere  ne’  Tuoi  Stati  un 
milione,  e 100.  mila  Ugonotti,  che  per  la 
rivocazione  dell’  Editto  di  Nantes  fuggivano 
dalla  Francia,  e lì  offerivano  di  venire  ad 
abitare  le  valle  Maremme  di  Pila , e di  Sie- 
na . f'.  Ricerche  dell ’ antica , e Moderna  Pepo* 
lattone  della  Città  di  Firenze  „ in  Firenze 
per  Gaetano  Cambi  agi  1775.  Dif.  3.  not.  2. 

(182)  Molti  fono  Hati  i provvedimenti  ordina- 
ti dal  Genio  immortale  di  PIETRO  LEO- 
POLDO , per  promuovere  i Matrimoni  . Si , 
dillingue  fra  quelli  il  liflema  dell’  Allivellazio- 
ne  introdotto  nelle  alienazioni  dei  Beni  di  Pub-  1 
blica  Atnminiflrazione  a favore,  ed  a preferenza  ! 
dei  Contadini . Nefsuno  più  di  quella  Gente  1 
lì  unifee  più  fàcilmente  in  Matromonio  , e 
nefsuno  è altresì  più  atto  alla  generazione  ; 
onde  in  breve  tempo  d’  una  fola  Famiglia , 
che  diventa  livellaria  d’  un  Fondo  , le  ne 
formano  molte  ; ed  un  piccolo  Territorio  al- 
livellato a poche  Famiglie  diventa  preltif- 
limo  una  Comunità  di  Polsidenti . Quando  poi 
i Livelli , che  lì  fanno  con  i Contadini  abbia- 
no per  oggetto  i Beni  di  luoio  lìtuati  nelle 
Pianure,  che  non  elìgonp  grandiofe,  e con- 
tinue anticipazioni  di  denaro  per  il  manteni- 
mento 
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mento,  ma  unicamente  una  diligente  cufto- 
dia,  ed  una  buona,  ed  attenta  lavorazione, 
efsi  Tono  utilifsimi  per  1’  Agricoltura  . Il 
Contadino  che  ripete  la  fua  lufsiftenza  uni- 
camente dal  piccolo  Campo,  eh’  egli  pofsie- 
d e,  farà  infallibilmente  più  cauto,  e più  in- 
duftriofo  nella  coltura , che  un  ricco  Proprie- 
tario di  Latifondi  . Finalmente  con  quella 
favifsima  divifione  di  proprietà  non  folo  li 
promuove  la  Popolazione,  e 1*  Agricoltura, 
ma  fi  rende  più  femplice,  ed  in  confeguen- 
za  più  cauta  1’  Amminiftrazione  delle  Pubbli- 
che Aziende  . La  Frode  non  trova  afilo,  nè 
mafehera  là  dove  è certa,  0 vifibile  1*  an- 
nuaicendita  amminiftiata  da  pochi  y 
8 3ì7L’  ultimo  Cfenfo  generale  a me  noto  non 
eccedeva  la  fy(n mi  di  f45o65.^S\bitanti /E.’ 

' aumento  nella  Popolazione  dopo  il  è 

tanto  vifibil/  in  /ogni  parte  del  Granduca- 
to , che  io  credo  di  edere  foverchiamente 
moderato  yellendqndola  attualmente  al  milio- 
ne J Serva  di  ef<  mpio  la  fola  Diogefi  di  Pi- 
llola, in/cui  ho  avuto  comodo  di  fare  efat- 
te  ollervazioni  (apra  i Regiftri  dei  Parochi 
rettificati  dalla  vigilanza  , e dalla  pazienza 
del  lanoriofo  A 
ria  Vefcovile  . 

Diocesi  Piftojefe 
te  di j Popolo  cH 

to,  nella  Contei  di  Vernio  , e nelle  Sette 


chivifta  di  quella  Cancelle- 
Lo  Stato  dell’  anime  della 
( non  comprefavi  quella  par- 
efifteva  nella  Città  di  Pra- 


Parrocchie  fotto 
lodna  fino  al  ifc 


polle  all’  Arcivefcovo  di  Bo- 
84.,  in  cui  furono  per  Mo- 
tuproprio Sovrano  riunite  alla  Giurisdizione 

Spi- 
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ftoja  ) fi  fidava, 
rochi  òel  1765. 

nel  1782.  , in 
ione  dall’  Anime 
ivaron fi  afcende- 
, e perciò  vi  fi 
anni/  un  aumen- 
ici  Abitanti . Nò 
tiale/  aumento  di 
refto  dello  Sta- 
1 meno  favorita 
anzje  locali . Poi- 
ìccjhomica,  eflen- 
itd,  dee  da  per 
taggi , fenza  al- 
tra preferenza,  che  Quella  chéT è Figlia  dell* 
Induftria . In  quanto)  alle  ciriboftanze  locali, 
io  fon  d’  opinione  L che  quelle  dovrebbe- 
ro riputarli  piò  pòrniciofe  ì che  utili  alla 
fua  Popolazione  . Gran  panò  della  Diocefi 
fi  eftende  nell’  altA  Montagne,  che  fepara- 
no  il  Granducato  /dallo  Stajto  di  Modena , 
e da  quello  del  Pupa . La  datura  del  fuolo, 
e del  clima  non  eflendo  propizia  alla  vege- 
tazione, che  di  certe  Piantò,  le  quali  non 
efigono  un’  afsiduaj  cultura , obbliga  gli  Abi- 
tatori della  Montagna  a cenarli  altrove  un’ 
occupazione.  Mentre  le  nevi  cuoprono  la 
fàccia  alpellre  dei  Monti  pe  feendono  gli 
Abitatori  più  poveri  , per  trasferirli  nelle 
Provincie  Marittime  della  Tofcana  , o in 
quelle  del  Papa, /ivi  impiegàndofi  nell’  Agri- 
coltura, e nell’  Arti.  La  ispirazione  d’  un’ 

J aria 
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aria  troppo  eterogenea  & quella  folita  re- 

fpirarli  falle  Montagne, \ ufo/di  cibi,  e di 
bevande  mal/ fané,  c 1’  Incuria  di  loro  ftefsi, 
fa  perire  in/  ogn’  anno /una  parte  di  quella 
vagì  vaga  Popolazione  . (Quindi  parrebbe,  che 
la  natura  del  fuolo  montagnolo  in  quella 
Dioceli  ddvefle  contarli  pèr  una  caufa  lo- 
cale di  fpnpolazione/  Ma  le  ad  onta  delle 
circoftanzd  locali  fi/  aumchta  il  Popolo  in 
una  Provincia  del  Granducato,  non  avrò  io 
ragione  a inferirne/  un  proporzionato  incre- 
menta njclla  generale  Popolazione  di  tutto 
lo  Stata/?  ! ' 

(1S4)  Fed.  Ricerche  fui?  antica , e moderna  Po- 
polazione della  Città  di  Firenze . Sono  pu- 
re da  vederli  le  Tavole  dei  Battezzati  in 
Firenze  incile  in  rame,  e pubblicate  eiatta- 
mente  in  ogn’  anno  dopo  L’  epoca  del  1774. 
dal  Sig.  Propello  Marco  Lallri.  Iti  confe- 
guenza  di  quelle  Tavole  fono,  flato  in  gra- 
do di  fare  un  confronto  del  ventennio  de- 
corfo  dal  principio  del  gloriofo  Governo 
di  PIETRO  LEOPOLDO  col  ventennio  an- 
teriore, ed  ho  trovato  ricrefeere  quello  fu 
quello  di  7554.  Battezzati  in  Firenze  ; il 
che  ragguaglia  377.  in  circa  per  anno  me- 
dio . 

Il  Sig.  Dottor  Vincenzo  Bracali  diligente 
Archivilla  della  Cancelleria  Vefcovile  di  Pi- 
lloja  avendomi  comunicato  un  efattilsimo 
calcolo  dei.  Battezzati  in  quella  Cattedrale, 
ho  avuto  comodo  di  rilevare  , che  ancora 
nella  sfera  di  quella  annulla  Giurisdizione  li 

feor- 
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fcorgono  i fegni  infallibili  dell’  accrefei.ua 
Popolazione  . Infatti  confrontando  il  Decen- 
nio del  J7 66.  fino  al  1775.  con  quello  che 
• fcorfe  dal  1776"  fino  a -tatto  1’  anno  1785. 
refulta  un  aumento  tale  nelle  nalcite  del  fe- 
condo Decennio,  che  ragguaglia  87.  Battez- 
zati di  più  nell’anno  comune  U* 

(185)  Tra  i molti  Stabilimenti  ideati  in  To-  y.  ìj([ 
frana  per  follievo,  e diminuzione  della  Men-  ** 
dicità  fi  diftinguono  quelli  , che  hanno  in 
oggetto  di  procurare  al  valido  Mendicante 
un  lavoro,  o un’  occupazione,  da  cui  riti- 
ri la  fufliftenza,  e per  cui  ^ elemofina  al- 
tro non  fia,  che  la  mercede  , o il  premio 
della  fua  fatica.  Tale  è la  Congregazione  dei 
Poveri  infiituita  originariamente  in  Firenze 
dal  Granduca  Cofimo  III.,  dopo  che  conob- 
be , per  propria  efperienza,  che  le  gran- 
diofe  Elemofine  manuali  » lodate  folo  da 
quelli,  che  ne  profittano,  mentre  difaftra- 
vano  1’  Erario  Regio  , accrefcevano  nella 
Capitale  la  mafia,  dei  Queftuanti  Nazionali, 

Stranieri.  Tale  pure'  farebbe  lo  i'pi/ito 


ar- 


della  provida  Le gge  ih  data  de'  zi* 
zo  1785.  Lo  ftibilimehto  in  ogni  Parròcchia 
d’  una  Caffo  dai  Povetfi La  c^ftituzi/ne  dei 
Fondi  delle  medefimfe  nella  pubblic/i  Carità 
follecitata  dylo  zela  dei  Paròchi  ,ye  dei  De- 
putaci alla  <Jueftua:jLa  difitibuzidne  dell’  E- 
lemofine  regolata  (\iì  principi  biella  Cariti 
illuminata  ,/fono  gfi  Oggetti  tnù  premuro!! 
di  quella  Legge  .ji\  Piano  di' quefio  Stabi- 
limento 4 modellato  in  gran /parte  fu  quello 
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introdotto  per  li  primi  volta  In  Boemia  dal 
Conte  di  Buquioy  lòtto  il  titoto  yaell'  Iftìtu- 
to-  dei  Poveri!  Poliamo  vederli  \é  felici  con- 
feguenze  di  /quelta/  pia  Fondazione  Beli*  E - 
fatto  Ragguaglio  fieli'  Ijìituto  dei  Poveri  tra- 
dotto io  Inaliamo  dal  Sig.  Aliate  EgifH  , e 
, rv % : >*>'\f  >flampato  m Vi/nna  nel  1 784/ LV  Analogia  dei 
V % v % principi  rea  l '/iftituto  dei  Pòveri  'nella  Ger- 

~ * mania,  e le  Compagnie  di  /Carità  nella  To- 

fcana  mi  danno  una  ragione  di  credere  , 
che  quandi!  farà  perfezionato  il  noftro  lìfte- 
ma.  ne  faranno  uguali  J fe  non  migliori  le 
confeguejMte  .M  > . j 

^ IL  * (*86)  Narravami  un  giorno  Perfora  degna  idi 

* Fede,  che  viaggiando  per  una  Provincia  del- 
la Italia  s*  incontrò  in  un  Villaggio  dove 
i’  acqua  per  ufo , dì : bevanda  era  di  qualità 
sì  cattiva , che’  li  fu  necelTario  di  follecita- 
re  alcuno  degl’  Abitanti  piò  poveri  a tra- 
sferirli due  miglia  in  diltanza  del  Luogo  a 
làr  provvida  d’  un  vafo  d’  acqua  creduta 
buona  da’  Paefani . Pregò  egli  ad  incaricar- 
t lì'  di  quello  facile  ufizio  un  uomo  cenciofo , 

- che  fedeva  fuori  dell’  Albergo  fenza  occu- 
i pazione  . Gli  offerfe  in  premio  della  fua  fa- 
1 fica  , quanto  gli  avefse  domandato  . Ma  il 
Seminudo  Sibarita  appena  rifpofe  con  aria 
orgogliofa  * un  lentifsimo  Nò  . Rivolfe  alrro- 

* ve  le  fùe  iftanze  1’  alfetato  Viaggiatore  . 
'-Tentò  1’  avarizia  di  ogni  Miferabile  del  Di- 

* Hretto  con  tutti)  i mezzi  che  fuggerifce  il 

* bi fogno.  Offlsrfe.fino  un  cecchino  a chi  là" 
< pelle  quattro  miglia  di  linda  . Ma  in  mez- 

^ • V ^ ' 
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zo  ad  una  Turba  di  Miferabili  non  trovò  un 
Bifognofo  del  fuo  denaro  . ! 

Chi.  potrà  dopo  quella  facto  dubitare  ra-. 
gionevolmente  dell’  autenticità  dell’  Iftoria 
di  quei  Selvaggi , che  fono  così  pigri , che 
non  fanno  cola.  Ita  PaJJeggio  ; o che  giaccia- 
no oziofi  nel  loro  letto  portatile  , quando  il 
bifogno  non  gl*  obbliga  ad  ufcirne  per  cer* 
care  nella  Pefca,  o nella  Caccia  un  facile, 
e groflolano  alimento  ? V.  M.  De  Buffon.  Sto. 
jNat.  Tom.-  4.  Della  Virilità  dell'  Uomo . In 
fine.  • # t ' : ’•  / 

(187)  V Genove  fi  Lez.  di  Econ.  Civ.  Par.  2. 

Gap.  i.r§.  1.  e feg.  -v. 

(j88)  Ronjjeau . Difcorfò  fittila  origine  della  Ine- 
gualità. i...  ■',,£>  Ì"j 

(189)  V Saggi  di  Agricoltura  d'  un  Parroco  Sam- 
miniattfe.  Piano  di  Riforma  per  ! Agricoltu- 
ra delle  due  Sicilie  del  Marche fe  Domenici 

...  Grimaldi- V ...  0 ' 

(190)  V.  Colarne  Ila  . De  re  rujlica  . In  proe -, 

* mio.  * « . r * 1 | . .'*  ‘ ‘ » , 

(19 1)  V.  Dragonetti.  Delle  virtù , e dei  premi 

7<  - :?  “»  • '•  . 

(192)  V.  Coyer.La  Nobiltà  Commerciante . 

(193)  V.  Harduin , de  Perefixe  , Hifi . du  Roy. 

Henri  le  Grand . . ' 

(194)  V.  la  nota  fegnata  Num.  «'•  1 

(195)  V.  Ferdinando  P soletti . I veri  mezzi  di 
render  felici  le,  Società  j Cap.  y,  • 

(196)  Tutte  le  Famiglie  dei  Contadini  fi  ob- 

bligano dai  Proprietarj  alla  preftazione  gra- 
tuita di  certe  Opere  Agrarie  con  lift  enti  in; 
*\\  I i 2 va- 
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vari  lavori  ordinati  alla  migliorazione  del 
Podere,  e dei  quali  fovente  non  godono  i 
fratti . La  qaantità  , e la  qualità  di  quelli 
lavori  è varia  fecondo  la  confuetadine  loca- 
le»  e f avarizia  dei  Pofsidenti.X 

(*97)  v Ferdinando  Paoletti.  Peajieri  [opra  C 
Agricoltura  . Cap.  7.  ' • ■ > 

Le  provvidifsime  Leggi  dei  aj.  Mag- 
«T74..  ? d'ì11l«-  April.  .7S6  abolcn- 
do  1 aggravio  delle  Comandate , che  s ìn- 
giungevano  ai  Lavoratori  delle  Terre  sì  per 
la  coftruzione , che  per  il  mantenimento  del- 
/.1 c s le  ftrade,  e fofle  della  Campagna,  ha  anco- 
ra  eftinto  la  Memoria  dei'  barbari  codoni 
Feudali,  che  confervavafi  in  quella  odiofa  * 
ingiufta,  ed  intollerabile  Contribuzione. 

(199)  V.  Cap.  4.  § 1.  P.  ).  • ■ v 

(zoo)  P £<1  Prefazione  all ’ <ih»o  Ruftico  17®3* 

(201)  Pi  Stffg*  d'  Agricoltura. 

(202)  P P njteri  fopra  l'  Agricoltura . Cap.  9. 

(20})  E’  quella  la  Pianura  dell’  Ofmannora,  di 

cui  può  vederli  un  ragionato  dettaglio  nel 
Magazzino  Tofcano  Tom.  1 , P.  *. 

(204)  Lo  Scrittoio  delle  PolTelfioni  Reali,  e la 

Religione  di  S.  Stefano  . ■ 

(205)  P Salinaio  Bandirti . Difcorfo  Economica 
falla  Maremma  Senefe . 

(206)  P Bandirti  loc.  Cit.  ■ 

X v ‘ *ì%  (207)  P.  Bandirti  loc  Cit. 

(208)  Ved.  Galluzzi  Jfto.  del  Granducato  lib.  J.v 

Ctfp.  io.  V " 1 - •" 

(209)  P.  Galluzzi  ifio.  lib.  io. 

(no)  P £><«  d'  UU  libro  fopra 

■ la 
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la  Maremma  Seneje  Pag.  409. 

(zix)<  V.  ’ Gallnzzi  Ifto.  lìb.  4.  Cap.  10. 

(zia)  Ciò  refulta  dalla  Bilancia  di  Commercio 
dell’  anno  1762. 

(113)  F Il  citato  Efame  pag.  349. 

(zi 4)  F Il  citato  Efame  pag.  351. 

(215)  F Bandini  loc  cit.f 

(216)  F II  citato  Efame  pag.  41 1.,  et  f-cg \ ' . \ ' . 

(217)  Quefto  fu  il  prodotto  della  Maremma  C U**- 
Senefc  nel  1767.  F il  citato  Efame  Pag „ 3 /PfS/jar/fje.' 

(218)  F il  citato  Efame  pag.  3*4.  d'  # 

(119)  F Trajano  Odazi . Della  libertà,  dei  prez~  £*t***fo 

zi  pag.  80.  **u*t+/Zjj4, 

(220)  F Cap.  4.  §.  2.  P.  3. 

(zzi)  Si  racconta,  che  un  Provveditore  dell’ 

Abbondanza  di  Firenze  follecitato  da  un  Mer- 
cante a comprare  il  fuo  grano,  anche  all’  in- 
fimo prezzo  , ri lpofe  , 1’  Annona  e provvi- 
da . Dunque  , ripréfe  il  Mercante  , mi  fa 
permeflb  f e(lr  a rio . Nò,  replicò  il  .Magiara- 
to  . Ma  qual  ujo  dovrò  fare  dal  mio  Grano  ì 
Soggiunte  T anguftiato  Mercante  , e udì  ri- 
fponderfi  briifcamente , Gettatelo  in  Arno  per 
cibo  dei  Pefci  . Sotto  il  Miniftero  di  quefto 


poteva 


[VJtmiiciu  u»  cjucuu  ^ 

ferire  1’  Agrieoi'  / 


k \ , r\  SuLfUA'KlìlUkfA 

tura?  /-V 

(222)  Oltre  la  Tafsa  folita  pagarti  al  Tribù-  {A 
naie  dell’  Abbondanza  per  la  fognatura  delle 
Licenze  d’  eftrarre,  doveva  il  Mercante  fof- 
frire  1’  aggravio  degli  emolumenti  incerti  , 
e delle  Monde,  che  era  necefsità  di  anti- 
cipare a coloro  che  influivano  nella  diftri- 
buzione  delle  Patenti  . 

I i 3 (223) 


Digitized  by  Google 


521 

(iij)  In  certe  Comunità  del  Granducato  efi- 
ftevano  valle  Tenute  di  Diritto  Publico  qua- 
li volgarmente  chiamavanlì  Beni  Comunali , o 
Comunanze , e dove  ciafcuno  del  Popolo  ave- 
va ordinariamente  il  Diritto  di  tagliar  legna, 
e di  pafcolare  il.Belliame  . In  vari  tempi 
dal  Gran-Duca  Renante  fon»  fiate  ordina- 
te moltiplici  alienazioni  di  quelli  Fondi  in 
benefìzio  delle  Comunità  , e dell’  Agricoltu- 
ra. Quali  miglioramenti  fiano  in  efsi  fuccef- 
fi  dopo  che  fon  divenuti  di  Diritto  Priva- 
to può  rifconcrarfì  da  tutti  coll’  oculare  in- 
fpezione  , o colla  lettura  delle  Relazioni 
Georgiche  inferite  nel  più  volte  lodato  Anno 
Rujìico . 

(224)  F.  Motuproprio  del  dì  27.  Aprile  1782. 

(225)  S’  intende  quella  parte  di  Pianura  al 
Nord  di  Firenze  conofciuta  comunemente 
fotto  la  denominazione  di  Pian  del  Cajet- 
to,  e F altra  al  Nord-F.fl  chiamata  1’  Ofman - 
noro  . 

(226)  Quello  Canale  chiamato  il  Fojfo  nuovo  , 
che  mette  foce  in  Ombrone  in  vicinanza  del- 
la R.  Villa  del  Poggio  a Cajano  fu  aderto 
nell’  anno  17^4.  nella  -Pianura  di  Tizzana 
per  la  lunghezza  di  quattro  miglia , e mez- 
zo colla  fpefa  di  12.  mila  feudi. 

(227)  La  ferie  dei  lavori  d*  Agraria  Architet- 
tura efeguiti  di  Reai  Commilsione  negli  an- 
ni 1781.  82.  S 3 84.  85.  nella  Valdinievole 
può  vederli  efattamente  deferitta  nell’  Anno 
Rujìico  IX.  X.  XI. , e XII. 

(22S)  V.  f Editto  emanato  nell ’ anno  1779 . coll’ 

IJìru- 
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Iftruzioni  annefse  , per  invitare  i Pofsefl'ori 
del  ^aitiamo  di  Fifa  a porre  in  pratica » il 
benefizio  delle  Colmate  Culla  fperanza  di  Gra- 
tificazioni  , e di  Premi , e di  alleggerirne  la 
fpefa . 

(229)  P.  Anno  Ruftico  loc.  eie. 

(230)  Quella  è la  celebre  Efsiccazione , e Col- 
tivazione del  Pian  del  Lago  fituato  quattro 
miglia  in  diflanza  da  Siena . Quella  grandioia 
Operazione  imaginata  , ed  efcguita  per  la 
prima  volta  dalle  forze  private  d'  un  Ca- 
valiere di  quella  Città,  ricevè  1’  intiero  fuo 
compimento  dalla  munificenza  Reale  . Nel 
1777.  a fpefe  del  Regio  Erario  fu  coftruito 
nel  (ito  indicato  un  Canale  fotterraneo  nell’ 
interno  d’  una  Collina  di  folidità  uguale  al- 
la magnificenza  . Quello  Canale  lungo  un 
miglio  , ed  un  terzo  , fu  aperto  in  gran 
parte  a traverfo  lo  fcoglio  coll’  opera  dello 
fcarpello.  La  fua  maggiore  profondità  afcen- 
de  a braccia  47.:  E’  armato  lateralmente  di 
pietre  lavorate , o di  fcoglio  fpianato  dall’ 
Arte  . Finalmente  è tutto  fornito  di  voltoni 
lavorati  a Cortina  . 

(231)  Si  allude  all’  arginazione  del  Torrente 
Bruna  nella  Maremma  Senefe  efeguita  fino 
dall’  anno  1 778.  per  opera  di  un  Ricco  Pof- 
fidente  Privato. 

(232)  Ciò  è fiato  ottenuto  mediante  1’  inalvea- 
zione  degli  antichi  Canali  rinterrati  , e di- 
farginati  da  langhifsimo  tempo  . La  Pianura 
Grofletana  è un  grande  Efempio  di  limili 
Bonificazioni . La  fola  efeavazione  della  Mol- 
la, 
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la,  e Molletta  operata  ì‘  anno  itj6.  apren- 
do uno  fedo  all’  acque  degnanti  lafciò  prò* 
feiugata  una  fuperficie  di  Terreno  feminati- 
vo,  non  minore  di  Stiora  77 6p.  V.  Ejatne 
dell'  Ejatne  pag  390. 

(233)  L’  Arginatura  del  Fiume  Otnbrone,  P e- 
fcavazione  della  Molla  , Molletta  , « del  Fof- 
fo  Martello  nella  Pianura-  Grofserana  porta- 
rono la  confeguenza  di  difendere  le  Temente 
dal  pericolo  di  efsere  rapite,  0 lorrenate  dal- 
le Inondazioni  frequenti  di  qutftì  Fiumi , e 
Torrenti  dilàrginati  , e afsicurarono  il  Beflia- 
ne,  che  pafee  per  la  vada  Pianura,  da’  fa- 
nelli effetti  dell’  acque  fregolate  , che  nel 
1758.  annegarono  tutti  gli  Armenti  nel  Pia- 
no di  Grofseto  per  una  improvvifa  inonda- 
zione del  Fiume  Otnbrone . 

(234)  V.  Il  cit.  E fame  pag.  438. 

(235)  V.  Il  cit.  Ejatne  pag.  441. 

(236)  V.  il  cit.  Ejatne. 

(237)  V.  Il  cit.  Ejame  pag.  389. 

(238)  V.  Anno  Rujìic.  loc . cit. 

(239)  Ved.  Anno  Rufiico  , . Prefazione  all'  Anno 

1783-  ’ • 

(240)  Da  una  Dimoflrazione  delle  fere  prodot- 
te nel  Territorio  fotropolio  alla  Giurisdi- 
zione dell’  Arte  fi  rileva  , che  1’  Anno  co- 
mune della  Produzione  delle  lète  dal  1751. 
iti  1760.  fi  ragguagliava  a libbre  162701.  ; 
e V anno  comune  dal  1761.  al  1770.  alce- 
fe  a libre  167941. 

(241)  Ved.  Nuovo  Magazzino  Cofano  Voi.  L 
' taS-  1 1 1 • ■ 

(241) 
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(141)  V,  Amo  Rufino  ov*  & trovano  le  Rela- 
zioni precife  de’  nuovi  lavori  Agrari  in  tut- 
, ta  la  Tofcana  per  il  coffo  di  1 a.  anni . . 

(243)  V.  la  Provvidi  flint  a Legge  de * 6 Febbra- 
jo  1781.  in  vigore  della  opale  fi  concede  a 
Pofsefsori  de’  Terreni  adiacenti  allp  llrade 
Regie  » e Comunitative  una  piena  facoltà  di 
piantare*  per  lot  profitto  * fui  margine  del- 
le medefime  qualunque  fpecie  di  Piante. 

(24*)  V.  Anno  Rujìico  . ' 

(245)  V.  Anno  Rujìico , e il  Magazzino  Tofcano. 

(246)  V.  Magazzino  Tojcano  , Anno  Rujìico  , e i 
Pen fieri  J opra  f Agricoltura. 

(247)  Vi  fono  nella  China  Popolazioni  numero- 
fe  le  quali  abitano  fui!  acque  de’  Fiumi  in 
alcuni  Edilizi  fatti  a guifa  di  Battimenti  . 

(248)  V.  Cav.  Filangieri  , la  Scienza  della  Le- 
gislazione lib.  z.  Part.  1.  Cap.  i.- 

(149)  V.  la  Rapprejentanza  del  Parlamento  di 
Provenza  inferita  nella  Raccolta  di  Decreti  , 
e Lettere  de  Parlamenti  di  Francia  foprac- 
citati  . 

(250)  V.  Cap.  JV.  §.  2.  3.  Part.  3.  Tom.  1. 

(251)  V.  Cap.  4.  §.  9.  io.  Part.  3.  Tom.  2. 

(252)  V.  Cap.  8.  Part.  I.  Tom • I. 

(253)  V.  Rifleflioni  Julj  Economia  de'  grani  pag. 
103. 

(254)  V.  Rifleffìoni  Julj  economia  de'  grani  loc. 
cit. 

(255)  V.  Storia  del  Commercio  della  Gran-Bret- 
tagna , Traduzione  di  Antonio  Genovejì . 

(256)  V.  La  Ricbefle  de  j Angleterre . 

(*57) 
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(157)  W.  Opufcoli intentanti  t umanità,  Opufc. 
i.  $.  ai.  ' * 

(*58)  M.  Target  Direttore  Generale  delle  R. 
Finanze . 

(759)  V.  La  Raccolta  de  cit.  0 puf  coli , Opufc.  1. 
§.  ai.  --  - 

(z6o)  V.  la  Rapprefentanza  del  Parlamento  di 
' Provenza  inferita  nella  Raccolta  di  Decreti  , 
e Lettere  de ’ Parlamenti  di  Francia  foprac- 
citata . 
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§.  III.  Rifpofta  al  III.  Obietto . lmpoffibilita  di 
eftrarre  improvvif amente  il  necejjario  al  con- 
fùmo  attuale  di  uno  Stato  libero  nel  Com- 
mercio Annonario • 169. 

§.  IV.  Rifpofta  al  IV.  Obietto.  Profeguimento 
MA  }efso  J oggetto , e foluzione  di  tutti  i 
dubbj  in  queft a materia . < 177. 

$.  V.  Rifpojia  al  V Obietto.  Ingiuftizia , eCau- 
fe  Politiche  de'  Regolamenti  tarativi  il  prez- 
zo delle  Derrate  : Vantaggi  infepar abili  dal- 
la libertà  de'  prezzi  in  un  Paefe  Agricola. 
Inganno  Popolare  nel  giudizio  de'  prezzi.  190. 
§.  VI.  Rifpofta  al  VI.  Obietto  . Impofsibilità 
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necessaria  nel  prezzo  annuo  delle  Derrate 
. in  conferenza  del  Commercio  Libero.  143. 

. §,  VII.  Rifpofta  al  VII.  Obietto . Resultato  de ' 
Rapporti  tra  il  nofiro  Commercio  eflemo  di 
Manifatture , e quello  delle  Materie  Prime . 
Stato  attuale  dell'  Arte  della  Seta , del  Com- 
mercio interno , e della  Popolazione  del 
Granducato . 26  7. 

Vili.  Rifpofta  alt  Vili,  e IX.  Obietto.  Van - 
L faggi  prodotti  dalla  libertà  dell  Annona  a 
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fe  interne,  che  la  favorivano . 3 39- 
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* §.  XI.  Rifpofta  al  XII.  Obietto . Progrefst  dell ’ 
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Agricoltura  in  Tofcana  dopo  t Introduzione 
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§.  XII.  Rijpofta  alt  ultimo  Obietto  . Ejame 
del  Progetto  di  una  Libertà  limitata  dal 
prezzo  de  Grani,  394.  5 
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